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C A R D I NA L E,

Vefcovo di Olmutx, Protettore della

Germania, e c.

L' Au T OR E

gh N gran merito, ed un gran de

2 bito, fan volare alle voftre ma

ni queft' Opera , PRINCIPE

EMINENTISSIMO ; perche

dall'uno acquifti ella quel pre

gio, che in fe fteffa non à; e

per l'altro non fi efponga a quello biafimo, in

cui da per fe fola potrebbe incorrere . Il gran

merito è voftro; ed è così grande , che ridon
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da con fovrabbondanza in ogni cofa, che Voi

degnate di farla voftra. Il gran debito è mio,

ed è così forte , che non puo far condennare

di ardimento il mio rifpetto; quando fi fappia,

che nell'offerta, che mi fo gloria di farle,pre

tendo foltanto pagar quanto poffo, feben cono

fca di non poter con ciò foddisfare quanto vi

devo. E Voi, o che ne gradiate il dono,o che

ne riceviate il tributo, darete fempre all' Opera

un carattere fuperiore a quanto potè effa ot

tener da me, che ne fono l'Autore; poiche io

non potei darle altro che vita, ma Voi , con

un folo fguardo , di cui la vogliate far degna ,

le darete quella gloria , di cui abbifogna la

fteffa vita, perche fi renda immortale.

Non pregiudicate dunque il voftro meri

to , AMPISSIMO CARDlNALE , con ifde

gnarla; perche quefto quanto è più perfetto nell

alto grado di fua bontà , altrettanto dee dif

fonderfi a pro di chi l'implora . E' un'obbligo

impofto dalla Provvidenza a'Grandi,ingrandire

l'altrui debolezze con gradirle; e quelle gran

dezze,che non poffono afpettare, che da loro

fteffi, aver per grandezza, non ritrovarle negli

altri , ma farle . Non farebbono effi così am

mirati nel Mondo , fe non foffero così rari; e

dall'effer rari proviene , che non tutti pofilono
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adequare con proporzione la grandezza del loro

merito . Onde quefta feffa grandezza di meri

ro , che potrebbe far difperare le mie preten
A

fioni, effa è più tofto quella, che le avvalora.

Non pretendo io già, o di offequiare,o di tri

butare , con quefta mia tenuiffima offerta , il

voftro merito . Sarebbe quefta una temerarietà

di un'animo, che non fa pefle conofer fe ftef

fo , allorappunto che più prefumerebbe di ri

conofcervi . Intendo folamente qualificare que

fto mio parto col voftro nome , che ofo met

tergl' in fonte ; e fregiarlo col voftro merito,

che imploro , perche fe gli diffonda nel feno.

E dove potea io ritrovare un maggior

merito, che nella voftra perfona, ammirata da

tutti gli uomini, che nella voftra profapia,glo

riofa in tutti i fecoli, che nella voftra dignità,

vcnerata da tutti i Principi ? Voi ,SIGNORE

EMINENTISSIMO, fe meritafte efler Principe

della Chiefa , non tanto col principato, che vi

fe trovar la natura , quanto col principato,che

vi fe acquiftar la virtù; con ragione gloriarvi

potete , di eflere, non fol Principe nato, ma an

cor fatto;e fatto da Voi medefimo, ch'èquan

to dire , Principe, non fol di nafcita, non già di

fortuna, ma compiutamente, e perfettamente di

merito. Le voftre nobilitime doti impegnarono
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l'imperial benificenza a nominarvi , qual Voi

antecedentemente colle voftre gloriofe virtù vi

figurafte; e quelle medefime obbligarono la pon

tifizia clemenza a dichiararvi quale, e Cefare vi

nominò, ed il voftro merito vi efpreffe. Onde ,

la fagra porpora,a Voi conferita, in un medefi

mo tempo venne ad effere nobile effetto di tre

degne virtù ; della Gratitudine in Vienna , che

feppe rimunerare quanto Voi operafte di grande

a pro dell'Imperio; della Giuftizia in Roma ,

che volle premiare quanto facefte di eroico in

fervigio della Chiefa ; di Modeftia in Voi me

defimo, che col far tanto, eper l'Imperio, e per

la Chiefa, non afpettavate altro, che la gloria ,

di operare,ed il premio di effer gradito.

Innalzato di poi all'eminente dignità, che

da Voi sì gloriofamente vienfoftenuta,e fattane

la prima moftra in Roma , alloracche facefte in

effa da Cardinale il primo arrivo, non potè fa

ziarfi la gran Città di ammirare nella voftra Per

fona, ed una pietà corrifpondente al voftro gra

do,ed una generofità propia del voftro fangue,

ed un'affabilità naturale al voftro genio.O che

trattafte gli affari più confidenziali di Cefare, di

cui rapprefentavate le parti, in cotefta Corte; o

che protegefte le faccende più malagevoli della

Germania , di cui ne portavate il gran pefo ap

preflo
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preffo l'Appoftolica Sede; egli è certiffimo, chc.

tutti univerfalmente vi ammirarono diligentifi

mo nell'operare, zelante nel volere, acuto nel

penetrare, dolce nel perfuadere, forte nel fofte

nere,pio nel rifolvere, e prudentiffimo nell'efe

guire. In maniera che in quella Città, ove an

che igran Coloffi di merito,fovente apparifcon

pigmei, Voi facefte una figura sì luminofa, che

arrivafte a far'ombra a quanti per l'addietro fi

avean tirato il comune applaufo, e fi avean me

ritata l'approvazione univerfale.

Non à dubbio, che di parti sì belle ne fiete

in qualche parte debitore al voftro Sangue, da

cui ricevefte propenfione all' eroico, e genio a

quanto puo mai effer nel Mondo di maeftofo e

di grande. Le memorie de' voftri gloriofi Ante

nati , da cui ricevettero sì rilevanti fervigj gli

Auguftiffimi Auftriaci Regnanti ; le immagini,

che tuttavia rifplendono nella voftra nobiliffima

Cafa , in cui ritrovafte efempli di valor negli

Eferciti, di pietà nelle Chiefe , di prudenza ne

Configli; quefte sì poteron di molto aggiugnere

fproni al voftro cuore , per operare con unifor

mitàa' voftri Avoli generofi,anzi per forpaffare

con gloria i voftri fteffi Maggiori . Ma Voi,

PRINCIPEEMINENTISSIMO, nato già Gran

de nella Germatia cc pregi della natura; e fitto



poi maggiore in Roma,co' vantaggi dell'educa

zione ; dacche per tanto tempo fofte allevato in

quel Collegio , in cui la nobiltà fa a gara colla

virtù,e da cui efcono tutto dì per la Germania e

per l'Ungheria , come da un Seminario del più

chiaro e più cattolico fangue di Europa, Prelati

zelantiffimi per le lor Chiefe, prudentiffimi Senas

tori per gli lor Configli, Principi ammirabili per

le lor Reggie; Voi sì, mettefte in una gloriofa

difperazione tutti i voftri Antenati,perche le vo :

ftre glorie forpaffarono i loro innumerabili pregi,

e Voi molto più operafte di grande a loro emu

lazione, di quanto effi vi lafciaron di magnifico

per imitarlo a loro efempio. -

Ad un merito così grande chi non fi ren

derà tributario di ciò ch'egli à, quando in un

compendio del Mondo,vo dire in Roma, non

vi èuomo,che non vi confagri in perfettiffimo

olocaufto tutto il fuo cuore? Ma ad un gran me

rito, che tutto è voftro, fi-unifce pur'anche un

gran debito,che tutto è mio. E come potea io,

BENIGNISSIMO CARDINALE , dimenticar

mi mai di quanto mi onorafte in Roma,in quel

brievefoggiorno,che coftì io feci nell'anno fcor

fo? Di quanto mai mi protegefte in quefta mia ,

Refidenza, ove vivo alle fatiche ed alle penalità

del mio paftoral minifterio, in quelle molte e lun

ghe



ghe moleftie , che quì miè convenuto di fofte

nere?Voi,vi degnafte di ammettermi nel nume

ro de'voftri Clientoli,appena ch'ebbi io la bella

forte di effer da Voi veduto, in offerendovi i pri

mi e finceriffimi contraflegni della mia rifpettofa

offervanza. Indi, contradiftinguendomi tra'mol

ti, che fi facean gloria di fervirvi, mi fcegliefte

a far la prima figura in quella memorabile folen

nità,che nella titolar voftra Chiefa celebrafte per

la nafcita del Primogenito del noftro Auguftiffi

mo Imperadore. Pofcia , nel partirmi da cotefta

Corte, ni offerifte sì generofamente la voftrapro

tezione , che ne reftò di molto confolato il mio

cuore, anziche ne trovai fopraffatta a maraviglia

la mia fteffa afpettazione . Io non potea certa

mente difiderar di vantaggio da un Principe, cui

aveffi lungamente fervito; e pur l'ottenni da chi

mi avea appena veduto ! Non potea chiederlo

con ardore più fervido nelle mie fuppliche ; e

pure il confegui con ecceffo il più benigno nelle

voftre grazie!

Quì pofcia nella mia Chiefa , voftra mercè

ella è, fe io efercito il mio ufizio con quel zelo,

a cui mi obbliga il mio fato;e fe godo quella

quiete, che tanto mi voleano oftinatamente con

tendere l'altruiviolentifime contraddizioni. Voi

CLEMENTISSIMO SIGNQRE , protegendo
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le ragioni della mia Chiefa, avvalorando quelle

della mia Innocenza , foftenendo le altre della

giuftizia della mia Caufa; avete impofto un'ob

bligo a me di riconofcervi in ogni tempo mio

benigniffimo Protettore;ed avete infieme fpirato

agli altri un difiderio di avervi quale io fto in

atto di poffedervi, giufto nell'intraprendere, forte

nel mantenere, efficaciffimo nel confeguire, tut

to quello , di cui puo abbifognare chi in quefti

difficiliffimi tempi governa Chiefe . Onde fe nel

mio paftoral minifterio vi èalcuna cofa, che poffa

meritare l'altrui approvazione; la gloria è tutta

voftra , dacche dalla voftra protezione ricono

fco,e la forza per fare, e la fortezza per refifte

re,e la virtù per fuperare.

E di tante e tante,sì moltiplicate di nume 

ro, sì rilevanti di pefo,sì confiderabili di gra

do ,mie ftrettiffime obbligazioni, ecco la grati

tudine, che aVoi ne moftro,PRINCIPE EMI

NENTISSIMO; offerirle cofa, ch'è già voftra,

poiche venendo da me , non puo venire che ,

contraffegnata dal voftro dominio ; ed offeren

dovela, pregarvi ad averla affolutamente pervo

ftra, col fofferire che venga pur'anche nobilitata

dal voftro nome . Quefto non è foddisfare ob

bligazioni,è confeffarle; e confeffandole,è un

dichiararfi sì impotente a foddisfarle chi le confefla,
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che gli è forza a contraerne delle nuove - ,

quando cerca di confeffare le antiche . Io con

corro volentieri a pubblicare quefta mia impo

tenza, perche conofco ch'effa concorre vie più a

manifeftare la grandezza del voftro merito; dac

che fe non fofle quefto cotanto fublime, non fa

rebbon difperate le penne perfovragiugnerlo col

loro volo ; non farebbon confufe le menti per

arrivarlo col lor penfiere.Mi confolo non però,

che quanto iofono impotente a foddisfare, altret

tanto fieteVoi infatichevole ad obbligare;onde la

voftra generofità operando piùper impulfo della

magnanimità del fuo genio, che per riguardo,o

di chi la merita, o di chi la corrifponde;poffo con

ragione fperare , che io abbia ad effere in ogni

tempoprotetto da Voi,ficcome finorvi degnafte

di confervarmi,ancorche io foffi, e privo di vir

tù per meritarlo , e mendico di abilità per rico

nofcerlo
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CHI LEGGE.

a o so bene, che al vedere quefti miei Ragio

namenti Paftorali, non farete Voi per farve

ne maraviglia, perche credo che fappiate » »

i prima e principale obbligazione de' Vefcovi

effere il Predicare. E comeche tutti nol fac

ciano colla fampa, egli è certiffimo che molti

l'adempifono colla voce;e con ciò baftevol

mente foddisfanno il loro debito,qualfi è di

dire folamente le Prediche , non di famparle

Forfe non però vi maraviglierete , in offervando, che io non con

tento di averle dette, le abbia voluto ancor pubblicare.E di que

fo. fon quì per rendervene la ragione in primo luogo.

Non tutte le Pecorelle, alla mia cura commeffe, avran potuto

avere la comodità di afcoltarmi, alcune ne avràtenute lontane la di

fianza degli altri luoghi della Diocefi; altre la copia di lor faccende,

onde non avran potuto avere il tempo opportuno d' intervenire ,

alle pontificali funzioni; altre la mal difpofizione di lor falute, ri

trovandofi , a cagione de' lor malori, o rinferrate in cafa , o in

sbiodate in letto; molte in fine ne faranno fate aliene,o per genio

poco inchinato alla pietà, oper timor di refrignefi col migliorarfi, o

infomma per avere più libertà nel vivere , non afcoltando ciò che

loro potea perfezionare il vivere con riformarglielo.

Or'io ò voluto far sì , che a tutti cofioro fi fendeffè pur'an

the l'utile de' miei Paftorali Ragionamenti; e fe eglino o non po

ergno , o non feppero , o non vollero udirli; poffan'ora leggerli, fe
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vogliono; e con ciò non cori alla sfuggita ne partecipini il frutto,

come fuol farfi da chi gli afolta, ma sì bene con permanenza.  

come avvien che fi faccia da chi li legge. Eglino prefentemente

non anno fufa , per cui non ne ritraggan profitto; dacche tengon

fempre pronto,e 'l tempo, e'l luogo, da ricercarlo; fenza che poff

loro contenderlo,o mal qualità di fagione,o rea affezione di capo ,.

o ingiufta ragione di convenienza,

Si aggiugne il difiderio, che ò di giovare, non folamente all'

Anime, che fono in quefta mia Chiefa,ma a quelle ancor, chefa

ranno . Vero è,che quefte avranno dopo di me Prelati, da cui po

tran meglio udire tutto quello, che potran leggere in quefti fogli

Il zelo di quelli farà certamente per fupplire i difetti della mia.

freddezza, il lorfapere per corregger gli errori della mia ignoran

za , la lor pietàper porger compenfo a' pregiudizj delle mie im

perfezioni. Ma intanto,quando altro non foff, colle mie ombre ,

farò io per render più luminofa la lor chiarezza; ed effe fimeran- 

no più quel che udiranno , conofcendone maggiormente il pregio,

col metterlo in paragone con quel che leggono. -

Inoltre, fe mi òfatto lecito di pubblicare i Ragionamenti da

me fatti,quando io era nel Chioftro, perche ora non dovea credermi

ancor permeffo di divulgar quelli, che ò fatti nel Vefcovile mio Sta

to ? O' fatto con ciò conofcere, che non ò io mutata profffione,ma l'

à migliorata;e che quello, che allora facea per delegazione, il faccia

or per ufizio. In quefta maniera conofceran tutti, che io non vivo

in quefto inio Stato al ripofo, ma al travaglio , al quale in ognial

trofato ò vivuto; e che vivendo al travaglio, coll'applicazione ad

altre opere, uniformi allo fiato ed al carattere, non lafcio quella,

che tra tutte l'altre è la prima - -

Da ciò nafceràforfe in Voi un' altra maraviglia; edè nel ve

dere tanta diverfità di dire in quei Ragionamenti, che furon da

me fiampati, effendo ancora nel Chioftro, ed in quefti, che fon'ora.

da me pubblicati,quando fon Vefcovo. Ma quefta maraviglia cef

ferà pure,quando rifletterete, che allora io predicava da Religiofo;

ora predico da Vefcovo; allora da Miniftro , or da Paftore; allora

da Coadiutore,ora da Principale. Oltre a che , fe Voi avete bene

offervato, in tutte le mie opere troverete una fimigliante diverfità;

in una maniera frivendo,quando frivo Differtazioni per Eruditi;

in un'altra quando compongo Storie per Curiofi; in un'altra quando

b 3 faccio



faccio. Meditazioni per Divoti; e così fmpre conformando la fri

gere al faggetto,di cui fi frive, e proporzionando la frafe alle ,

materie, di cui fi tratta. - 

Potrete dunque con ciò conofcere, che in quefti miei Ragiona

menti Pfiorali, parlando io a miei Figliuoli,dovea ben loro parlare

con libertà, e con ifchiettezza, con autorità, e con affezione; or'ala

lettandoli,mafenza debolezza; or riprendendoli,ma fenza bile ,;

ora infegnandoli, ma fenza affettazione. Parlo a' Figliuoli,e parlo

da Padre, che ama il lor bene, difidera il lor profitto, proccura la

lor flute;onde non mi era convenevole,che apparecchiaffi loro al

lettamenti ad udirmi, e mi accattivaffi la loro affezione con artifi

cioffinezze, impropie all'autorità di Pafiore, ed all'amorevolezza

di Padre.E perche tutti coloro, che mi udivano, mi eran Figliuoli;

cioè Ecclfiafici e Secolari, Nobili e Plebei, Principi e Cavalieri,

Dotti ed Ignoranti; percià à creduto,che dovea talmente ragionar

loro, che m'intendeffero tutti. Altrimenti farebbe avvenuto, che

alcuni tornaffer fatolli , ed altri digiuni dall' apparecchio da me »

fatto per tutti loro; il che quantogran difordine apporti alla famie

glia,potrà ben faperlo chi è Padre - 

Finalmente, fe Voi che leggete, farete per vofira bontà per gra5

dire quefta mia Prima Parte de'Ragionamenti Paftorali fatti al Popolo,

afpettate purla Seconda, che la vi prometto, e fta tutta pronta , per

ufcir'effa anche fuori al voftro compatimento. Afpettate ancora due

altri Tomi di Ragionamenti Paftorali, fatti al Clero;e due altri di Ra

gionamenti Paftorali, fatti alle Monache. Perche non però poffa.

tutto venire compiutamente e follecitamente alla luce, pregate il Do

nator di ogni bene, affinche mi conceda vita, perche poffa operare;

falute» perche poff operare con vigore; e quiete, perche poffa ope

rare ancor con piacere - Vivete felice -

ià
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T A V O L A
DE' RAGIONAMENTI.

RA GIONA MIENTO I.

Fatto nel giorno dell'Epifania.

A R GO M E NT O , -

I. Le miferie de'Popoli fovente an la forgiva dalle colpe de'Governati.

II. E le avverfità de'Regnanti non di rado dalle fcelleratezze de'Suddi

ti anno l'origine. Fol. 1. -

RAGIONAMENTO II,

Fatto nelgiorno di Pafqua di Refurrezione.

A R GO ME NTO .

I. La Refurrezione di Crifto è a noi di confolazione, perche poffiama

ancor noi riforgere dopo morte . -  

II.E'a noi d'imitazione, perche dobbiamo ancor noi riforgere in
vita. fol. 15- -  

RAGIONAMENTO III.

Fatto nelgiorno dell'Afcenfione.

A RGOMENTO.

I. L'impunità de'delitti li moltiplica ne'Sudditi.

II. Gli aggrava ne'Governanti. fol.3o.

RAGIONAMENTO IV .

Fatto nel giorno di Pentecofte. ' ' *  

ARGOMENTO,

I. Chi ben'opera deefempre temere i vizj.

II. Non dee mai temere i Viziofi, fol.45.

RAGIONAMENTO V,

Fatto nel giorno delCorpo diCrifto

A RGOME NT'o.

I. Dobbiamvivere,per vivere all'immortalità della Vita

II. All'immortalità della Vita non poffiamvivere,fenza vivere in

Dio. fol.6o. . - - - RA - - --
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RAGIONAMENTO VI.

Fatto nel giorno della nafcita diS. Giambatifta

ARGOMENTO.

I. Chi ride, riconofca dalla mano del Signore le fue fortune .

II. Chi geme, riconofca dalla mano del Signore le fue percoff. fol. 74.

RAGIONA MIENT'O VI I.

Fatto nel giorno de'Santi Pietro,e Paolo.

A RGOMENTO,

I. La Chiefa, fe farà contraftata, non farà mai abbattuta.

II. Le Potenze, che contraftan la Chieffon Potenze d'Inferno, e non

di Terra, fol.9o.

RA GIONAMENTO VIII

Fatto nelgiorno dell'Affunzion della Vergine

ARGOMENTO.

I. Iddio è l'ottimo, che fi deve amare in quefto Mondo.

II. E' l'Eterno, che fi dee fperare nell'altro Mondo. fol. 1o6.

RAGIONAMENTO IX.

Fatto nelgiorno di tutti i Santi

ARGO ME NTO.

F. La Speranza del premio dàforza a chi travaglia.

II. Dàfollievo a chi patifce, fol.123.

RAGIONAMENTO X.

Fatto nelgiorno della Concezion dellaVergine.

A RGOMENTO.

I. Dobbiamo amare la Madre, per piacere al Figliuolo.

II. Non dobbiamo offendere il Figliuolo, per non difpiacere alla Ma

dre. fol. 14c. - -

RAGIONAMENTO XI,

Fatto nella Notte del Santo Natale delSignore.

ARGOMENTO ,

Iddio efigge il nofiro amore, perche comparife Bambino.

ll Cbiede il nofiro compatimento, perche nafe Povero, fol.156.



DE RAGIONAMENTI

R.AGION AMI ENTO XII, 

Fatto nel giorno del Santo Natale delSignore.

A R GO M E IN T O ,

I. Iddiofi fa col fuo nafcere noftro Figliuolo,perche vuol'effere da noi

433ilit0 e,

IU. Iddio ci fa col fuo nafcere fuoi Figliuoli , perche vuol'effere da noi

temuto.f172. ---

R AGIONAMENTO X I I I.

Fatto nelgiorno della Dedicazion della Chiefa.

A R GO ME N'T O ,

I.Gli Uomini amplificano le offfe, e debilitano i benifizj. .

II. Iddio efaggera gli offequj, e diminuife le offfe. fol. 188. -
s ;

RAGION AMI ÈNTO XIV.

Fatto nelgiorno della Dedicazion della Chiefa. -

A R GO ME NT O ,

I. Le Chief dobbiamfrequentarle,perche fon Cafè noftre.

II. Le Chief dobbiam rifpettarle, perche fono Cafe di Dio, folzd4,

R AGION AM ENT (O XV, 

Fatto nelgiorno della Dedicazion della Chiefa.

ARGOMENTO. -- -

I. Infelicità degli Scomunicati il fuggire da Dio. ,
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RAGIONAMENTO I.

FATTo NEL GIORNO

DELL'EPIFANIA.

A R G o M E N T o.

I. Le miferie de' Popoli fovente an la forgiva dalle

colpe de'Governanti.

II. E le avverfità de'Regnanti non di rado dalle fcel

leratezze de'Sudditi anno l'origine.

Turbatus ef Herodes,& omnis Jerofolyma

cum illo:Matth.2.
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mantenimento. Iòfobene,che non i Popoli furon

fatti da Dio per comodità de' Regnanti ; anzi i

Principifuron quelli,chevennero da Dio coftitui

ti per follievo della terra,pergiovamento de'Re

gni,e 'l dirò ancora,per fervigio de'lorSuggetti .

Sono effi Luogotenenti dell'invifibile edeterno Nu

menel Mondo; di cui non valendone gli uomini

riguardar le fembianze, da dove dipendono tutte

le loro fortune,nè offervar le operazioni, nelle

quali fi ritrovan nafcofe le loro grandezze: Quindi

fu, che la Divina Provvidenza, per conformarfi

maggiormente alle indigenze della noftra natura, e

perfovvenire piùfoavemente alle imperfezioni del

noftro ftato, ci diè Governanti, che fofferveftiti di

uella carne,che veftiamo noi,e che viveffero in

quelMondo,in cui viviamo noi. Fu dunque l'uti

le di chiègovernato il primiero fine del Principa

to,non il privato vantaggio di chigoverna.E pu

re,così nonfoffel chefpeffo fpeffo non riceveffimo

piaghe,donde dovevamo ottenere falute; che non

incontrafsimo precipizj,dovedovevamo ritrovare

foftegni; che non rifguardaffimo imminentile ro

vine ivi appunto,dove dovevamo rinvenire appa

recchiati i ripari !Cosìè; Venerabili Fratelli,Di

lettiffimi Figliuoli;Sovente voi piagnete, perche

noipecchiamo;fpeffo noi fofpiriamo,perche voi

fallite. Le colpe di chigoverna cagionano le affli

zioni in chi foggiace ; le fcelleratezze di chi ubbidi

fce producono le avverfità in chi prefiede . Erode fi

turba all'avvifo del nato Re d'Ifaello,ed intutta

Gerufalemme nepaffa diftefo ampiamente ilterro

re; il folo Erodeè il perfecutore dell'innocenza,e

tutto il Popolo ne foffre anticipato il gaftigo. Di

ClaIl
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ciamlo dunque,e proviamalo infiene: Le miferie

de'Popoli fovente an la forgiva dalle colpe de'Go

vernanti; efarà il primo punto: Le avverfità de'

Regnanti non di rado dalle fcelleratezze de'Popoli

anno l'originè; efarà il fecondo.

Potete Voiben credere , miei Dilettifsimi,in

qualgrado di difpiacenza arrivino nel mio cuore

le voftrepene,qualora avvenga che iovi rifguardi

da Dioflagellati; fol dal riflettere, che dellevo

ftre pene io fopra tutti mi riconofca e 'l primo col

pevole,e 'lprimoreo. Echi fa,potrei dir'io,che

a quefto mio Popolole mie colpe non cagionino

quelle miferie,che foffre Chifa,ch'egli non ne

fia innocente, e pure patifce; ch'io non ne fia in

colpa,e pure difsimulo!Un tal rifleffo bafterebbe

a ftrozzare inbocca il rifo, e ad affogare nel cuore

la gioja,a chiunque deftinato algoverno de' Popo

li, fofferiffe la pena di vedere ifuoi Sudditi cofter

nati dalgaftigo, che li punifce, e abbattuti dalti

more,che li difanima. Il ragionevolfofpetto,che

dovrebb' egli avere del propio fallo, nelvedere l'

altrui flagello, gli farebbe una fpina nell'animo,

che continuo gli conturbaffe la mente inquieta, e

gli laceraffe la finderefi addolorata. Cosìappunto

io fperimenterei in mefteffo, allora quandò invoi

trovafsi fciagure,che meritaffero le mie lagrime,

opure rimirafsi penalità, che efiggeffero il mio

compatimento.Ma perche,grazie al Grande Id

dio!tuttotra voièin pace, tutto in voi è in ripo

fo; perciò mi riconofco, il poffo dir francamente,

ed efente da tal fofpetto, e libero da tal dolore. Se

dunque farò avoi per parlarne fta mane, non farà

già per ciò che voi io ne creda in bifogno; quefto

A 2 nò:
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nò: ne parlerò folamente come degli altri; e quefti

fi poffon ben davoi figurare vicini, quantunque li

dobbiate cercar lontani, per comprovare in efsi,

quanto quì io vi vadobrevemente provando,afor

za nonmen di efempio,che di ragione.

Il folo Faraone fu il libidinofo affafsino, che tol

fe la cafta moglie di Abramo ;manon fu egli foloa

rovarneil flagello,che giuftamentefu dato alla

c ., fua temeraria licenza. Sublata ef mulier in domum

Pharaonis; ecco il delitto, in cui il folo Faraone fi

Ibidem. rinvien delinquente. Flagellavitautem Dominus Pha

raonem plagis maximis,& domum ejus, propter Sara,

uxorem Abram;ecco il gaftigo,in cui non il folo Fa

raone fi ritrova punito. Si ftende ancora alla fua

cafa, alla fua famiglia, alfuopiccol reame, il fla

gello;& domum ejus. Mapurquefti non furon com

plici della colpa, ed ora dovranno effer partecipi

della pena? Non comunicarono nel peccato, eco

municheran nel gaftigo è Fu folo nel delinquere, e

nell'effer punito dovrà effere accompagnato ?E've

ro, miei Cariffimi,èvero;Manonperò Iddiovuo

le , che crefca il dolore nel Principe,in veggendo

il vaffallaggio addolorato ;che più infierifca lo fpa

fimo nel Paftore,in offervandofpafimante lagreg

gia; che fi renda più atroce nel Padre il flagello,

quandovedeflagellati i figliuoli. Le afflizioni dun

que di chi foggiace, alloracche fono originate dalle

colpe di chi prefiede, fon da Dio ordinate a far

maggioranza dipena nel cuore di chi patifce per

origine,facendo compagnia di penalità nella per

fona di chi patifce per confenfo. Afcoltiamlo dal

Grifoftomo; Qua de cafà, cum Rex peccat, omnes de

i fiab domo ejus funt pane participes? Non abfque ratione hoc

fit,
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fi ,fd nt gravius puniatur, & graviori pana ejus inf- Annot.9.c

mia compefcatur. Eper non dipartirci dalla feffa mo- e '

glie di Abramo,quando fu ella novamente da Abi- e

malecco rapita, ancorche il folo Abimalecco foffe

ftato il licenziofo Rattore, non nefentìperò tutto

il fuo Regno e la minaccia e lapena ?Udiamolo dal

medefimo Abimalecco, il quale con Abramopor

tandone le fue querele, così dicea: 9uid fecifi nobis ? c ,

Quidpeccavimus in te è quia induxftifuperme, &fper

Regnum meum peccatum grande. Nonè dife folo,èdi

tutto il fuo Regno,e grande la colpa,egrande il

reato,che nafce dalla fola fua colpa.Super Regnum

meum peccatum grande. Povero Regno, deftinato a

piagnere, fol perche pecca il Regnante! Mifere ,

Città, condannatea patire,perche fallifcono i Go

vernanti ! Innocenti pecorelle,ridutte aballare an

gofciofe,ed a fmarrir perdute, foltantoperche »

prevarica il Paftore! Nonèvoftra colpa,è voftro

infortunio,il dolor che fentite;è voftra difgrazia,

nonèvoftro demerito,l'affannoche voi provate.

Manò,diffi male. Sovente avviene, che le

colpe de' Principi ,ofienfomentate da'configli de'

Sudditi,ofien mantenute dalle adulazioni de'Po

poli. Ed in tal cafo è ben dovere,che ne foftenga

ancora il gaftigo chi, o dièprincipio, o diè mante

nimento al delitto. Tanto e non menovolle dir l'

Oleaftro, in difcorrendodel fatto di Abimalecco,

che teftè mentovammo: Solet enim Regnum fpius oleafi .

luere peccata Regis; cumfilicet non punit injuria , que -

innocentibus fiumt. Ma che occorre cercarne da Sa-”

griSpofitori la cagione,quando il DivinTeftola

propone così chiara, che non abbifogna di chiofa,

per effere da chichefia divifata. Eccone leparole

ful
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Il 4

le I2 , V
ful fatto di Faraone colla moglie di Abramo:Cum

itaque ingreffs effet Abram Egyptum,viderunt AEgyp

tii mulierem,quod effet pulcra nimis,& nuntiaverunt

PrincipesPharaoni, & laudaverunt eam apud illum,&

fublata ef mulier in domum Pharaonis.Grande Iddio !

Edèpur vero, che fe i Potenti tiranneggiano, l'

empie mafsime di Configlieri perverfi, le violente

efecuzioni di Miniftri malvagi, li coftituifconTi

ranni.Se i Principi prevaricano,le impudiche fug

geftioni di Cortegiani diffoluti, le piacevoli lodi

di artificiofi Adulatori,fono impulfi a loro errori,

e foncagioni delle lòrocadute. Se i Paftoritrafcu

rano, le confidenze a'lorSubalterni, cheper lo più

adoranfolamente il propio intereffe, fenza curar l'

onoredi chitroppo prefume della lor fedeltà, fono

ree di fcandalofe negligenze, e fono infieme occa

fioni d' irreparabili calamità. Togliete da' fianchi

di quell'Affuero ilfuo Aman, tutto intento all'al

trui deprefsione,ed alla fua fola grandezza, e più

non vedrete i Mardochei perfeguitati, e l'innocen

zatradita.Non date accelio alla prefenza di quel

Faraone a'Maghifeduttori, e faran ficuri i Moisè di

trovare in efsi, e difpofizione a liberar Popoli pri

gionieri, e coftanza ad efeguire i fuoi approvati

configli. Dove,per contrario,fe a un Davide pre

varicante fiaccofta un Natan, diviene il Repeni

tente,ed il Reame fi ricoIrofce felice;fe adunTeo

dofio impetuofo refifte con facerdotal libertà un'

Ambrogio,le corone fi veggion tofto umiliate alle

mitre, e gli fcettri fi abbaflano adadorare i bacoli

paftorali. E le prevenzioni de'gabinetti,edi con

figli de' favoriti, e le bravure degli eferciti ? nulla

prevagliono, quando Iddio determina,che in

(e
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del Principe fien gaftigati i Suggetti. Era fioritifsi

mo il duplicato Efercito di Giofafat, RediGiuda,

e del Re d'Ifraello,ammaffato daamendue, ed or

dinato in battaglia contra il Re dell'Afsiria ; e pure

afcolto dal Profeta Michea un funeftopronoftico di

confufione e di ftragge: Vidi cunctum fael difper

fum in montibus, quaf oves non habentes Paforem. E

ciò, folperche allo fcrivere di Teodoreto; Regis

pravitas caufà fit fragis; nam fi bonum, ac pium ha

buffent Pforem, vi fuperaffenthoftem.

Sieno purfante le Leggi, fieno intieri i Mini

fri, fieno incorrotti i Tribunali;quefto nonbafta ,

per la felicità de'Popoli, e per la ficurtà de'Re

gnanti. E' neceffario, chefien buoni i Principi, che

fieno efemplari i Paftori,che fieno innocenti i Mo

narchi,perche iVaffallaggi fi rendan felici,le Dio

cefi fantificate,e fortunati iReami. E'quefto il più

bell'ornamentodi un trono in terra,è quefto il più

beldono, che vienfatto da Dio dalCielo,unSan

to Principe. Preftabilius,& pulchrius munusDeorum,

cafus, fanctus, ac Diis fmillimus Princeps; il ricono

fcea infino tra l'ombre del Gentilefimo il Panegirifta

di Trajano. E perche nò ? Quando al cantare di

Orazio; Quicquid delirant Regesplectiuntur Achivi; o

pure al fentir di Efodo; Principis injufti gens omnis

crimina prefat. Anziche fin da' primi tempi del

Criftianefimo fu fcritto dall'antico Autore di quel

le Quiftioni a gli Crtodofsi,che aS. GiuftinoMar

tire fonvulgarmente attribuite; Sicut homo ex anima,

& corpore comftituitur, ita Regnum ex Rege,& iis, qui

reguntur,coagmentatur:& quemadmodum fihomo ma

nibuspeccatum committens tergo panas pendat, ita non

injufte Deus facit Principum delicta Populis coercens. E

3. Reg. 22.

Theodor.

quaeft. 63

in 3.Reg

Plinin Pa,

IncE .

Quaeft. 138.

COIl
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Ep. 1.

Matth, 1.

Bern.fer.3.

in Epigh.

con ragione, pofciacche di ordinario avviene, che

l'efempio de' Regnantifi faccia norma del vivere

de'Suggetti. Non rifguardanquefti ciò che quel

li dicono,ma ciò chefanno; e comeche i lor pre

cetti fien fanti,fe fanti non fonoancora i lor fatti,

quefti nonsì tofto ubbidifcono quel chefentono,

quantoimitano quello che veggiono. Loquendi au

ctoritas perditur,dicea perciò degnamente Salviano,

quando vox opere non adjuvatur. Il folo Erode era

morto,ed egli folo era il perfecutore dell'Incarna

toVerbo nel Mondo; epure l'Angelo Meffaggiere

algran Giufeppe avvifa; Defunctifunt enimqui que

rebant animam pueri. Sì,perche con Erode ch'era il

Re,perfeguitava il Mefsia tutto il Popolo, chegli

era fuddito. L'odio del Principe ricevea corteggio

dalle pafsioni de'Vaffalli; e quefti ancorche non ,

odiaffero per genio, perfeguitavano almeno per

convenienza. Cosìvuolfentirla Bernardo; Videte

Fratres,quantum noceat iniqua Poteftas,quomodo Caput

impium Subjectos quoque fue conformet impietati. Mfera

lane Civitas, in qua regnat Herodes,quoniam Herodia

neprocul dubio particeps erit impietatis. E che maravi

glia pofcia,fe le pene de' Principi fi fan comunia

Popoli,quando loro fi fecero comuni antecedente

mente le colpe ? ne imitarono i delitti, ne parteci

pino ancora igaftighi; li feguirono nel fallire, li

feguitino eziandio nel patire; fecerolor corteggio

nellapompa delpeccare, facciano pur''anche loro

feguela nella pubblicità del morire.

uefta nonè maraviglia; maraviglia nonpe

ròfembra che fia, il vedere che le avverfità de'Re

gnanti non di rado dalle fcelleratezze de'Sudditi

abbian l'origine - E dunque potran mai arrivare le

baffe
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baffe efalazioni del Vaffallaggio ad intorbidare il

fereno de'Troni, sì che i Principi ne diventino

ofcuri,oalmeno offufcati ? Cosìè; ed intal guifa

èvero, che fovente Iddiola fteffà morte permette

de' Principi buoni, perche punifca la rea vita di

Sudditi malvagi. Diè per Giudice al fuo Popolo

diletto Ottoniele,perche quefti foffe il riparatore

della perduta lor libertà: Et clamaverunt ad Domi

num, qui ffitavit eis Salvatorem, & liberavit eos,

Othoniel videlicet filium Cenez,fratrem Caleb minorem .

Pugnò Ottoniele in difefa del Popolo, e vinfe;me

ritando di ftrafcinar dietro al cocchio delfuo trion

fo,e Re prigionieri, e Cittàfoggiogate. Governò,

e bene; perche lofpirito del Signore, chegli era

afsiftente algoverno , gl'illuminava le riflefsioni

nella mente, e gli regolava le pafsioni nel cuore ».

Fuitque in eo Spiritus Domini, &judicavit fael. Ma

che è Nonsi tofto il Popologodette le frutta della

pace, e le palme afferrò della guerra, che dimenti

co di chiglie le avea riportate, volgendo lefpalle ,

all'Autore de' fuoi trionfi, fi piegò genufleffo ad

adorar fafsi, e ad incenfare animali. Eallora fu,

che in pena del prevaricamento del Popolo, ordi

nòIddio la morte delGovernante; Mortuus eft Ouho

niel filius Gemez ; addiderunt autem filii fraelfacere ma

lum .Giuftifsimo Iddio ! Nacquecon unbuon Giu

dice al Popolo d'Ifaello la libertà,e con unbuon

Giudice ancora fini di vivere. Muojon fovente i

Principi che fon buoni;vivon lungamente i Prin

cipi che fono empj: E' giuftizia,che fi fa a Popoli

malvagi, i quali non meritano di aver Principi,

e meritano di avere Tiranni. Son degnifsime ri

flefsioni di Origene; Confidera, quia pro eo quod in
B digni
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digni erantjam habere talem, propterea aufer

tur ab eisbonus Judex. Infino a tal fegno arriva la 

malizia diun Vaffallaggio fagrilego, che in pena

de'lor misfatti, fi accorciano i giorni a Principi in

nocenti; e quefti quando meriterebbon divivere

gli anni di Neftore, per confolazione de'buoni,per

gaftigo de'Reprobi comparifcon fovente effimeri

fopra delfoglio. Girate pure liberamentelofguar

do,miei Dilettifsimi, fopraReamifcaduti, fopra

Repubbliche oppreffe,fopra Diocefi fconvolte; e

troverete che la morte immatura de'lor Reggenti

fu la dura cagione delle lor prefenti rovine. Pro eo

quod indigni erantjam habere Principem talem,propte

rea aufertur ab eis bonus Judex.

Maperche quefti gaftighi non fon frequenti,

veggendofi alle volteprefederpur'anche a Sudditi

empjottimi Regnanti, crederete voi forfe, che

nonfien quefti a parte delle avverfità, di cui le

colpe de'Sudditi fi riconofcon cagione ? Oh quefto

nò. Piangono, piangon fovente i Monarchi, e le

lor lagrime dalle colpe de'lor Vaffalli an la forgiva.

Delitta quis intelligit è il diceaveramente piangendo

un Re Profeta; ab occultis meismunda me,& ab alie

mis parce frvo tuo. Riputava propj i delitti che

pur confeffava alieni ; e come fe propj foffero,

proccurava affogarli dentro un mare di amariffimo

pianto. Ma quali eran cotefti peccati, che fima

vanfi propj, e pure fi confeffavano alieni? Erano i

peccati de' Sudditi in rifguardo alle perfone de'

Principi; non meno vuol che s'intendano Euti

mio; Noverat Reges ac Dominos obnoxios effè Subdito

rum,ac Servorum peccatis. Efe arrivano a macchia

re il luftro delle Corone le colpe della Plebe, perche
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nondovranno ancora lacerarne le Clamidi le loro

piaghe ? Sonoa parte i Regnanti de'delitti delPo

polo,faranno anche aparte de'gaftighi. Einfat

ti, in veggendo ilSuddito che prevarica,e in mi

rando il Principe che diffinula, chi potrà mai ri

dire quanto e perniciofo e univerfale ad afpettarfe

n'abbia ildanno è Di qualgran male non farà rea ,

una connivenzafuori di tempo,una trafcuratezza

affettata,una parzialità irragionevole ? Quali ro

vine,qualifragi,quante morti non produrràuna

'clemenza intempeftiva,una ingiuftizia conofciu

ta, unaviolenza non moderata è e di tutte quefte

farà reo il Principe, che le cagiona; ed avendone

il reato, nondovràfentirne il gaftigo? Mifera la

noftra condizione, cari miei Figliuoli ,è purtrop

po compaffionevole il noftro ftato !! Se noi armia

mole noftre mani a' flagelli, ilvoftrofenfo ricalci

tra; fe noivolgiamo altrove le pupille, per non

vedere le voftre colpe, provvochiamo e fopra noi

e fopra voi dal Cielo flagelli più afpri, e ne ripor

tiamopiaghe più fanguinofe. Il miodiffimulare ,

piacervi, manon potrà mai giovarvi, ilga

figo, che non ricevete da me,fi moltiplica a dan

ni non mendivoi , che di me. Le correzioni,che

dame non afcoltate,fanno fcanfarvi i tuoni, ma ,

fan ricevervi i fulmini; i quali, e penetranopiùpro

fondi,perche vengon più alti , e ferifcono più cru

di, perche fono e dalla voftra dilicatezza e dalla ,

miatimidità doppiamente irritati. Che dunque ,

dovrem fare,per viver felici ? Dobbiamo,o viver

bene ,o foffrir bene. Il viver bene rende efente me,

rende efente voi dalle colpe;mafe nonfempre dal

le colpe poffiam vivere efenti; allora egli è che ci
B 2 con
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conviene il foffrirbene. Soffrite dunque, miei Di- 

lettifsimi, foffrite,fe io parlo,fe io flano; fe io

grido;il timoreè di me, ed è di voi.Qualora tra voi

fien colpe,è impoffibile che non mi renda ancor'io

colpevole. Quando regni nel voftro cuore la ofti

natezza, comparirà fopra il miocapo il flagello 

E non altramente puo avvenire fenza un'aper

to miracolodell'Onnipotenza.Due volte fi fe ve

dere Moisèalfuo Popolo colle tavole della legge »

nelle fue mani;ma con quefta differenza,che nella

fecondavoltaportò ancora tutto luminofo il fuo

,volto. Cumque defenderet Moyfes de Monte Sinai,te

ver. 29 nebatduastabulas tefimonii,& ignorabat quod cornuta

effet facies fua ex confortio frmonis Domini. Offervate

la diverfa oppinione ch'egli avea del Popolo,e

troverete la cagione della diverfità di fua compar

fa. Intanto a rinvenirlavifa ftrada Roberto Abate;

Cum prioribus tabulisficies AMoyfs non refufi; fed accep

tione tibultrumpfteriorum fplendida ficta ef. Nella

Joan. prima comparfa non ancora aveaveduto il Popolo

idolatrante, nella feconda dovea comparire tra effo,

di cui aveagià offervate le colpe, e condannate le

idolatrie.Tenne egli dunque di comparire in mez

zo diun Popolo idolatra, edeffer credutoinnocen

te. Perche nondimeno fi creda innocente,qual'è;

èbifogno che gli dimoftri in faccia Iddio lafuain

nocenza conun miracolo. Cum Populofe immifet pec

canti, godetene le acute rifleffioni di un moderno

Spofitore, cujus ft Princeps, in proximo ef, ut judice

tur eadem noxa ac Populus, effe pollutum ; ut autem om

nem af culpe ffpicionem relegaret, nitida,&fplenden

, tificie appare . Miracoli, miracoli, miei Cariffimi,
miracoli fon neceffarj,per far credere UlIl

l

Fa l ll. l.c.
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Principe di Popolo malvagio, perfar tenere fanto

un Paftore digreggeprevaricato, perfare ftimare

incolpabile un Regnante di Città piena di colpe.

Senza miracoli,che fi faccian da Dio, non fi puo

credere fenza delitto chigoverna,effendo immerfo

tra mille delitti chi ègovernato. La legge ordina

riafi è, che i peccati non impediti, non gaftigati,

non reprelii de'Sudditi,fubito diventanpeccati de'

Principi ; i quali avendo e la podeftà d'impedirgli,

ed il debito digaftigargli,e l'obbligazion di repri

merli,non faccendolo,eglino fteflife ne dichiara

noAutori. Efaccendofi Autori di peccati ,o man

tenuti, o protetti,a difpetto del zelo che gela, e

convergogna dell'autorità,che fi avvilifce; qual

maravigliafe negaftighi fi rendonoi primiafentir

gli, ed i più efpofti a moftrarli ?

Ma viè di . Ancorche colle fue ommeffio

ni non cooperaffe il Regnante alle colpe de'Suddi

ti, pure a cagione diquefte, quando fono, opub

bliche, o eccedenti,vien'egli aprovarne afflizione

e dolore. Eperche nò?Se ne'Suggetti fonda Do .

puniti i lor delitti, potete credere che rida il Prin

cipe alla vifta dellagrimante fuo Vaffallaggio? Po

trà eglifarla da Nerone,fonando armoniofa lira ,

allorche vedrà l'incendio di Roma, già vicina a

dover'effere incenerita ? E quandopure nonpatiffe

il Reame, il timore a cuifoggiace il Principe, pre

vedendone imminente il gaftigo, nonè baftevole

ad intorbidargli nella fronte il fereno, eadamareg- 

iargli nel cuore la gioja? Dilettifsimi miei Fi

gliuoli, le mie preghiere a Diofon continue, per

che voi non patiate; le mie preghiere a voi fono af

fidue, perchevoi nonpecchiate. Mi turba non mc

- --- - -- --- - - - IlQ
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noil timore che ò divoi , che il fofpetto che òan

cordimefteffo . Evoi,fe non vogliate aver con ,

voi ftefsi amore, abbiate almeno di me pietà. Vi

commuovano le mie anzietà, vifpingano le mie

premure,vi follecitino i miei fofpiri. Temo di

effer colpevole, perche voi non foffriate le pene

delle mie colpe; pavento che voi fiate rei, per

non participare il reato delli voftri delitti: Aju

tiamci dunque l'un l'altro; voi col voftro ben vi

vere afsicurate i miei timori; io col miononpecca

re, proccurerò di ftabilire le voftre felicità; che fon

quelle,che da me e in terra e in Cielofon femprea

voifofpirate in nome del Padre,del Figliuolo,e

dello SpiritoSanto.
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FAT'T'O NEL GIORN O

D I P A S Q U A

DI RESURREZIONE.

A R G O M E N T C).

I. LaRefurrezione di Criftoè a noi di confolazio

ne, perche pofsiamo ancor noi riforgere dopo

IIOOTtc ,

II. E'a noi d'imitazione, perche dobbiamo ancor

noi riforgere in vita.

Surrexit, non ft hìc : Marci 16.

Gli è ugualmente a cuore a chi

viama con tenerezza di Padre,

e vi rifguarda con follecitudine

di Paftòre, e'l voftro diletto, e'l

voftro profitto; quandovoglia

N egli feriamente riflettere, e all'

inchinazione, che dee aver di

iacervi , e all'obbligazione ,

che fecoà di giovarvi. Quindi debbo io aftenermi

quanto più poffo, o di proporvi argomenti» da cui

poffan reftare intorbidate le voftre gioje, odi rap

prefentarvi motivi, da cui poffan venire abbattute

le voftre fperanze. E ciò fpezialmente in un giorno

che a noi propone la Chiefa per giorno» -

19
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fal, 117.
Dioper noftra vera allegrezza; Hac dies, quam feci

Dominus; exultemus,& latemur in ea: e in unmifte

ro,la cui memoriaficcome faràfempre di ammi

razione alla mente di chi crede, così fempre farà

pure di confolazione all'animo di chi fpera. Ma

nel medefimotempo debbo pure apportarvi ricor

di,onde non refti intepidito il voftro conceputo

fervore; anzi vie più fi renda egli, per le gloriofe

memorie , che fifefteggiano,e vivo nella prontez

za della divozione,e vigorofo nell'avanzamento

della virtù.Ah'che conofco io bene , mieiVenera

bili Fratelli,miei Dilettifsimi Figliuoli, conofco io

bene, che forfe forfe la piùparte di noigode sì,ma

nonmerita;ride sì,maprevarica; e le paffate com

punzioni tutte in un tetrofumo dipec

caminofe allegrezze,feccandofi nel primo fiorire

le fperanze già concepute, e mancando nel meglio

dell'offervarfi le promeffe antecedentementegiura

te. Io non peròvoglio,che godiate sì, ma ienza

alcunvoftro danno. Le voftre gioje, le defidero

pur'io, mache nonfieno Tcompagnate dalle vo

ftre virtù. Rallegratevi dunque,gioite, miei Ca

rifsimi;ma infieme meritate. Il perche nel prefen

te miftero della Refurrezione del noftroamabiliffi

moRedentore,che oggi fefteggiam colla Chiefa ,

vi propongo motividi giubiloinfieme, e diprofit

td; proponendovi ora, ed or'or provandovi; che

la Refurrezione di Crifto è a noi di confolazio

ne, perche pofsiamo ancor noi riforgere dopomor

te ; e farà il primo punto: Che la Refurrezione di

Criftoèa noi d'imitazione,perche dobbiamoan

cor noi riforgere in vita; e farà il fecondo.

Provvocarono il noftro cuore a' fofpiri, e le

Q
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noftre pupille alle lagrime, iepene dell'addolorato

Redentore, che ne paffati giorni civennero e in

tonate agli orecchi da'Sagri Cratori , e agli occhi

efpofte da' fagrofanti mifteri. li tenero compati

mmento , che da noigiuffamente efiggea un si terri

bile apparato difrazj, nellaperfona la più degna

per merito,e la più innocente per virtù , troppo

feccofarebbefato, fe non aveffe ancor''in noi ac- 

comunato il dolore, ed a noi fteffi participato l'af

fanno. Piangemmo dunque alla vifta delle fue la

grime, fofpirammo al profluvio de'fuoifudori,

tramortimmo all'inondamento delfuoSangue.Ma

che ? La compaflione orfi tramuta in congratula

zione, il dolore ingiubilo,il piantoin rifo; dacchè

veggendo il Redentor riforto, l'immagine di mor

te vienea farfi di vita,la guerra fi trasforma in vit

toria, il combattimento in trionfo. Il fafcetto di

mirra,che in fe comprendea una raccolta di pene,

orafi unifce colgrappolo di Cipro,che in fe dino

fraun compendio di gioje. Faficulus myrrhe, bo

trus Cypri dilectus meus mihi;fu detto nelle fagrecan

zoni, e fu da Bernardo molto acconciamente inte

fo; Myrrha amaritudinem paffonisfgnificat;fficulus

verò coadunationem multarum paffionum . Botrus Cypri

dilectus meus mihi; fubito enim fficulus myrrheft bo

trus Cypri, continens inf vinum jucundittis,& leti

tte. Rallegriamocidunque,miei Dilettiffimi,ral

legriamoci; e ficcome inconfolabili ci rendemmo

nonàguari, alla veduta del morto Redentore, or

ch'egli è riforto,moftrianci tutti feftevoli nelvol

to,efiamo tuttigiolivi nel cuore. Egli è attoaf

fai piùgenerofo rallegrarfi dell'altrui profpere for

tune,che contriftarfi delle avverfe; ce n'è teftimo

Cant. r.

ver1. 12.&

I3

Bern. lib.

de Pafs.

C nio
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nio il Grifoftomo; Gaudere proferitate aliorum gene

rofiusef,quàm deflere calamitatem. Equella fola al

legrezza fii puovantare di effervera nel noftropet

to, la quale tiene Diofol per cagione, e Dio fola

mente rifguarda peroggetto;così Bernardo: Gau

diumfolummodo verum ef ,quodde Creatore concipitur.

E con ciopermettetea me ancora, che dica colS.

Martire e Vefcovo di Cartagine Cipriano;In gaudio

cömuni major ef Epifopi portio.L'allegrezzaèdi tutti,

ma inme è maggiore ditutti, perche nel nio cuo

re colla mia propia allegrezza s'unifce ancor quella

di tutti. Godo,perche iogodo;godo, perchevoi

godete. Le voftre gioje, perche le fuppongopro

vegnenti da una cofcienza pura, e da un'animo

fantificato,oh quanto fono a me di confolazione e

di conforto l Il vedervi reftituiti a Dio, il cono

fcervi ritornati in voiftefli, onde ne brillano tutti i

voftri fenfi, e ne gioifconotutte le voftre potenze,

quefto è quello che fa goder chi vi ama, e negode

perche vi ama. Godoiodunque, godete voi;voi,
perche avete Dio nel voftro cuore , che è ilfonte

della vera allegrezza, e l'avete rifufcitato, ch'è

quantodire per nonperderlo mai, dalla cui perdita

depende la vera triftezza; ed io godo, perche voi

così degnamentegodetc .

- Ma nò,v'è di più. Non òio affolutamente

propofto, che la Refurrezione del Redentore fiaa

noi di confolazione; ma che fia a noi di confola

zione , perche poffiamo ancor noi riforgere dopo

morte. Ella è a noi di fperaiza,ficcome la morte

ci fi rende di pena; quefta ,perche c'intima, che

finiremo unavolta divivere;quella,perche cipro

mette,che ricominceremo una vita, che non avrà

più
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più timor di morire. Dicea perciò molto bene l'

Appoftolo ; Si Chriftus non refurrexit , inanis files

vefra; al che facca eco Tertulliano; Fiducia Chri

fianorum, refurrectio mortuorum. Ein fatti tutto il

terror della morte,che cosìvivamente tormenta

chi vive, all'efenpio del riforgimento del Reden

tore,fvanifce in unpunto, efuccede ad effo un

godimentonel noftro animo,per cui non temiam

noi di morire,quandofperiam noi di riforgere. Ci

burliamo della momentaneavita, che ci toglie la

morte,quandola refurrezione ci fapràdare l'eter

nità. Non prezziamo la terra, da cui la morte ci

allontana, quando la refurrezione ci avvicina al

Cielo.Stimiam poco, che la morte ci trafporti dal

conforzio degliuomini,quando la refurrezione ci

mette nelgodimento di Dio. Ah sì dunque, pe

nino, temano, piangano nella mortefolamente »

gl'Infedeli; cioè quelli, qui fem non habent; ma

noi, che crediamo,che fia Crifto riforto ; ma noi,

che fperiamo,che dovrem noi fteffi riforgere ;non

abbiam certamente ragione di addolorarci, perche

moriremo ; l'abbiam più tofto di confolarci , per

che riforgereno. Proponendus ef, fcrivea divina

mente Tertulliano, refectus denuntiatiouis Apofoli,

qui ait: ne contrfemini dormitione cujufquam , fiutma

tiones,que fpe carent,& meritò. Credentes enim re

furrectionem Chrifti, in nofram quoque credimus, prop

terquos ille,& obiit,& refurrexit. Ergo cùm confet de

refurrectione mortuorum,vacat dolor mortis. Cur enim

doleas, fi periff non credis è Profectio ef , quam putas

mortem. E da quì è,che la morte fichiamafonno;

perche chi dorme, deefi dopo il fonno fvegliare ;

così chi muore, deve dopo la morte riforgere .

C 2 Som

n.Cor. r

v. 14. ' '

Ter. l. de

refur. car

I ,

Tert. lib.

de Pat. 8
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Somnum pro morte pfuum innumerabiliter Scripture con

tinent ; difle Agoftino.E chi farà mai,che firam

marichi perche do me? chi fi dolerà, perche gli op

prime il 1onno la fantafia,e gli fa ferrar le pupille?

Sifa,ch'è quello un brieve ripofo,dopo cui torne

remo a godere quella luce, che non fi commuta

coll' ombre,mafi contempera. E'un guftofo in

terrompimento , che fi fa nella vita,per cui dalla

vegghia fi paffa alfonno, e dal fonno fi ritorna alla

vegghia, e da per tutto, o il colpogode nella fua

quiete, o l'animofiappaga nel fuo ripofo. Non

diverfamentedobbiamo noi dirdella morte, dopo

laquale riforgeremoper vivere,e viveremo fem

prefenzatimor di morire. Onde Girolamo; Brevi

vifuri fumuseos, quos dolemus abfentes;neque enim mors,

fed dormitio, & fomnus appellatur.

E che la Refurrezione del Redentorefiacome

una caparra del noftro futuro riforgimento, oltre

a molti luoghi delle Divine Scritture, l'abbiam

Ofe3v . chiaro in Ofea. Vivificabit nos, dic'egli, pof duos

dies, in die tertta fufitabit nos. Quelnumero digior

ni,ove fi addita a chiarifsime note il dìdelglorio

fo riforgimento di Crifto, ci raffigura pur'anche ,

che quefto medefimo ci fia unficuropegnodelno

ftro. Noi viveremodopo il noftro morire,perche

fu chiviffe dopo il terzo giorno della fua morte .

Chi dopo tregiorni di battaglia trionfòdella mor

te, ci darà finalmente della fteffa morte la palma.

Onde il Ribera;Ex hoc loco Sancti Patres oftendumt re

furrectionem Ghrfi tertia die: non enim alibi de tertia

die inveritur in veteri tfamento. Egli dunque fu l'

e femplare della noftra futura refurrezione, è perciò

nel prometterfi che a noifi fa di dover noi rifor

gere;
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gere; vivificabit nos, fufitabit nos; ci fi fa menzione,

ch'egli ancora riforfe dopo due giorni, nel terzo

giorno; pof duos dies, in die tertia. Riforgeremo noi

dunque, miei Cariffimi, riforgeremo, perche Crifto

riforfe; la fua refurrezione fu foriera della noftra ,

immortalità;egli trionfò della morte,perche tut

ti noi ne riportaffimo la vittoria. Viveremo dopo

pocotempo di morte,viveremo; perche il noftro

morire nonè permorire,ma èper vivere. Nonè

termine della noftra vita la morte, è interrompi

mento; nonèfine alla noftra natura, l'è piùtofto

ripofo. Ne nature finis effet in morte, fcriffe bende

gnamente Ambrogio,data eft refurrectio mortuorum,

ut per mortem culpa deficeret : per refurrectionem autem

perpetuaretur natura.Efepur noi voleffimo appofta

tamente effer ciechi, in nonvolerdafenno offerva

re i cotidiani fperimenti, che ci dà la noftra fteffa

natura del futuro riforgimento, comepo

trenonon vederne l'efempio,che ce ne dà Crifto,

e non concepirne ancor la fperanza ? Ci predicano,

non àdubbio,tutto dì la noftra refurrezione i Pia

neti col tramontare e col rinafcer, che fanno nel

Cielo;gli elementi col combinarfi e col diffolverfi,

chefanno ne'corpi; le ftagioni col fucceder, che

fanno negli anni. Ce la dimoftrano le piante, or

fecche al rigor de ghiacci, or gravide di nuove frutta

allo fpuntare dellafagion de' fiori; le femenze,che

pria fi feppellifcon fotterra come fefoffero mor

te, e pofciagermogliano in piante,da cuifiadorna

nuovamente la terra; la terra fteffa, aridagià,fpo

gliata de'fuoi grati ornamenti,e come duro efred

do fcheletro alMondo, pofcia ridente ne'fuoifio

ri, molle nell'erbe, e come fe foffe un g pro

Q

Ambrof.

l. de bon,

IIlQl'aC,4



22 Ragionamento II

fcenio delCielo nelMondo. Onde ebbe afcriverne

ci S. Pier Crifologo colla confueta eleganza della fua

feriis. penna;Unde homo, fi Deo non credis, fi non acquiefcis

legi, fi non confentis auditui, vel oculis tuis crede, vel

elementis refurrectionem tuam tibi jugiter predicantibus

acquife. E molto prima di lui Tertulliano;Totus

igitur hic ordo revolubilis rerum teftatio ef refurrectionis

mortuorum. Operibus eam preferipfit Deus, antequam

literis; viribus predicavit, antequam vocibus.

Ma moltoèvalevole a convincerne l'eviden

tifsimo efempio, che cen dà Crifto col fuo rifor

gere. Negli effetti della naturafon figure quelle,

che additano la noftra refurrezione;ma nel mifte

ro del Redentore è la feffà pratica,che cel com

pruova. Ivi colla fcorta delle naturali come fifave

dere,che puo eziandio riforgere l'uomoche muo

re; quì colla fperienza,che ce ne dànn Crifto, ci

fa conofcere ch'ègià riforto un'uomo,che fu mor

to. Ivi dunque fe ne pruova la potenza, qui il fat

to;ivi la non ripugnanza ,quì l'efiftenza; vi quel

che puo effere,qui quello che è. Efe è ccsi, qual

maggior ficurezza poffiam noi avere, nien cari

Figliuoli,che nel gloriofo riforgimento di Crifto,

dove nel medefimotempo la Fede c'infgna, che

Crifto riforfe, e che ancor noi riforgereno ? Se

Crifofu chiamato il primogenito de' morti,ven

ne ancor nominato ilprimogenito de'viventi,cioè

de'riforti;poiche quefti debbon dirfi propiamente

viventi,perche nonpoflon più tornare a morire .

Quefta era la più bella fperanza, che fioriffe nel

cuore del Profeta Pazientifsimo, alloracche tra le

e , , , fpine di mille fpafimi laceravanfi le fue carni im

& . piagate, e le fue membra afflitte. Scio, quòd Redemp

Tert. l. de

refc. 12 .
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tor meus vivi, 3 in noviffimo die de terra frretiturus

fm,&rurfum circumdabor pelle mea; alle qualipa

role ebbe l'occhioS. Gregorio il Grande,quando

fcriffe, Redemptor nofer ffepit mortem, memori ti

meremus; oftendit refurrectionem, ut nos poff refurgere

confidamus. Il lafciam dire dunque a' Gentili, che ,

col lume della ragione conobbero la verità della re

furrezione,quando noi nell'efempio di Crifto l'

abbiamo dalle Scritture,che ce ne compruovano

la iperienza. So quel che ne fcriffe Platone; Eft

certè , ò Cebes , maxime omnium ita , ut mihi vi

detur; neque nos hec ipf ,quaf decepti , confeffif

mus , fd re vera revivifentia ef , atque ex mor

tuis viventes funt , mortuorumque fperfunt ani

S.Greg. in

moral.

Plat. in

Phaed.

me;atque bonis quidem melius ef, malis verò pejus .SoSenec. ep

quelche ne confefsòSeneca; Defnuntfa , non pe- 3°

reunt,& mors ,quam pertinefimus, ac recufimus,

intermittit vitam, non eripit. Veniet iterum, qui nos

in lucem reponat dies.... AEquo animo debet rediturus

exire.Obferva orbem rerum in f remeantium ... Efas

abit, fed alter annus illam adducit:hiems cecidit,ref

rent illam fui menfes:Solemnox obruit, fed ipfamfa

tim diesabiget. Eh nò; che tutte quefte parole fer

vonoper iftabilire la mente nella credenza della re

furrezione,veggendola eziandio confefsata dauo

minifenza fede; ma non vagliono a confolare il

cuore, che deve fperarla. Gli effetti della natura, le

teftimonianze de'Gentili, i difcorfi dell'umanara

gione, ci fan credere, che riforgeremo; ma non ci

fanno refpirare, promettendoci,anzi moftrandoci

unriforgimento, che fia tutto a noi di confolazio

ne,e di gioja. Lafola refurrezione di Crifto àque

ftovanto, che non folamente fiaanoi certezza, ma

che
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che pur'anche fia confolazione del noftro futuro

riforgere; e noi alla confiderazione di effà, nonfol

tantocrediamo, ma pur'anche fperiamo, che è

propiamente il confolarci, il noftrofuturo riforgi

mento. Rallegriamoci dunque, cari miei Figliuoli,

rallegriamoci,perche Crifto riforge; confoliamo

ci,perche noi riforgeremo.

Mav'è di più. Non folamente dobbiam noi

confolarci, perche appreffo Crifto riforgeremo,ma

dobbiamo eziandio rallegrarci, fe con Crifto rifor

giamo. Godetene le belle efpreflioni del Vefcovo

S. Mafsimo: Qufquis in Chrifti refurrectione letatur,

latetur potius, quia in Chrifto ipf refurrexit. In illo enum

portionofra, nofra conditio,& mortem pertulit,& re

vixit. Et licèt nobisadhuc reflutio corpufuli maneat ,

cepimus nunc eterna vita jam vivere. Unde quamvis

fragilitatem nofram acceleret immature mortis occafo,

in Salvatore nunc didicimus prius refurgere,quàm peri

re. Ante enim homofuturus refurrexit in Chrfo,quàm

vitam fortireturin Seculo. Non enim tantum illi Domi

mus refurrectionis preftiti, in cujus generationis tempore

refurrexit,fed etiam fecuturis poftea populis hoc providit,

ut prius effemus de refurrectione feuri,quàm de morte

folliciti, & ante cum Deo viveremus in Calis,quàm cum

hominibus converfremur in terris. In Salvatore enim om

nes refurreximus,omnes reviximus, omnes ad Calefiia

tranfmigravimus.Si dunque, miei Dilettifsimi, la Re
furrezione di Crifto nofolamenteèa noi di cófola

zione, perchepofsiamo ancor noi riforgere dopo

morte;ma deve effere pur'anche a noid imitazio

ne,perche dobbiamoanche noi riforgere in vita. E

queftofu quello, di cui in perfona de' Romani a

noi diè il ricordo sì opportuno l'Appoftolo; Quo

S. Maxim,

hom. de

1Pafch.

Rom6,v.

4 »

modo
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modo Chriftus furrexit a mortuis per gloriam Patris, ita

& nos in novitate vite ambulemus . Riforti in quefti

iorni con Crifto, riforti a penitenza, lafciati i fe

polcri della colpa, venuti agodere aure di vita eter

maper la Grazia, deh, miei Cariffimi, in novitate

vite ambulemus. Si lafcino le antiche fpoglie dimor

te, fi lafcino entro quelle tombe, in cui per tanto

tempogiacemmo,morti alla Grazia, morti a Dio,

morti a noi fteffi. Non più fi rivolgano le noftre ,

piante apaffeggiare tra quei dirupi, ove così fpeffo

incontrammoprecipizj all'anima, allafama,alla

vita. Sifuggano quelle contrade infette, dove il

noftro fpirito contrafse contagio di morte,appe

na che il noftro piede vi fpiccò il paffo incauto,o

che il noftro occhio vi dirizzò lo fguardo licenzio

fo .In novitate vite ambulemus. Vita nuova è necef

faria a chi riforge con Crifto; cioè vita, che non

dia morte all'animadi chivive, con un piacer, che

l'alletta, mapoi l'uccide ;cioèvita, che non av

velenilo fpirito di chi la fpira,con un refpiro,che

il ricrea,mapoi l'appefta;cioèvita,che nonaffo

ghi il cuore di chilagode,conun diletto,che l'in

namora,mapoi l'affanna. In novitate vite ambule

mus. Camminiamosì,perche fiam vivi;ma cam

miniamoun cammino che fia nuovo,vivendo una

vita cheè nuova. Vivemmo per l'addietro unavi

ta morta;viviamo in avvenire una vita viva.Cam

minammo per lo paffatoper fentieri di perdizione;

camminiamoper l'innanzi per iftrade di falute , .

Vivemmoallora, efummo morti; viviamo ora,e 

faremo immortali.Camminammo in quel tempo,

e precipitammo nel mezzo; camminiamo ora,e

monteremo neltermine. In novitate vite ambulemus.

ID E non
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Enonaltrovolea dirci il medefimo Appofto

lo,alloracche, fcrivendo a' Coloffefi, a tutti noi

Alcol - confrrexfis cum Chrifto, que furfum funt

querite, ubi Chriftus fin dextera Deifedens:quefur

fumfunt fpite, non qua fper terram. Riforgiam

dalla terra, non dobbiam più cercare cofe di terra.

La noftra miradeve effere al Cielo ,verfo dove ,

riforgendo, c'innalziamo. Lofeffo mirare ilCie

lo, ci fa difprezzare la terra.Tanto volea direTer

Ter. lib. . tulliano; Caelefia recogita,& terrena deficies.Dun

*o que, que furfum funt quarite . Cerchiamo, miei

Dilettiffimi, non affetti che ci deprimano,ma

amori che cifollievino il cuoreamante; nonpen

fieri che ci confondano, ma rifleffi che c'illumi

nino la mente ofcura; non oggetti che ci ritirino

gli fguardi donde già li volgemmo ad altra mira

piùfalutare,mache li confortino a continuare in

quel celefte berfaglio, ove primamente lidirizzam

Libde Pat. mo. Libenterterrena amittamus, profeguifce Ter
C. 7, tulliano, caelfia tueamur.Dunqueque furfum funt

fapite. Guftiamounavita, chepeni di ftare in ter

ra,e chefempre afpiri di volare nel Cielo; una vi

ta, che della terra ne tolleri la gravezza, ma che ,

non cerchi digoderne la foavità;una vita, che ftia

in terra per neceflità di natura, ma che colaffufo

intenda fempre di effere per elezione divolontà. In

queftafola maniera potrem noidire di effer riforti

con Crifto,perche Crifto non riforfe per iftar fulla

terra, maper girne alla deftra del Padre; ovepre

fentemente vuole che fiam noi coll'amore, eda

fuo tempo ci afpetta ancora,perche vi fiamocolla

prefenza ,e col godimento. E che forfe non ne

abbiam noi da Crifofieffo,nonfolamente l'efem

pio,
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pio,ma ancor l'invito? Dico più; ne abbiamo

pur''anche l'ajuto. Eperche nò? Quella clemen

za,ch'egli usò morendoad un Ladro, clhe mori

va, perche non la praticherà riforgendoadun Pec

cator, che riforge? Quella Grazia, che diede per

che fi moriffe contrito, perche non la darà perche

fi riforga felice? Quell' ajuto,di cuifu sì liberale,

ftando egli tra le ignominie della Paflione ,perche

nol difpenferàcon maggiore magnificenza,fando

or tra le glorie del fuo miracolofo riforgimento?

Tanto ci fa fperare l'Autore dell' Omelie,che van

fottonomedi Eufebio Emiffeno; Si enim Latroni Do- gp

minus,cùm crucifigitur,miferetur : multò magis Chri- hom. .

fiano mferebitur, cùm refurgit. Etf Paffonis humilitas****

tantum praftitit confitenti: refurrectionis gloria quan

tum tribuet deprecanti è Largior enim adprafandumf

let effletta victoria, quàm addita captivitas. Speria

modunque, miei Figliuoli , fperiamo l'ajuto, ma

cerchiamolo.Cerchiamolo,che l' otterremo .

Equeftoèper l'appunto il piùgrato augurio,

che oggi poffo iofare a quefto mio dilettiffimo Po

polo. Queftaè la felice Pafqua,che vi annunzio;

una buona Pafqua,buona cioè con Crifto, buona

cioèfomigliante a quella di Crifto. Quefta bontà

la contiene la Grazia, che iovi priego fta mane nel

fagro Altare, perch'ella abbondevolmente da Cri

ftò vi fia conferita. Ma ella è una doppia Grazia ,

dice Guerrico Abate;Duplicem Gratiam refurrectio- c . a .

misfmplex Chrifti refurredi io preparavit, dum & quo- fu

tidie revivifunt a morte peccati per operationem myfie- ** **

rii,& hodie maxime refurgunt a fmno corporis per de

votionem gaudii; quis enim ulle tam piger ac tepidus,qui

hodie audiens vvcem illam omni gaudio plenam ; Refrre

ID 2 xit
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Bern.fer.r.

de Refur.

xit Dominus : non totus in exultatione ffitetur, non

totus revivifat,& recalefat fpiritu? Unadunque è

la Grazia, per cui noi ci rallegriamo, fentendo

Crifto riforto; l'altra ella è,per cui noi riforgia

mo, imitando Crifto riforto. Quefte due Grazie

iov'imploro, dal Difpenfator di ogni bene;quefte

vorrei vedere non meno avverate nel voftro cuo

re,che comprovate nelvoftro vivere. Ma purchi

sà, miei Cariffimi,che con incivile ritrofia la li

bertàdelvoftro arbitrio voglia far refiftenza a que

fte Grazie ? Io nol credo, ma non però ne temo.

Temo,che fi muoja, quandoètempo di riforge

re.Temo,chepianga lo fpirito, quandoègiorno

di rallegrarfi.Temo, che tutta l'allegrezza fia

nell'efteriore del corpo,e nell'animalefcodelfen

fo,ma che nell'interno dell'anima vi fia meftizia

e lutto. Voi non approvate il mio timore ? Piacef

fe a Dio,che non l'approvafte colla fperienza del

vivere, non fol tanto colla ripugnanza del difcor

rere.Mapure io fo,che a taluni il tempo della Re

furrezion delSignore riefce peccandi tempus. Oggi fi

ripiglian da effi le pratiche, intermeffe, non ab

bandonate; oggi fi riaccendono gli amori,cover

ti,non eftinti; oggi fi ricomincian le crapule,a cui

fi dièpaufa,ma non fine. Proh dolor ! Sono lagri

mediS. Bernardo,efono opportune, che fi fenta

no in queftagiornata di gioja, perche nonfon la

grime,che accorano,mache confolano; Refurre

ctio Salvatoris facta ef peccandi tempus,terminus rece

dendi; ex hoc commeffationes, & ebrietates redeunt,cu

bilia,& impudiciti e repetuntur, laxantur concupifen

tiis frena;quafad hoc refurrexerit Chriftus, & non ma

gis ad refurrectionem nofram. Tanto fi fa da effi,ma

1O
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ionon crederò mai, che tanto fi abbia a fare da Voi. 

Voinò, cari miei Figliuoli,Voi nò, perche fape

te, chela Pafqua, che celebriamo, è paffaggio,

non ritorno. Ipfum,quod celebramus Pafha, tranfi

tus,non reditus interpretatur;èancor Bernardo, che

ve l'avvifa. Dunque fapete ancora, che queftoèil

tempo dipaffare dalla colpa alla Grazia, ma non

giàdi far ritorno alla colpa;dipaffare dalla morte

alla vita, ma nongià difar ritorno alla morte; di

paffare dal fepolcro al Paradifo, ma nongià di far

ritornoalfepolcro.
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AGIoNAMENTo III 

- 

FATTo NEL G1oRNo

D E L L'  

ASCENSIONE.
A R G o M E N T O.

I. L'impunità de'delitti li moltiplica ne'Sudditi.

II. Gli aggrava ne'Governanti.

Et exprobravit incredulitatem eorum. Marc. 16.

Eno rigore,e più piacevolezza

in un Governante, cle dee rac

cordarfi, che non governa da

Principe, ma da Padre. li pa

ludamento de' gaftighi , ed il

corteggio delle minacce,com

parifcon folamente in quei tro

ni, ove tiene fcettro la forza, e

fovente ancor s'incorona la tirannia.Madovere

gna l'amore,nonèd'uopoche fi affatichi la rigi

dezza del comando,perproccurarfiubbidienza; nè

che fi ftanchi la gravità del contegno, per conci

liaifi rifpetto. Baftafolamente che parli, perche

dalle fue parole penda ogni cuore dè 'Sudditi offe

quiofi;bafta fol che accenni,perche a fuoi cenni fi

muova ognipièdel vaffallaggio ubbidiente. Ma il

riprendere, ma il confondere,ma il minacciare,è

DA
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un' eccedere i limiti di una paterna amorevolezza

in chi prefiede,è un malmenare gli affetti diuna

carafigliuolanza in chi foggiace. Piaceff a Dio,

miei Venerabili Fratelli,miei dilettiffimi Figliuo

li, piaceffe a Dio, che foffe indole sì bella in chi

ubbidifce,che al certo mai non fi vedrebbe tratto

sì duro in chi comanda. Maperche alle volte non

baftano i lampi,è bifogno che fi venga a'tuoni;e

talor non baftando i tuoni,èforza ancora che fi

dia mano alli fulmini. Sì, direte voi, quando i

delitti fonpubblici,onde il non punirli,farebbe un

conciliare ad effi il feguito di tutti coloro, che li

vedrebbono impuniti. Sì, quando i peccati fon

ravi, onde la lorgravezza poffa ingerire orrore

nell'animo di chi gli afcolta, e amarezza nel cuore

di chi li vede. Maintanto,dico io,una femplice

perpleffità nel credere,privata non men che leg

giera negli Appoftoli, vien sì fortemente riprefa da

Crifto,che co'rinfacci pubblici lor ne facompren

dere lagravezza del fallo, e a noi ne fa argomen

tare la rigidità del gaftigo. Et exprobravit incredulita

tem eorum. Sì,miei Dilettifsimi, perche la conni

venza nel riprendere non eftingue, ma fomenta le

colpe; e la trafcuraggine nelpunire non diminui

fce,maaccrefce i colpevoli. Tanto farò io perdi

moftrarvi;cioè, l'impunitàde'delitti li moltiplica

ne''Sudditi, e farà il primopunto; Gli aggrava ne'

Governanti, e farà il fecondo.

Crederetevoi forfe, che voglia io sbandire la

clemenza da'Troni ? e che fovra di efsi pretenda

folamente incoronare il rigore; il quale alle volte

degenerando infierezza, nonèfoftegno,maèpre

cipizio de' Troni è V'ingannate. La clemenzaè

- V1
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virtù, e come tale devefare nelmezzo,fenzade

clinarnegli eftremi. La clemenza dunque io voglio

ful trono, nonvi voglio la balordaggine, nonvi

voglio lafupidezza, non vi vogliola connivenza.

La clemenza porta fecoun temperamento infieme

di pietà, e di rigore ; onde nonèmaivero,ch'ella

non gaftg ;maèverifimo,chefempre gaftighi

con umanità.Se dunque gaftiga, nonprovien mai

da lei l' impunità de'delitti; fegaftiga con dolcez

za,non provien mai da lei la difperazione de'de

linquenti. Ella perfeguita le colpe, e abbraccia i

colpevoli; ella è pietofa con chi fi umilia, maè

altiera conchi non fi piega; ella perdona a chichie

de perdono,ma punifce chi non promette emen

da . Orquefta clemenza debbo io adorare, dovete

fofpirarla anchevoi fopra del Trono;perch' ella

non moltiplica i delitti ne'Sudditi, nongliaggrava

ne'Governanti,perche nongli lafcia impuniti. Do

ve al contrario la troppofaciltà del perdono,fenza

difcerner prima la difpofizione di chi il chiede, la

gravezza del fallo che fu commeffo, le confeguen

ze che ne poffon nafcere,nonè migliorare i Delin

quenti,èpiggiorarli; nonè eftinguere i delitti, è

moltiplicarli. Facilitas venie, dicea perciò degna

a menteS. Ambrogio,incentivum tribuit delinquenti.

. in Pal. La clemenza nonè contraria alla Giuftizia, ma l'è

compagna; e ficcome l'ecceffo della giuftizia è ti

rannia,così l'eftremo della clemenzaèftolidezza.

La Giuftizia punifce,e perche il gaftigo non dia nel

troppo, la Clemenza le mette ilfrenò.LaClemen

zaperdona,eperche il perdono non pafsi all'ec

ceffo, la Giuftizia le prefcrive il fuo termine. Ove

dunqueèclemenza, èancora giuftizia; ed oveè

giu
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giuftizia, èper anche clemenza. Eper oppofo non

puo eiler clemenza in quei governi,ove nonègiu

ftizia; una faravvi sì bene melenfaggine, fatuità ,

ftupidezza: Siccome non puo elier giuftizia in

quei governi, ove non è clemenza; ma faravvi fo

lamente tirannide,crudeltà,fierezza.Ma perche

chi lafcia impunite le colpe nonègiufto; dunque

nèpure fi potrà chiamare clemente. Eche fia così,

fentiamolo da Ennodio, nel Panegirico, ch' egli

fece ad Epifanio,cioè nella vira,che ne defcriffe ;

Vitia trinfmittit ad poferos,qui prefntibus culpis igno

fcit: qui criminofs patitur impune tra offre, ad crimen

hortatur infomtes . Evuol dire, che il non isbarbica

re i delitti col gaftigo, èfeminarli, fi che fempre

crefcano nelvaffallaggio moltiplicati di numero,e

aggravati dipefo. Gli ftefli innocentifono invita

ti a peccare , quando non fi gaftiga chi pecca. I

colpevoli nonvengon maiftimolati all'emenda ,

fe nonfi veggiono arreftati dalla pena, che fola ,

mette argine alle colpe,quando non puo arreftarle

l'amore dellavirtù. 

Evergaperciò, e baftone,fon niciffarj in chi

regna,edamendue effi fondi confolazione abuo

ni,quantunque fieno agli empjdi triftezza. Virga

Ennod. in

vit. Epiph.

tua, & baculus tuus, ipfà me comfolata funt ; dicea il Pfilm *

Profeta, e volea dire: Si rallegri la Chiefa, qualo

ravede nelle mani del fuo Paftore verga, e bafto

ne;poiche la vergaferveper benguidare le peco

re, il baftone per tener lontani i lupi; la verga alle

volte richiama col fifchio,non fempre corregge

colle percoffe; ilbaftone percuotegli oftinati, che

non voglion fentire,e flagella i protervi, che fan

male, e fi compiaccion di farlo; la verga toccaleg

E ger
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Bern. in

eclam. In

Plal. 22

1d. l. c.

germente chipecca per fragilità, per occafione non

preveduta,per tentazione vemente; onde alpri

motoccofi rifente,e fi emenda : ilbaftone sferza ,

uomini induriti nels colpe,abituati nella malizia,

profeffori d'iniquità; che per ifvegliarli dal loro le

targo, non baftan tocchi, mavifon niciffarj sbal

zi,urti,e percoff. Pafor, fi fottofcrive S. Bernar

do,portat virgam,& baculum; illam ovibus,illum lu

po: onnia autem propter electos. Dunque per tutti dee

tenere nelle mani chi governa Chiefe frumenti di

pena, e per gli buoni, e per gli empj; e per lepe

core,e pergli lupi;e pergli ubbidienti, e pergli

protervi .Sì,per quelli,perche nonpecchino;per

quefti ,perche an peccato;per quelli, perche non 

cadano; perquefti, perche fi alzino; per quelli,

perche non lafcino di fentire la voce del Paftore,

che li guida; per ,perche comincino a fenti

re la voce del Paftor, che li chiama. Habet etiam

baculum , profeguifce Bernardo , quo feriat lupos,

habet virgam,qua percutiat oves. Hoc ef, mites& obe

dientes debet leviùs corrpere, duriores verò corde, &

improbos acrius arguere. Or fe unGovernante diChie

fe non aveffe nelle fue mani nè baftone, nèverga,

non credete voi, che inbrieve talmente nella fita ,

greggia crefcerebbono i lupi, che gli fteffi agnelli,

le fleffe pecore, diventerebbono lupi ?Ecome nò ?

Siveggion le diffolutezze nelle cafe fatte ufanze, le

ufiure nelle piazze rendute confuete, le abbomina

zioni nel Santuario credute lecite; la potenzale

foftiene, ilgenio lefrequenta, la connivenza le ac

credita; epenferete, che non fra molto tra noi fi

vedran traportate le Londre, le Bafilee, e le Ge

nevre ? Il miofilenzio dàvoga al mal che crefce;

19 ,
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io, fe taccio,vi piaccio, mavi offendo. Crefciu

to tra voi il male , impegna più fortemente l'Al

tifsimoa gaftigarlo. E intantovoi, che dovevate

afpettare, che le mie voci allontanaffero dal voftro

capo i flagelli, con voftro dolor vedete, che il mio

filenziogli avvicina. Voi, che credevate fotto la

miavigilanza nontemere i fulmini,che per ordi

nariopiovono fulle Città, fu cui non tuonano i

Paftori, che le governano; con voftro fpafimovi

accorgete, che la mia negligenza gli affretta; onde

non pofsiate ritrovarne riparo, quando il riparo,

che fperavate , ad efsi vi rende maggiormente

efpofti.

Dove per contrario, un folo che fi gaftighi ,

farà occafione che fi migliorino molti. Lafolàve

duta dellapenaful capo di un fol delinquente,è

baftevole a fugare dalcuore di molti le colpe. Dico

più; la fola apprenfione che il Governante non dif

fimuli, non lafci correre,non attenda a vivere e far

vivere, bafta a mettere in fefto i cervelli più indo

miti di un Popolo avezzoa delinquere, perche non

ufoad effere gaftigato. Mille homines , Ifaia il pub

blicava aterrordegli Ebrei , mille hominesa facie ter

roris unius,& a facie terrorus quinque fugietis, donec

relinquamini quafi malus navis in vertice montis, &

quaffignum fuper collem. Vedefte mai, miei Dilet
tifsimi, preffo ad una qualche maritima

un qualche colle elevato, e fu di effo un qualche

alberodi nave innalzato? Or quello è un fegno,

che ivi naufragò alcun legno, a cagione di urto

impetuofo,che dièad un qualche fcoglio, che fi

nafcondeva in quell'acque.Onde pofcia i Marinaj,

che fcamparono il pericolo, per avvertire le altre

Ifai. 3o.V
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navi,che vi pafferebbono in appreffo, piantarono

quel legnofopra del monte;accioche alla veduta

di effo conofceffero i Piloti ,che ivi l'infidiofo fco

glio fi ritrovava;e in conofcendolo, lo fcanfaffero;

fervendoper loroavvertimento l'altrui digrazia ,

efaccendo propio giovamento l'altrui naufragio.

Tantoper l'appuntovuol dire Ifaia agli Ebrei,pre

dicendo loro la fchiavitù,che dovean fofferire in

Babilonia, e la memoria che ne dovea reftare a'loro

Pintus

apud l? a

dill.in Ha

dC c.3.v.

An.5.Di

1-7. 1. 1.

Pofteri,perche all' elempio delle lorpene foffero

più riguardati ad imitare le loro colpe:Etantoan

cora fa a noi comprendere Clafsico Spofitore, che

necomenta le parole aperte,e ne manifefta ifenti

menti afcofii. Quando navis frangitur in mari, & ad

rupem in alto abfonditam alliditur: tunc elevatur ma

lus navis ab illis Nautis, qui evaferunt ibi, in terra in

aliquo monte, ut eum videntes ii, qui poftea ea parte na

vigaverint, intelligant effè illic rupem in mari abfondi

tam, aut periculum aliud,& caveant . Or dico io, fe

nonfoffe quell'accortezza ne' Marinajfcampari,

di metter' ivi quel fegno di naufragio fucceduto,

non farebbe quellofcoglio, fatale per l'eccidio di

molti legni, e per la morte di moltifsima Gente ?

Così appunto direte voi; ilgaftigo di unfoloèca

gione della falute di molti; dove fe quel folo non

foffe punito, molti non farebbon falvati. Perifcon

tutti, quando nonfi punifcono pochi; la conniven

za, lapiacevolezza, la trafcuraggine, li fa perire ;

il rigore atempo,la feveritàa mifura, la giuftizia

con modo, li fa falvare. E' dunque amore, opur'

odio del Paftore,che grida alle pecorelle, che tra

viano ? èzelo di falute,o defiderio di perdizione

nel Prelato, che punifceperche vuole falvare ? Di

- telo
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telo voi comevi aggrada alloraquando ne fentite il

pungolo,che vi addolora;che io nonad altri farò

perappellarne,cheavoifefsi, allora quando ave

rete ed il fenfo libero dal dolore, cheè paffato, e

la mentefgombra dalla pafsione,che l'ofcurava.

Ma intanto,dirà talunotra Voi,che impor

ta a me,chegli altri fi falvino, quando io irrepa

rabilmente perifco. Vorrei io più toftoimparare

all'altrui fpefe, chegli altri imparaffero a fpef

mie. Del miogaftigo altri ne ricavano il profitto,

ed io folo refto apiagnerne il danno. Io rifpondo,

che di ciò con ragione lagnare non vipotete, per

che non fi punifce invoi peccato, che nonfacefte.

Se voi non eravate il primo a delinquere, non

eravate forfe l'unico a piagnere. Voi prevenifte » 

colvoftro delitto i falli altrui,prevenirete ancora

colvoftro fupplizio gli altrui gaftighi. Gli altri

non peccarono,e non peccheranno,perche videro

voi che peccafte, e videro ancorche peccandovoi

reftafte punito. Madicoin oltre, ch'evvi ancora

per voi il voftro prò. Sì,voi fteffo, fe comettendo

il primofallo, non ricevevate gaftigo, non paffava

te fubito afare il fecondo e reftando impune ilfe

condo,non precipitavate ancora in mill' altri èDo

veper contrario, il gaftigo, che ricevefte nel pri

mo,vitrattenne nonpaffafte alfecondo; e

lapena che fofferifte nell'uno,fu l'argine,che non

vi fe traboccare negli altri.L'impunitàdunque de'

delitti non menoli moltiplica in molti,che in uno;

ed il gaftigo nonmenogli eftingue in uno,che in

molti. Ein tal cafo,non che il rigore,mala fteffa

feverità fi rende utile a coloro, che non vollero

emendarfi alla dolcezza delle perfuafioni, alla

Ul
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durezza delle minacce. Severitasiis, qui funt inemen

dabiles, utilior ef,quàm patientia; non fa mentirmi

dO- l'Autoredelle Quiftioni agli Ortodofsi, che van fot

to nome diS. Giuftino. Chi più manfueto di Moi

sè ? e pure fiarmòdi fantozelo contro diAronne,

perché all'idolatria del Popolo d'Ifraello non fiop

pofe con una lingua di ferro, e con un petto di

bronzo. Quid tibi fecit hic Populus, gli dicea cruc

ciofo e fdegnato,quid tibi fecit hic Populus, ut indu

ceres fper eum peccatum maximum ?Un Popolocom

meffo al noftro zelo,una Greggia raccomandata al

noftroamore,unaprole a noi carfsima al pari dell'

anima noftra ! e perche poisì difamarla, cheveg

gendolaperire, non lafermiamo con un paffo, con

un gefto, nèpure con una voce ? Che cià ella fatto

di male, che vogliam fopra lei moltiplicare ifla

gelli , moltiplicando i delitti ? Quid fecit nobis hic

Populus, ut induceremus fper eum peccata ? Popolo

mio diletto,Città miaamata, Diocefi mia carif

fima,miguardi Iddio, che io veda alcuni di voi

girne al precipizio, e che volga altrove le mie pu

pille, per nonguardarne il fiero fcempio. Nò, che

nonmi bafta l'animo vedervi perire, e non pia

gnere;vedervi morire,e non foccorrervi. Senti

telavoi comevolete; io odio le voftre colpe, e l'

odiotanto amoper l'appunto l'anime

voftre. La falute di quefte mi rende follecitoad

impedire la moltiplicazione di quelle. Vi fgrido

dunque,vi correggo, infinvi punifco,perche vi ò

cari, perche fiete miei; perche non vivoglio eter

namente perduti, perche vi voglio eternamente

falvati.

Ma non fu fola la connivenza diA
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moltiplicare nel Popolo i delitti, fu ancora in ag

gravargl'infe medefimo. E perciò fu di parere

S. Agoftino,che fofs'egli afpramente da Moisèri

prefo, perche potendo e dovendo riprendere il Po

,quandogli fe quell'empia propofta, egli la

econdò, e le dièvoga. Notandum, fon le parole

delS. Dottore, odi chiunque altro fieno le Qui

ftioni fopra dell'Efodo, che fonoalui attribuite;

notandum, quemadmodum illud totum, quod fecit Po

ulus, Aaron tribuatur, quòd eis adfacien

dum quod male petiverant. L' impunità dunque de'

delitti, non folamente li moltiplica ne'Sudditi,

maancora gli aggrava ne'Governanti.E pervero,

iotremo da capo a piedi, qualora mi abbatto a leg

gere la tremenda intimazione, fatta daSamuello,

perordine di Dio, aSaulle. Abjecit te Dominus, ne

fis Rex. Pieno poi difanta curiofità, mi mettoad

inveftigarne la cagione; e trovo, che foffe ella il

rdono, irragionevolmente concedutoadAgag,

Re degli Amaleciti, contra l'efpreffo

mento di Dio,che del medefimo Re ordinata gli

avea la vendetta.Tantomifa credere Teodoreto;

Eumdamnavit,quia preter legem ufusef mifericordia.

Una pietà dunque fuori di tempo, una mifericor

dia non meritata, un perdono proibito, fon da

tanto, che arrivano afpezzare lo fcettro inmanoa

chi l'ufa,afargli cadere la corona dal capo, e a

farlo precipitare vergognofamente daltrono.Abje

cit te Dominus,nefs Rex. Equal Governante, non

dicodi Chiefa,maancordi Reggia, non tremerà

in confiderando efempio sì funefto diun Redi

fcacciato,perche pietofo ma non a tempo,perche

clemente ma non con modo?DiunRe, eletto pri

Auguft. q

145 in

xod,

1 Reg. 15

Theodor

quaeft. 33,

in 1. l

Reg.
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ma dal giuftifsimo giudizio di Dioa regnare; di

un Re,innalzatofopra del trono da quella mano

onnipotente,chepuo mettere lo fcettro alla deftra,

e fa fpirare ilfenno alla mente di chi regna ? epure,

perordine del medefimo Dio,glivengono intima

ti bandi perentorj dalla reggia, efilj inappellabili

dal foglio, precipizj irreparabili dal trono. Abjecie

te Dominus, nefs Rex. Eperche ? quia preter legem 

ef mifericordia. Cari miei Figliuoli, ioavrò

empre nel cuore tutta la pietà per voi,tutto l'

amore per l'anime voftre, tutta la mifericordia

per le voftre fiacchezze; ma deh non mi obbliga

te, che quefta fi ufi da me preter legem. Voletemi

clemente,mafopportatemi ancorgiufto. Applau

dite la pietà,ma non vi rifentite al rigore. Amate

miquando vi accarezzo, ma nonmi odiatequan

dovi riprendo .Se vi è a cuore, cheprofeguifca a

fervirvi; fe non prende fte a naufea il mio minifte

rio; fappiate che nonpoffo io durarlafopra quefto

appoftolico trono alla prefidenza della voftra Chie

fa, ufando pietà, clemenza, mifericordia preterle

gem. Quando Iddio comanda che gridi, fclame

rò,quandom'impone che minacci,tuonerò;quan

domi detta che fulmini,punirò. Altramente fac

cendo, il miofilenzio moltiplicherà le voftre col

pe, e aggraverà le mie ; La mia pietà farà che lafci

voi in abbandono all'ovile, e che io vada ramingo

dalla miaGreggia. -

Piaceffe a Dio, che all'efilio della Reggia non

feguitaffe quello ancor dalla vita. Nonfuòle offer

varfi lunghezza di anni in quei Governanti, che ,

pretendono non intorbidar la lor quiete con im

prender riforme di Popoli diffoluti, e di cindi- ,

CI
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fciplinati. Vogliono, dicon'effi, lafciare ilMon

do come il trovarono; onde fi rendono infenfibili

allegrida degli opprefii, che fi lagnano della vio

lenza de'più potenti, e più facinorofi; alla veduta

deglifcandali i più vifibili,che bafta non aver'oc

chio pernon vederli, e non aver cuore per non

iftomacarfene; al fetore delle abbominazioni più

efecrande, che dapertuttofpandono il lor putidifli

molezzo,e infin le convicine contrade ne reftano

vituperofamente ammorbate. Vogliono quiete ,e

perdon la vita;perche non merita di vivere, chi

dovendovivere agli altri,vuol vivere folamente a

fe fteffo. Vuole Iddio farvendetta di quell'infa

me accoppiamento degl' Ifraeliti colle Donzelle

Moabite; e ordina, che i foli Principi d'Ifaello

fieno fofpefi inun' indegno patibolo. Tolle cunctos

Principes Populi, difs'egli aMoisè, & fufpende eos

contra Solem in pattbulis, ut avertatur furor meus ab

Ifael. Il delittofu comune ea piccoli e a grandi;

perche dunque il gaftigo fi riftrigne folamente a'

Principi èS. Pier Damiani; 9uia culpa Subditorum in

Prapofitorum redundat opprobrium,& quod ab omnibus

erratur, negligenti e Paforisadfribitur.Vedetedun

que,quantograve fia in noi la colpa, fe in noi foli

fi adunatutta la pena. Voi peccate, e noi moria

mo;voi a noi compagni nel fallo, e noi foli nelga

ftigo;perche cupa Subditorum in Prepofitorum redun

dat opprcbrium . La nofra negligenza ci fa rei del

voftro fteffo reato; il difiderio di piacervi,fa offen

der noiftefsi; iltimore di non difguftarvi, ci fa

morire. Non le colpe di un folo tra voi, ma di

tutti voi,fono imputate alla noftra connivenza;e

noiperche non le riprendemmoquando era tempo,

Num. 2

V4

Damin
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non le punimmo quandoil ricercava il dovere, ci

troviamo pofcia ridutti a fegno di doverpagarne

il fio col noftropropio fangue; Etquodab omnibus

erratur, negligenti e Paforis adfribitur; eperciò tolle

cunctos Principes Ifael, &ffpende eos contra Solem.

In faccia diquefto Sole bifognerebbe effer cieco per

nonvedere i funefti accidenti, che fpeffo fpeffo, an

che a tempi noftri,fe ne compiangono nelle Reg

gie,e infin nelle Chiefe. Eperche nò è Quando chi

dovrebbe metter'argine a' peccati,ad efli dàvoga?

Chi dovrebbe arreftare i colpevoli,gli alletta?Tan

to e nonmeno opera l'impunità;fentiamolo da un

Gentile,che co'lumidella fola ragione ne difcorre

con verità; egli è Cicerone; Quotus quifquereperitur,

qui impunitate propofita, alfinere poffit injuria ? Impu

nitas enim eft maxima peccandi illecebra. Etanto ope

rando, crederete voi che dall'impunità, da loro

ingiuftamente ufata,dovràprender' efempio Iddio

apraticare con effi impunità, di effi dee

fare vendetta ?Ah vi guardi Iddi

Cic. 3. de

io di ciò credere .

Exftimafi inique, quod ero tui fmilis?Nò, nò, ar

guam te,dice Iddio;vi fgriderò, vipunirò, viful

minerò, Principi oziofi, Prelati codardi , Paftori

conniventi; perchevoi tacefte fuori di tempo, e

non gaftigafte quando era tempo.

Ma i Prelati fon Padri; nol niego: Conviene

loro inprimo luogo l'amore; nonfi contende. In

primo luogo l' amore, e in fecondo luogo il rigo

re . Mail darfempre luogo all'amore, e non dar

lo mai al rigore? Diffi male, che amore ? non è

amore nò,è odiotraveftito di amore,quelloche fi

finge da Prelati conniventi, allorche dicono, che

nongaftigano, perche amano. Appunto v par

dT
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larvi di unPadre,giacche effer Padre voi mi rac

cordafte chi vi governa. Un Padre vede ifuoi pic

coli figliuoli fallire, e perche gliama, non li cor

regge; teme di difguftarlife li riprende; unagoc

cia di lagrima, che vedegrondare da quelle tenere

pupille, gela a lui tutto il fangue nel cuore. Epoi,

poverifanciullini,operanofenza conofcere; fono

perciòpiù degni di compatimento che di rigore ,

Sarebbe una fierezza incrudelire contra chifallifce

e nonfa difallire. Così il Padre co' figliuoli, che

l'amorfuofa compatirli,efa fcufarli laloroigno

ranza; e perche ancor non così il Prelato co' fuoi

Sudditi,verfo cui deve avere non diffonigliante l'

amore, ed in cui deve talvolta fupporre non diffu

uale l'ignoranza ?Madico io, quefto operare del

Padre fembra a voi degno d'immitazione, opur

meritevole di biafimo ? Lobiafimò il mentovato

degnifimo Oratore,ancorchenonCriftiano dipro

feffione, nè Ecclefiaftico di ftato. Eccone le fue

belle parole:Qui Adolefentum peccatis ignofi putant

oportere, falluntur; propterea quod etas illa non eft im

pedimcnto bonis ftudiis; at ii fpienter faciunt,qui ado

lefcentes maxime caftigant, utquibus virtutibus omnema

vitam tueripoffint , eas in aetate maturiffima velintcom

parare. Amino i Padri i lor figliuoli, e perche gli

amano,debbon volerli buoni, fe li tengono cari.

La loro indulgenza èfomentoalla malizia della

prole; crefce quefta fenza timore, ciò bafta perche

crefca fenza virtù.L'ignoranza di quellatenera età

obbliga maggiormente ad iftruirla i Genitori. Eco

me poffon quefti iftruirla, fe nonlefan conofcere

lagravezza del fallo, confarle provare la rigorofità

delgaftigo? Si riprendano dunque da figliuoli IlOI

Cic. 4. ad

lierenn.
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da Servi; ma nello fteffo tempo non fi trafcurino

da eftranei,perche fiamanoda figliuoli. Nondi

verfamente il Prelato; e 'l deve prendere quefto

efempioda Dio,noftro Padre,e nofro Maeftro

il quale, al parlare di Gregorio il Grande, nonfolùm

nos donis, fed flagellis erudit. Amai Sudditi,e perciò

livuole buoni; nonpuo averli buoni, fe non li ri

prende,fe non li gaftiga,quando conofce che fon

cattivi. Illumina la loro ignoranza col rigore,fen

- . za cui niun Maeftrofe mai profitto ne' fuoi Scolari.

Quefto si,che dee riprenderli conamore, deve

iftruirli con carità; acciochegiovino le correzioni,

fe ben nonpiacciano, e le dottrine fieno di profitto,

ancorche prefentemente non fieno di genio. Miei 

Dilettiffimi, io la conchiudo,e la conchiudo coll'

a , o, aureo detto di Agoftino; che alle volte fupplicium

de Civ. effelus infcelere.Queftogaftigoè da temerfi,èda
Dei. fcanfarfi, è da fuggirfi ; felus un fclere.Un peccato

impunito,che ne richiama molti, ègaftigo; fi pa

venti: Un gaftigo meritato, che n'evita molti,

non ègaftigo,è grazia;fiabbracci.Un Padre, che

diffimula perperdervi , e nella voftra perdita,per

de ancorafe feffo, non è Padre,è Tiranno;un

Giudice,che vipunifceperguadagnarvi,e nelvo

ftroguadagno, guadagna ancora fe feffo, non è

Giudice,è Padre.

RA
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RAGIONAMENTO IV

FATTO NEL GIORNO

DIPENTECOSTE,

A R G O M1 E N T' O,

I. Chiben'opera dee fempretemere i vizj.

II. Non dee maitemere i Viziofi.

Non turbetur cor vefrum, nequeformidet .

loan. 14.

E il timore foltanto foffe figliuol

della colpa, fi che il temere fe

guitaffe folamente il peccare ,

s ? intenderei fta mane il parlare,

con cui il Redentore vuol, che

( N non tema il cuore di chi l'ama.

| Egliperche ci difidera innocen

ti, non civuol timorofi; e'l no

fro cuoreperche il pofsieda libero da ogn'intacco

di fallo, fa sì che fi renda francoda ogni affalto,

con cui pretendeffe foggettarlo la paura. Ma non

però fappiam pure, cheteme ancorchi non pec

ca; efe nonàtimore,perche non àpeccato,alme

noàtimor di peccare.Quefto timore àluogopur

anche in chi vive immacolato nell'opere, ed irre

prenfibile ne'coftumi: Anzi tanto è maggiore la

temenza, in cui egli fta di appartarfi dal diritto fen

fiere del bene, quantoè maggiore la ftrettezza
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Alvar. to.

l-3

C . 4.

Pful.33. V

le

con cui vi fifcorge unito. Quanto più eglièbuono

tanto piùteme di diventar cattivo; e quanto più
gli paventa il vizio , tanto più fi raffodà nella vir

tù. Cosìè,Venerabili Fratelli, dilettiffimi Figliuo

li,cosìè. E'timore,ch'èpropio di chifa male;è

timore, ch'è propio di chi opera bene. Diverfo

nonperòè l'oggetto deltimore in amendue, per

che chi fa male,non teme il peccato, che abbrac

cia,teme il gaftigo , che nerita; chi opera bene,

nonteme il gaftigo,che non merita, teme ilpec

cato, che fugge. Il Redentore fa mane parla ad

Appoftoli,cioè uomini perfetti, nimici di colpa,

confegrati alla pietà,qual deve effere ogni uomo,

che porta Crifto nel nome,e profeffà la fuafede nel

cuore; ed a quefti egli dice,che non temano:Non

turbetur corveftrum, nequeformidet. Cioè che non

temanogli uomini, machetemano i peccati degli

uomini; che non abbianpaura degli fcellerati,che

tiranneggiano il Mondo, ma che l'abbiano delle

fcelleratezze, che regnano nelMondo;che nonpa

ventino i viziofi,cheper avventurafaran loroper

fecutori,machepaventino i vizj,che fempre con

tra tutti fanguerra. Tanto e non meno faròpur'

anche ioper dimoftrarvi in queftogiorno. Chiben

opera dee fempre temere i vizj; è farà il primo

punto: Non dee maitemere i viziofi; e farà il fe

condo.

Il timore,che noi dobbiamo avere de'vizj,

nonèaltro che il timore, che da noi vieni chiama

toTimore di Dio. Queftoè per l'appunto quel

timore, che il diffinifcono i Teologi; Ef virtus, qua

uis Deum offendere timet.Aquefto timore ci eforta

va il Profeta, quando dicea; Venite Filii audite me 

mg
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timorem Domini docebo vos.Or quefto timore di tre

forti vienecomunemente diftinto; cioèfiliale, mer

cenario, e fervile. Il fervileè quello, per cui noi

temiamoil peccato,per timor del gaftigo;temia

mo Dio, perch'egliè Giudice,che cipuògaftiga

re.E'il mercenario quello, per cui noi temiamo

di abbracciare il vizio pertimore di perdere il pre

mio, che èpropiofolamente della virtù;temiamo

Dio,perch'egli èSignore,che non premia chipec

ca. Il filiale in fine èquello, per cui noi temiamo

la colpa, perch'è colpa; temiamoDio, perch'è

Padre: In maniera che, fe non vi foffe pena per chi

pecca, fe nonvi foffe premio perchi non pecca ,

pure nonpeccheremmo,perche il peccatoè difpia

cenza di quel Dio, di cuiè graviffima offefa: In

maniera che,fe Iddionon doveffe punircomeGiu

dice, fe non poteff lafciare di premiarecome Si

gnore,pure nonpeccheremmo, perchepeccando,

offendiamo chi tanto dobbiamoamare;peccando,

fiam ribelli a quel Padre, di cui fiamo figliuoli;

peccando,compenfiamocon ingratiffimo odio un'

ardentiffimoamore. Or tutti e tre quefti timori,

come che tra effi fia chi contenga maggior perfe

zione di merito, e chi minore, annopurnondime

no il loro merito;talmente che pel primo potèdire

il Profeta; Confge timore tuo carnes meas; a judiciis pa

enim tuis timui: Pel fecondopotè foggiugnere il

medefimo;Inclinavi cor meum adfaciendas juftifica

tiones tuas in eternum,propter retributionem: Epel

terzo in fine èpiena laScrittura di elogi, con cui

fe ne corona il nobil pregio, che tien'effo fovra

degli altri , e fe ne commenda il maggior me

rito, di cui fi fa capace, chi lo ricetta nel C

- Q)
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lo dimoftra infieme nell'opera. Chi di voi dun

que,miei Dilettiffimi, mi negherà, efferniciffario

a chiben' opera il timore de'vizi,quandogli è tan

to e sì precifamente bifognevole il fanto timor di

a p . Dio? Timeat Chriftianus,dicea Agoftino, credat&

ai4 de tép intelligat,f peregrinari a Lomino, quandiu vivit in

corpore,quod corrumpitur, & aggravat animam. Te

mere il vizioètemere di difpiacere adun Dio, il

quale,o fi teme come Giudice,o fi ama qual Pa

dre; ètemere la difgrazia diun Dio,il quale orci

premia come benignifsimoSignore,or ci abbraccia

uale amantifsimo Spofo; ètemere una incorri

la più incivile, la più ingrata, la più in

umana,che far fi poffà ad un Dio, il quale,e tiene

fulmini perfarne vendetta,e tiene grazie per ne

garnea noi il pofsefso,e tiene attrattive per farfi

corrifpondere conamore. Ah caro il mio Dio, e

chi faràche nonvitema ? Coluifolamente che non

vi conofce . Efe più vi conofce,piùèforza ch'egli

vi tema. Tanto ci fa fentire Girolamo; Qui fin

HI ttior& fpientior ef, plus femper timeat; nam qui altior
er tr. de - - -

oSE eft, cadens majores cafs recipit. Viteman dunque i
ph. Convertiti,perche non èguari che vi avean per

duto;vi temano i provetti nelle virtù,perche non

fonofenza ilpericolo di perdervi; vitemanoinfi

no i perfetti, perche nonfonoficuri di poffedervi.

Bern. fer Tutti gli uomini vitemano;Deum time,& mandata

car ejus obfrva;hoc enim eft omnis homo; cioè allo fcri

vere di Bernardo; Ergo fhoc eft omnis homo, alfque

hoc nihil eft homo.

Epervero dire, effendo il vizio la più inde

gna cofadel noftro amore, anzi lapiù meritevole

del notro odio,perche non odiarla? e odiandola,

per
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perche non temerla è l Tiranni fi odiano infieme,e

fi temono; onde diceaquegli,che tra efsi non era

il menferoce; oderint, dum metuant. Equal più du

ra tirannia di quella,che fotto il vizio foffre il cuo

reumano?Mav'è di più; il conofcimento,che noi

abbiamo della noftra fiacchezza,e forfe ancora la

fperienza della debolezza di notre forze, non ci

dee rendere timorofi di un nimico,che fpeffo da

noi ftefsi fi prefta l'armi pervincerci, efempre,o

dentro di noi,opure attorno a noi,fta in continuo

agguatoperdebellarci?Ah che nel fatale combat

timento,che contra noifan fovente le noftre paf

fioni, colui per ordinarioèperditore,che fi tenea

più ficuro di vincere! Il temere la perdita non è

perdere;èperdere il nontemerla. Per timorem de

clinat omnis a malo; fon parole dello Spirito Santo

ne'Proverbj; e vuol dire, che guai a chi fi tienfi

curo in quefto Mondodi riportare la palma,fenza

temere il nimico, che gli fta apparecchiando i ci

preffi ! Miferi coloro, che nell' ozio illetarghiti,

credono nonaver nimici da vincere, perche non

fentonopaffioni da debellare ! Ahche ilfuocofo

vente nonè eftinto,maècoverto; e quantopiù fta

nafcofo, tanto èda temerfi maggiormente il fuo

furore. Vivuole la fperanza per chi combatte,ma

vivuolepur''anche iltimoreperchi non combatte.

Tanto,enon menovuol dirci il Pontefice S.Gre

gorio: Ve miferis nobis, qui de electione noftra nullam

adhuc Dei vocem cognofcimus, &jam in otio, quafide

fecuritate torpemus ! Debet profecio, debet non falùm in

fpe effe fecuritas, fed etiam timor in converftione, ut

illa certantes foveat,& fe torpentes pungat. Temea

no i Difcepoli di compagnia del loro

Mae

Pov. 15.v.

27

Greg. 29.

moralg
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Joan. 11.

Maeftro in Betania,ove dovea quefti fare il gran

prodigio del rifufcitamento di Lazaro; temeano,

perche prevedevanobene le infidie occulte de' Fa

rifei perfecutori, le calunnie manifefte della Plebe

ingrata,e le villanie apparecchiate dall'invidia di

chi non potea con ciglio immobile foftenere il

chiarore della fua gloria. Un folo tra effi fu il più

animofo,e fuTommafo;onde difs'egli;andiam

pure, andiamo anche noi, e infieme con effo lui

moriamoancor noi. Dixit ergo Thomas, qui dicitur

Didymus,ad Condifipulos: Eamus & nos, ut moriamur

cum eo. Al primo vedere fembra, che Tommafo

foffe il più valorofo,perche moftroffi il più rifolu

to. Eamus,ut moriamur. Epure nonfu così;quel

le parole ufcirono,nondauncuore generofo, ma

debole;nonfu quellouno sforzo di petto ardito,

mauna debolezza di animo fiacco;fu quelparlare

Apud effetto d'infernità di forze, non di animofità di
Padill. in

hiab. c.

v. 13.An.9.

penfieri. Quia reliquis erat infirmior; così viene ri

pofto appreiffo undotto Comentatore, che ne va
difc 6. n.3. inveftigando la ragione. E non diverfamente an

ch'io dico a voi, miei Dilettifimi. L'efporfi a'

pericoli di perire,che cosìfacilmentefi vede in co

ioro, che nonantimore di Dio, non è effetto di

fortezza,ma d'infermità; teme folamente chiè

forte; ficimenta chièfiacco; onde pofcia ne avvie

ne, che quefti così foventemente fi veda involto

tra' precipizj, e queglifemprefe ne trovi lontano.

Etutto deriva,perche il pericolo fi fugge da chi il

conofce,s'incontra da chi nol fa.Chiviveimmer

fotra mille fcelleratezze,à la mente acciecata dal

le paffioni che l'offufcano; onde non vede il fuo

danno,e nonveggendolo, nolteme. Ma chi tiene

- l'in
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l'intelletto rifchiarato dalla luce della Grazia;ve

de, conofce, offerva, ancorche da lungi, il male

che fovrafta, il pericolo ch'è imminente, il pec

cato chepuo incontrarfi; onde confidato nel fanto

timordi Dio,non fi cimenta, ma fi allontana;non

provvoca,mafugge;conforme a quello , che fta ,

fcritto ne' Proverbj: Time Deum, c& recede a malo:

e intal maniera non farà mai fiacchezza di forze »

nel fuo fpirito,mafanità; non perdita, ma vitto

ria; non vergogna, ma onore; profeguendo lo

SpiritoSanto nel mentovato luogo: Sanitasquippe

erit umbilico tuo,& irrigatio offium tuorum .

Su ,mettiamo in moftra, miei Dilettiffini,

Uomini di fpirito, di virtù,di perfezione nelMon

do,e li vedreteinun tratto caduti inun' abiffo di

fcelleraggini; fol perche non temettero, quando

era tempo ditemere,e ardirono, dove non era luo

go di ardire. Vedrete Eroi di fantità, prodigj d'

innocenza, puofsi dire di più èUomini fecondo il

cuore di Dio; divenire miferamente fchiavi di Lu

cifero, moftri d'Inferno, figliuoli delpeccato; fol

perche prefumetterofuori ditempo, e non temet

tero a tempo. Tre foli ne rapporterò del vecchio

Mondo,e lafcerò pofcia a voi libero ilcampodi an

darne colla voftra mente trovando altri nella ferico

de'fecoli fuffeguenti, anzi forfe forfe nella noftra

fteffa etade, che ne compruovino co'loro efempli

la verità delfatto. Chipiù innocente di Saulle? Chi

più fanto di Davide ? Chi più favio di Salamone è

EpureSaulle diventò un tiranno, Davide un'a

dultero,e un' omicida, Salamone un' idolatra .

Nontemette Saulle la potenza dell'invidia, eda

quefta collegatafi laso del governo,formaro

2. IlO 9

Prov.3.v.

7'

Ibid.v.s.
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Tert.lib.de

Praefcr.

haeic,3

Ibid.

Ibi .

no, non men nelfuo cuore, che nel fuotrono, la

tirannia. Eccone il protratto, che ne forma Ter

tulliano;Saulbonus pre cateris, livore pofea evertitur.

Nontemette Davide laforza di unofguardoincau

to, l'incantefimo diun'occhiata licenziofa, la ma

gia di un'oggetto troppo tenero; ed ecco che fov

vertita nel fuo petto l'innocenza,per la porta degli

occhivi entrò ad ergertrono l'impudicizia, e con

quefta fi collegò finalmente l'ingratitudine, la

fierezza, la crudeltà. Davidvir bonus,profeguifce

Tertulliano,fecundùm cor Domini, poftea fupri, &

cedis reus eft . Non temette Salamone la dimefti

chezza di unfeffo,che tradifce quando più alletta;

amandone lefembianze s'impegnò ad imitarne le

inchinazioni; adorando i loro volti, fi trovò co

ftretto ad incenfare i loro Numi: onde il mifero dal

piùfavio, ch'era di tutti gli uomini, fi ritrovò di

venuto il piùfciocco,perche fatto non folamente

Idolatra, ma fatto ancora Idolatra a perfuafion ,

delle Donne .Salomon,conchiude Tertulliano,om

ni gratia, &fapientia donatus a Domino, ad idolola

triam a mulieribus inducitur. Trovatemi ora voi,

miei Carifimi,trovatemi in un'uomo una inno

cenzafimile a quella di Saulle,una fantità come ,

quella di Davide,unafaviezza pari a quella diSa

lamone ? Potrete mai ritrovarla,fi ch'egli chiamar

fi poffa l'eletto da Dio al governo di un Popolo

prediletto? Si poffà dire l'uomo ritrovato fecondo

il cuore di Dio? Sipoffà in fine ammirare quale ,

miracolo della fortezza,qual prodigio della pru

denza, e qual'efemplare della faviezza ? Efe non,

fi puo,perche dunque fcherzare sì francamente ,

tra' vizj, fenza timore di un cane che 9 C

GIl
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fenza paura di una bifcia che avveleni è Perche tra

ftullarfi con tanto ftupida ficurezza tra le fiere delle

colpe, chepajono ammanfite, quando fono più

traditrici ; tra i carboni delle pafsioni, che fon più

roventi,quandopiùfono coverti ; tra le fpine de'

peccati,chepungonopiù crudamente,quando in

gannanopiù lufinghiere?Cadonole colonne,e non

tremeranno i poggiolini ? Precipitano gli Eroi, e

non avran paura i Pigmei ? Perdono i Saulli, i Da

vidi, i Salamoni, in faccia diunvizio,incontrato

con dimeftichezza,e trattato con famigliarità; e

fpereranno di vincere coloro, che non anno de'

Saulli l'innocenza, de'Davidi la fantità, la faviez

zade'Salamoni ?

Soggiogata Cartagine dalla Potenza Roma

na,fu pofto a difamina nelSenato, fe fi doveffe

Cartagine diftruggere, opur confervare. Marco

Catone, detto il Cenforio, fu di parere, che Carta

gine fi fpiantaffe; Scipione Nafica fe gli oppofe,fo

ftenendofortemente,ch'era intereffe della confer

vazione di Roma la confervazion di Cartagine.Ca

to inefpiabili odio delendam eff Carthaginem...pronun

ciabat; Scipio Naficafervandam. Moveanfiamendue

dapefantifsime ragioni, le quali a ciafcuno refpet

tivamente avvaloravano le lor diverfifsime oppi

nioni. Softeneva Catone,che l'ombra diCartagi

ne in piedi manteneafempre in fofpetti la Roma

na Repubblica; onde, perche quefta ripofaffe fi

cura da' fofpetti,e lontana dagelofie, fi doveaat

terrarela fua vintasì, ma non umiliata, rivale.

Dall'altro canto difendeva Nafica, che la confer

vazion diCartagine era la cote, ovefi manteneva,

perche non fi arruginiffe, il valore romano.

al

Flor. lib.
C . I 5 e
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dal Mondo Cartagine, non averRomapiù nimici

da vincere;e non avendo contra chi combattere,

combatterebbe alla fine contra fe fteffa. La ficurez

za cagionerebbe nel petto de'Romani un'ozio in

degno del loro nome; e queft'ozio untempo do

Flor. ibid ver effere il precipizio della loro potenza. Ne,me

'“ tu ablato,AEmule Urbis, luxuriari felicitas Urbis inci

peret. Temeva dunque Catone,e temeva ancora

Nafica; Catone temeva la potenza del nimico,

che fe non fi abbatteva, minacciava rovine; Nafica

temeva la forza delvizio, che abbattuto il nimico,

intimava fterminj. La vinfe Catone , ma Nafica

trionfò neltribunale del vero. Fu abbattuta Car

tagine,e non effendo nimico che combatteffe con

traRoma,fi collegarono i vizj a combattere con

tra i Romani. Dunque, miei Dilettifsimi, fe non

vogliam temere i Viziofi , bifogna temere i vizj.

Chi de'Viziofi vuol vivere contimore,èforza che

foccomba allaprepotenza de' vizj. Roma vuol ef

fer ficura di Cartagine,e refta abbattuta da Roma.

Efia quefta la prima pruova, che chi ben'opera

nondeemaitemere i Viziofi , cioèil temere chefa

egli femprede' vizj. E con ragione, impercioche

chiteme de'vizj, li fugge, gli evita, non li com

mette;e qualpiùficurezza fi puoavere di un'uo

moviziofo che da un'uomo innocente ? Ahquale

fcudodiamantinoè l'innocenza per refiftere a tutti

i colpi, che contra lei ardiff dirizzare o la mali

gnità che perfeguita, o l'invidia che machina,o

l'ingiuftizia che opprime Qual forte usbergo è la

bontà per deludere tutti gli sforzi, che contra noi

poteffer fare, o i Potenti colle lor tirannie, ogli

Empj colle loro impofture, ogl'Ingrati colle loro

11
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incorrifpondenze! Pone mejuxta te,dicea un'afflit

to,ma innocente Profeta, pone me juxta te,& cujuf

vis manuspugnet contra me. Ah caro il mio Dio, fe

maiVoi degnerete di rifguardarmi infieme e di ri

cevermivicino aVoi, vengan pure le falangi più

ardite dell'umana potenza, gli eferciti

iùvalorofi del nimico che miperfeguita, vengano

più forti deltiranno che cerca oppri

mermi;cujufvis manus pugnet contra me; sì,vengan

pure;perche qui tribulant me inimici mei, ipfi infirma

tifunt,& ceciderunt. Se fi armerannoadanni miei

Armate intiere,a cui dia forza il livore, impeto lo

Job 17v.3

-

Pfal. 26,v .

2

fdegno, coraggio la vendetta; non timebit cor meum.pag.

Se contra la mia vita, il mioonore, il fangue mio 3.

fi dirizzeranno le violenze de'Tiranni che arrab

biano,de'Calunniatori che odiano, de'Traditori

che ingannano; fe la corrente delle nimiche fqua

dre prenderà perberfaglio cio che io òdi più caro

nelMondo, di più tenero nella carne, di piùama

bile entro me fteffo;fein fine oppreffo dalla pre

potenza de'miei nimici, foverchiato dalla malizia

de' miei perfecutori, avvilito dall' infolenza de'

miei rivali,parerà che io ftia vicino a cadere, vici

noa perdere, vicinoa morire; in hoc ego ferabo.

Sì,perche animato dallamia innocenza, miburlo

degli uomini,che non anforza da poter privarme

ne fortificato dal divino ajuto, mi rido degli uo

mini, che non anvalore dapoter diftaccarmene ;

In hoc egofperabo; in hoc,foggiugne Eutimio, fili

cet corde meo,quodamplius non timet obfiduciam,quam

in divino pofit auxilio.

Rendutofi Elifeo berfaglio delle più fiere per

fecuzionidel Re della Siria, fu da quefti in

Ibid.

Euthym

ap.Naxer.

in Jofue c.

3.v. 1. S6,

ll,29
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ftrettamente affediato. Le Milizie erano copiofe »,

i Soldati avidi della preda, iCapitani bramofi di

fecondare il geniodelloroSovrano;onde in un'af

fedio sì numerofo,sì fretto, e sì gelofo, nulla fii

potea fperare di foccorfo, nè per l'affitto Profeta,

4. Reg. 6. nèper la Città anguftiata. Mf illuc equos, & cur

V I4. rus,& robur exercitus: quicùm veniffent notte, circum

dederunt Civitatem. Alfar delgiornovide l'efercito

fchierato ilServidore, ed al conofcerne ilpericolo,

al fofpettarne il male , sbigottito e tremante al

Profeta ne diè ilfuneftiffimo avvifo. Heu,heu,heu,

Domine mi,quidfaciemus ? Signore, egli dicea, non

èfperanza per noi divita;mille armadure ci minac

ciano vicina la morte. La noftra libertà èfinita; i

Soldati fonrcarichidi catene per incepparci lepian

te. Contra la moltitudine non fi puo contraftare;

abbiamounRe,che ci perfeguita, tanto bafta,per

che ognuno ci odi,chi per paffione, chiper poli

tica, chipertimore. Dunquequid faciemus ?Aque

fte voci, pieno di fanta confidanza; e libero da

-- ognivanatemenza, il Profeta, animofamente ri

bid v6 fpofe : Noli timere: plures enim nobfumfunt,quàm

cum illis. Evolle dire: Chetemi codardo ? Sieno

pur numerofi i nimici, che ci combattono;fon ,

fempre di numeromaggiori,e divalore i confede

rati, che ci difendono. La moltitudine non ci fo

verchia; evvi dalla noftra parte il maggiornime

ro, che la diffipa e la fconvolge. Il Re col fuofde

gnonon ci fgomenta;Iddio colfuo ajuto l'abbatte

e l'annienta.OFides Sancti Prophete ! fclamaatem

poS.Ambrogio, non ttmet adverfarios, quosprofpi

cit, quoniam fit, Angelos fcum eff, quos credut. Non

metuit terrenas infidias,quia caelfia adeff fbi novit

(lf
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auxilia. Miei cari e amati Figliuoli; il Mondo ni

perfeguita non temerò, fe mi protege il Cielo.

Gliuomini mi calunniano ? Riderò,fe ò teftino

niodelle mie operazioniun Dio.Voi ftefii mi odia

te ? mi confolo,cheò meco i voftri fteffi Angeli

Cuftodi,che miamano . Se dunque tutti viarma

fe contro di me, fe tutti vi unifte a danni miei;

mai non temeròle voftre forze; plures enin mecum

funt,quàm cum vobis. Iofpero di aver meco i Pro

tettori di quefta Chiefa,che mi danno,e zeloper

intraprendere, efortezza per mantenere; i Santi di

quefta Città e di quefta Diocefi, chefaran fempre

di ajuto alle mie intraprefe , e di difefa alle mie ret

te intenzioni; i voftri fefsi Avvocati nel Cielo,

che faranno a miofavore in terra, quando iopro

muovo affari,chegiovino all'animavoftra,fe ben

difpiacciano al voftrofenfo; e accompagnatoda

tutti quefti,ancorchevoi fofte in maggior numero

di quello che fiete,non ò ragione di dire : plures

onim mecumfunt, quàm cum vobis? Maquando ogni

altro mancaffe ,ò meco Iddio, e queftofolamente

bafta, perche nonfitemano gli uomini. Non me

tuit terrenas infidias,quia calfia adeff fbi novit au

xilia . - 

Einfatti volfe appenalo fguardo nelvicino

monte Elifeo , e vide il Servo tutto il paefe femina

to d'armi e di armate, chetutte favano in pofitu

ra di difendere il Profeta affediato. Vidit: & ecce

mons plenus equorum, & curruum igneorum, in circuitu

Elfei. Oh allora sì, ripiglia Ambrogio, chepiù

nontemette ilServidor codardo; la veduta delvi

cinofoccorfogli difcacciò l'apprenfion dalla men

te,ed iltimore dal cuore; quanto più vide

- 
OC
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il fuo,
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, occhio, tanto men paventò il fuo fpirito. Alflvi

ibid. ejus metum,abfolvit obtutum;minus timere capit, pof

quam plus videre promeruit. Sia pure un Golia , il

cui folo nome mette terrore in chi l'ode, la cui fola

vifta partorifce fpavento a chi il guarda, ilTiran

no che ci faguerra; noi fiamo Paftori, non avezzi

a trattar'armi, edaveftirci di acciajo; ignoranti a

combattere, non meno coll' imbofcate coperte,

chea campoaperto; lontani dal difiderio di mor

te, e dalla cupidigia di fangue : Pur nondimeno

abbiam Dio con noi;tanto bafta, percheprima del

combattimento cantiamo iltrionfo. Tu venis adme,

ee 7- puoloro ciafcun di noi rimproverar con Davide,
V ,45 - - - 

cum gladio,&hafa,&clypeo : egoautemvenio ad te in

nomine Domini exercituum. Ed èquanto dire con

Bafil. se- Bafilio di Seleucia; Neque viribus meis fretus,fed

eucor . Gratie,in aciemprodeo.Deo contumelia dicitur: ecquis

in pugnam non arm etur? Ipfum Deum contumelia lacef

fitum in auxiliis numero. Corpore prefdens ef& thora

ce; ego verò immortali defenfione munior: Scutum obje

citat; verùm hofem a Deo oppugnatum non metuo ego,

cui Calum pro clypeo ft . Cum eo manus confro, cui res

eft cum Deo. Sia finalmente un'Oloferne, impla

cabile per genio, ed irreconciliabile per impegno,

il nimico che ci contrafta; Iddio,per dimoftirarne

la fiacchezza,non per mezzo di armate,ma di una

Judi Donna imbelle, l'abbatte. Judith, filia Merari, in
ith 16. - - - -

v ” fpecie faciei fue diffolvit eum. La potenza dell'Affi

ria atterrata dallofguardo di una donna; il Con

duttier dell'armate vinto allaveduta di un volto

inerme; lofpavento delle Bettulie annientatoda

un'occhiata difeffo imbelle; infpecie faciei fa dif

flvit eum; fpiega la Chiofa Interlineare; in fpeciefa

G
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ciei fue alacritate virtutum. Sì, miei Dilettiffimi,

uando in noi faranno le virtù neceffarie al noftro

quefte difenderanno il noftro operare,quefte

faranguerra a chi fi oppone al noftrozelo. Alacrita

te virtutum ;quefte fon l'armadure, di cui dobbiam

noiprovvederci,per deridere gli sforzi della Po

tenza,che ci combatte, e per deludere le aftuzie

della Politica,che ci lufinga. Se faran quefte in ,

noi,potrà bene a noi dire il Redentore; non tur

betur cor veftrum, neque formidet. Eperciòdicea io,

che chiben'opera non dee temere iViziofi; anzi i

Viziofi fonquelli, che fovente di lui anno paura.

La loro innocenzamette fpavento all'altrui mali

zia; il lorozelo abbatte l'altrui livore; la lorfor

tezza fgomenta l'altrui fuperbia. Alacritate virtu

tum . Proccuriamo dunque diarmarci colle virtù,

e ciò il faremo temendo i vizj; ed allora faremo

certi di nondover mai temere i Viziofi, ancorche

foffero Grandi per potenza, Tirannipergenio,e

in fin Dimonjper maltalento.
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F AT'T'O NEL GIORN O

D E L C O R P O

D I C R I S T (O ,

A R G O M E N T' O.

I. Dobbiam vivere,pervivere all'immortalità del

la Vita.

II. All'immortalitàdellaVita nonpofsiam vivere,

fenza vivere in Dio.

Non ficut manducaverunt Patres vftri manna,

& mortui funt; Qui manducat hunc Panem,

vivet in eternum. Joan. 6.

Ran tormento farebbe al noftro

vivere il morire,qualora il no

ftro vivere foffe fol per morire,

ed il noftro morire nonfoffe an

cora per vivere . Viveremmo

tutto dì angofciofi, non fola

mente perche viveremmo col

continuotimordella morte,ma

ancora perche crederemmo di dovere una volta ,

morire,fenza potere aver mai niunafperanza di

vita. Maperche noiviviamo in quefta vita, cioè

moriamo in quefta morte,che anzi morte che vita

dee dirfi la vita, che viviamo, perpoter fempre vi

 

- Vtre
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vere dopola morte,che perquefto dovrebbe chia

marfi anzivita, che morte;perciò l'afpettazion

della morte non ci deve effere di affanno, ma di

conforto;fperando, che per mezzo di effà dovrem

pofcia cominciare unavita, che non dovràaver

mainiunofofpetto di morte. Felice dunque in

mortalità, che ci afpetta! Grata e difiderata mor

te,che ce l'apprefta! Odiofa e tormentofa vita ,

che ce la differifce! Così perverità,Venerabili Fra

telli, Dilettifsimi Figliuoli, così dovremmo noi

tutto dìfclamare; e non più toftogirne accorati al

folotimordella morte,che fi avvicina, evivere

anfanti pel difio della vita , che ci vien meno.

Maperche il più delle volte il noftro cuore non fa

comprendere piùdi quello, chevede il noftro oc

chio;ingannati dalle apparenze, piangiamo foven

te,perche nonpofsiam fempre vivere, efempre

fofpiriamo,perche dovremo una volta morire.

Miferi !! Echi cel dice, che non potremfempre vi

vere ? Ciechi l E chi fel fognò, che dovremo fem

pre morire ?Un'opera così bella,comeè l'uomo,

nonfu fatta perla morte;e fe nuore,è effetto di

pena,nonè condizion di natura. Egli fu più tofto

fattoper l'immortalità, alla quale arriverà una

volta,comeche ora fe la conofca impedita, oper

fatalità di gaftigo, oper vertimento divolontà.

Si mettano non però in fimetria le pafsioni, che ci

perturbano il difcernimento,e allor troverafsi; che

noi dobbiam vivere, per vivere all'immortalità

della vita; efarà ilprimopunto; e che all'imanor

talità della vita nonpofsiam vivere, fenzaviverein

Dio; e farà il fecondo. -

Nacque l' uomo all' immortalità , quando

's , na
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nacque all'innocenza. Perduta l'innocenza, fi fe

foggetto alla morte. Fattofi foggetto alla morte,

fi venne a'rimedj, per fare di quella immortalità

l'acquifto,di cui ne avea ricevuto antecedente

mente il dono,e ne avea fatta difgraziatamente la

perdita. Nella Legge di Moisè fi ritrovò la manna,

di cui mangiandonegli Ebrei,in vece di farfi im

mortali, fi ritrovarono morti . ManducaveruntPa

tres veftri manna, c3 mortui funt. Nella Legge di Cri

fofiapparecchiò l'Eucariftico Pane, di cui ciban

dofi i Criftiani,divengono fuperiori alla caducità

della morte,e s'impoffeffano dell'eternità della

vita. Qui manducat hunc Panem, vivet in eternum.

Mapur'èvero, che come moriron gli Ebrei, di

poi ch' ebbero magnata la manna, cosi muojono

i Criftiani,dipoi che fi cibanodi quefto Pane.Co

medunque fi dice, che la mannafu agli Ebrei ca

parra di morte; mortui funt; e che quefto Pane èa'

Criftiani pegno di eternità; vivet in eternum ? A

Aug. in propofitoAgoftino; guòdautem illi mortafumt, ita

Caten vult intelligi, ut non vivant in aeternum: Nam tempora

. liter & hi profečto moriuntur qui Chrfum manducant,

fedvivunt in eternum, quia ef vita eterna.

Duevite egli diftingue,a cui fa ancora che corri

fpondan due morti. Vita temporale,evita eter

na;morte temporale, e morte eterna.La vita tema

porale, e la morte ancortemporale, foncomunia

chi magna la manna, e a chi fi ciba del Divin Pane;

amendue effi vivono in quefto Mondo,amendue

effi muojonoin Mondo. Mala vita eterna ,

è fpeziale a chi fi ciba del Divin Pane; qui mandu

cat hunc Panem,vivet in eternum; non èperòpropia

a chi magna la manna;perche manducaveruntman

ty
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na,& mortui funt. Or'a quefta vita eterna,o pure

a quefta immortalità di vita,noi che viviamo,dob

biamoafpirare col noftro vivere; non già che io

intenda, che nonfi muoja, ma che fi muoja una

voltaperviverfempre. Lamorte,ch'ètempora

le,nonèin noftropoterlo fcanfarla;è fatta oramai

neceflità di natura, dipoiche fi fece penalità di ga

figo; nafciamoper morire, e permorire ancorvi

viamo.Mala morte, ch'è eterna, fta a noi losfug

, girla; ella non è effetto di neceflità, ma di elezio

ne; non moriamo, non per morire, mapervive

re. Queftadunque, io perfuado a voi, mieiCa

riffimi,che l'evitiate, la fcanfiate, la fuggiate ;

l' evitarla davoi depende, avoi fta lofcan

arla, fe volete,voipotete fuggirla. Ed evitando

la,e fcanfandola, e , tofto incontrere

te l'immortalità della vita,percui non folamente

tutti noi poffiamo, ma ancor tutti noi dobbiamo

vivere. Orvegniamo alle maniere, per cuiviven

do, fi vive all'immortalitàdella vita. -

Quefte primieramente fon per diametroop

pofte a quelle,percuivivendo, fi vive all'eternità

della morte. Echi nonfa,che vivendofialpecca

to, fi vive all'eternità della morte ? Dunque vi

vendofi allavirtù, fi vive all'immortalità della

vita. Il peccato, miei cari Figliuoli, ilpeccatoè

lavera morte dell'anima; diffi poco, il peccatoè

la vera morte di tutti noi, percheèmorte eterna.

Morir nelpeccatoè morire nonfol nella vita,che

finifce,maeziandio morire nell'immortalità, che

nonà maifine. Mifero dunque chivive al pecca

toleglivive,ma per morire, non già una volta

fola, comemoriam tutti, ma per morir fempre ,
CQIlG
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V8.

come folamente muorechipecca. Una fola volta

noi moriamoper neceffità di natura ;fatutum ef

hominibus,dice l'Appoftolo,femel mori. Notate ,

quella parolafemel, dalla quales'importala morte

temporale,che non fi replica, allorache avviene

a chivive;unafola volta fi muore,e nonpiù. La

morte eterna nonperò,quando effa avvenga,èun'

altra fpezie di morte; esì dalla prima morte diver

fa , che in paragon di effà, la prima non merita di

dirfi morte. Ein fatti nelle Divine Scritture orafi

dicefonno; cùm dederit Dilectis fuisfomnum, ecce he

reditas Domini;orafi chiama quiete;ambdo dicitfi

ritus, ut requiefant a laboribus fuis; orfinalmente li

bertàfi noma;educde cuftodia animam meam. Mor

te vera èfolamente quella, ch'è fempre morte;

uella,che nonèfonno,perche non finfce collo

, ma fempre dura, e perc è morte ;

quella,che nonapporta ripofo,n avaglio eter

no, ove fi perde ogni fperanza di follievo, ogni

afpettazione di quiete, e perquefto èmorte;quel

la infornma,che nonè libertà,ma carcere, e car

cere eterna, donde è difperata l'ufcita,unavolta ,

che vi fi è fatta l'entrata; e perciò èfempre morte.

Aquefta mortedunque,la qualefolaè morte,vive

chivivuolvivere;quando alla prima, che in rigore

nonè morte,maèfonno,ma è ripofo,maèliber

tà,viviamo tutti noi,che viviamo. Edunque per

che tutto di lagnarci della colpa delprimouomo,

che ci portòuna morte, che nonè morte; e non ,

pigliarcela mai contra le noftre propie colpe, che

fole ciportanouna morte,cheèfempre morte ? Io

per me,fe aveffi maialamentarmi delpeccato del

primo Padre, mi lamenterei, non già perche mi 

- por
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portò la morte,maperche miguadagnò una vita,

cheè affai piggior della morte. E avendo unavita

così ftentata, così travagliofa,così afflitta, la nor

te la ftimo rimedio, nonpena. Tantis malis hec vi

ta repleta ft, così pure lafimòAmbrogio, ut mors

remedium putetur effe, non paena. Dunque fe odiam

la morte,odiamfolamente le noftre propie colpe,

che ci guadagnano quella morte,cheaffolutamen

teèpena; odiam quella vita,chevive all'immor

talità della morte; odiam quella morte, che èfola

fenza niunafperanza di vita.

Nonè morte,quandodopo la morte fi ritorna

a nafcere. Evedete qualvantaggio ritiene quefta

feconda nafcita fopra laprima, che la prima porta 

appreffo di fe la morte, quefta tira feco l'immor

talità. Ma ciòèpoco,v'è di più. Laprima nafci

ta la riceviamoquale Iddioce ladà, la feconda qua

le noi fteffi la vogliamo. Abbiam forfe noi parte ,

nel nafcere ? Nongià; nafciamo o ne' palagi, o ne'

tugurj, quali Iddiovuole che abbiamo, o le falle,

o le reggie per culle.Abbiam noi parte nel rinafce

re? Grande;etale appunto,che da noi depende il

rinafcere, operviverfemprebeati,o perviverfem

pre infelici; che è quanto dir per fempre morire. E

perciò dicea bene Agoftino; gloriofior ef ifta nativi

tas quàm illa; illa corpus mortale genuit, fa edidit im

mortale. Se Iddio,miei Carifsimi,aveffe pofto in

voftra elezione il nafcere, chi di voi non fi arebbe

fcelto nafcere il più nobile, il più ricco, il piùbel

lo, il più dotto, il più potente degli uomini?E non

avendoavutoin noftramanoil nafcere, ci dogliam

fovente, perche o nontraemmo daregalvena il fan

gue, o nontrovammo in culla apparecchiati i dia

I demi,
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demi, o nonportammodal ventre acquiftate fenza

fudore le fcienze.Ci lamentiamo, perche nafcem

moalla povertà della vita, all'ingiurie della fortu

na,all'avarizia della natura;che troppo fcarfa con

noide'donifuoi, non ci adornò nè con belle fat

tezze il volto,nè condoviziofe rendite l'erario, nè

con rari talenti l'ingegno. Epoi avendo in noftra

balia il rinafcere, non curiamo di rinafcer gloriofi

in quel Regno di eternità,dove chi entra a vivere,

non puonon vivervi coronato? Viviamonoi forfe

perche nafcemmo,opurviviamo perche dobbia

mo nafcer di nuovo ? Seperche nafcemmo ? Così

urevivon le beftie,perche ancor'effe nacquero.

unque il noftrovantaggiofopra le beftie èvivere,

perche fi dee rinafcere, qual privilegio non anno

le beftie. E pure, cosìnon foffe, miei. Dilettifsi

mi,così non foffe, chela più parte di noi vivafol

perche nacque; e potendo rinafcere affai megliodi

quel che nacque, voglia rinafcere affai peggio di

uelche muore. Viviamo noi alla virtù ?Se ciòè,

pure allegri, che rinafceremo gloriofi,evi

veremo fempre felici . Mafe viviamo alle ricchez

ze,che fi lafciano,alle delizie che finifcono, alle

grandezze che paffano? Ma fe viviamo alle ven

dette che uccidono, alle fuperbie che abbattono,

alle malignità che opprimono ? Mafe viviamo alle

colpe, alle iniquità, all'oftinatezza? Nonviviam

certamente pervivere immortali,maper morire ,

eternamente; per rinafcere infelici, e per viver dan

nati;per morire in peccato,e pertornarpofia a

vivere unavita, che farà piggior della morte.

Io ciò non credo divoi, ma pure il temo. Il

temo, perche vivedo troppo appaffionati alvive

- EC,
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re,vivedotimorofi affai di morire. Al folo nome

di morte,vis'impallidifce il volto,vi fi conturba

lo fpirito, e vi fi rende tutto tremante il cuore .

Non potete fentirla, fenza che fen rifenta la me

moria odiofa, che vitrafigge ; non fapete vederla,

fenza che ne dimoftri lo il fembiante cruc

ciofo, che fe ne offende.O mors,quàm amara f me

moria tua! E ciò dimoftra altro, che poco affetto

voiavete al vivere immortale, che folamente ap

preftar vi fi puodal voftro morire? E l'affetto,che

sì radicato fi tiene nelle cofe di quefto Mondo? Il

cuore immerfo ne' , che paffan coltem

po, ne'tefori, che fi confuman dal tempo, negli

onori, che ftan foggetti al tempo,non compruova,

che tutta la voftra paffioneèpel momentaneo,che

paffa, e niun'amore avete per l'eterno, che fem

pre dura? Io tralafcio di ridire la tremenda fenten

za delGrifoftomo; che mori timet,qui nonferat vi

vere poft mortem . Non debbo credere che voi non lo

fperiate, ma poffo temere che nol meritiate; e non

meritandolo, non l'afpettate. Mafevoiveramen

te dirizzafte tutti ivoftripenfieri,tutti i voftriaf

fetti a quella eternità divita, per cui folamente

fofte da Dio creati, fofte redenti, fiete ancorcon

fervati, certamente vi farebbe in naufea la vita, che

ve la differifce, e vi fi renderebbe cara la morte,che

ve l'apprefta. Sù dunque, miei Cari,fprezziamo

il caduco,fe afpettiamo l'eterno; non mettiamo il

noftro affetto in quel che paffà, fe dobbiamo ften

dere il difiderio a quel che mai non vien meno;al

lontaniamo il cuore dalla vita che finifce, fe voglia

moavvicinarlo a quella vita, che mainon muore.

Sic tranfauus per bona temporalia, ut non amittamus
2 g '
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Eccl.4v.2.

Bern, in

tranf.Ma

oan. 11.

aterna. Sipermette che paffi l'amore per le cofe di

quaggiù, ma non fi tollera che vi fi fermi. Ne ab

biam l'ufo,e non ne dobbiamo avere il godimen

to. Se vi fiferma il noftro cuore , fi mette in

pericolo diperdere quel che non fi dee perdere . Sic

tranfeamus per bona temporalia, ut non amittamus eter

na. Eperciò diceabene l'Ecclefiafte; Lauda vi ma

gis mortuos,quàm viventes; E' più meritevole di lo

de chi muore,che chi vive,quando chi vive,vive

per morire,e nonvivepervivere. Chivive, fiav

vicina alla morte; chi muore, è già arrivato all'

immortalità. Nella vitavi ètravaglio,vi èpecca

to,vi fonpericoli di cadere, e di perderfi: Nella

morte, dice Bernardo, fi libera l'uomo ab omni la

bore, ab omni peccato, ab omni periculo. Meritanon pe

rò lode chi muore,quandò nel vivere viffe all'im

mortalità della vita; poiche allora fi trova egli nel

termine di confeguire quel che fempre ricercò nel

fuovivere. Allora fa in punto diafferrare la pal

ma,acui afpirarono ifuoi fudori; fain attodi ri

cevere la corona, alla quale ebberfemprela mira le

fue belle imprefe;èproflimo aveder Dio,a goder

lo, in cuifolamente confifte l'eternità della vita.

Tant'è; All'immortalità della vita non pof

fiam vivere,fenza vivere in Dio. Egofum refurre

ctio,& vita;dic' egli ; evuol dire,che fuori di lui

nonèvita, maè morte;qui elongantf a te peribunt;

in lui nonè morte,maè vita;e quel ch'èpiù,ève

ra vita,perch'è eterna vita; Hac eft vita eterna, ut 

cognfantTe. Mafe ben'egli vita fiaper noi, e

vita immortale, mai nonperò meglio noi pertale

lofperimentiamo, che quando,fotto le Spezie Sa

gramentali occultato , lo riceviamo qual noftro 

ci
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cibo. Sicut mifit me vivensPater, egli fteffo il con- Joan, 6.v.

ferma, & ego vivo propter Patrem: & qui manducat s ” .V,

me,& ipf vivet propter me. Quafiche ficcome il Di

vin Verbovive colla vita dell'eterno fuo Genito

re,cosìchi di lui fi ciba,viva colla vita del Divin 

Verbo; medefimando,in certa maniera d'intende

re,col noftro corpo le fue carni,efaccendo della

fua e della noftravitaunavita fola.Vivo propter Pa

trem, degnamenteS.Cirillo, idf Genitoris naturam

ad unguem confrvo:fc qui carnis mee manducatione in Habac

me recipit, vivet profeo totus a me refrmatus. Do
vette Elifeo chiamare a nuova vita il fanciullo . ”

eftinto,e che fe è Adattò fua perfona fu quel cada

vere,in maniera che fi toccaffero infieme volto e

volto,mani e mani,piante e piante;e in quefta

guifafaccendodel fuo corpo un'impronta di quel -

cadavere,a quel cadavere comunicòlafuavita. In- Reg. 4

cubuit fuper eum, & ofutavit puer fpties, aperuitque V35,

oculos. Che foffe Elifeo figura di Crifto, il quale ,

diè nuova vita alla noftra morta umanità, con a-  

dattar fe fteffo fopra di quella;èfentimento di Ba

filio diSeleucia; Chriftus Dominusinvenit corpus mor- Bafil. Se 

tuum;quid agat è Se ipfum totum impofuit toti corpori leucorro

Main qual maniera ciò metteffe in effetto il noftro

Crifto, l'abbiam chiaro da S. Cirillo; egli dice ,

che il Divin Pane fa sì, che tutto Criftofe n'entri

in noi,e adattandofilefue membra alle noftre,a

noi doni quella vita,che àin fe fteffo,ch'è la vita ,  

eterna. Decebat cum nofrisquodammodo uniri corpori- e ,
- - rill. ep

bus per facram ejus Carnem, & pretiofum Sanguinem, coi

utCorpus vite quafiquoddamfemen vivificativum inve-  

niatur in nobis. E quefto per l'appunto a noi intuona

in quefti giorni la Chiefa, preftandofi le parole dell'

- An- -
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Gen, 7,v.

17.

v21.& a2.

Exod. 14.

Abul,9. 4

Angelico DottorS.Tommafo, perfare armonia a'

orecchi de'divini fuoi fentimenti. Mars ef

malis, Vita bonis. Sì, il cibo fagramentatoèVita,

maa chi?a'buoni. A'buoni, a'buoni , mieiDi

lettiffimi;cioè a coloro,che vivonper vivere, non

vivono per morire; a coloro, i cui affetti non fi fif

fano ne'beni di quefta vita,che fonbeni frali, beni

caduchi,beni morti ; ma s'innalzano a'beni dell'

altra vita, chefonbeniveri, beni eterni, beniim

mortali; a coloro, che fi fervon di quefta vita per

mezzo,perfare acquifto dell' altra, che è il vero

fine di chi vive; non già figodon quefta per fine ,

come fe non vi foffe altra vita da fperare, e da go
dere.

E' vita dunque a'buoni; Vita bonis; ma nello

fteffo tempoèmorte a'cattivi; Mors eft malis. Sì,

perche l'Arca di Noè,ficcome da quelle fteffe acque

fu portata in alto, libera dal naufragio, le quali

affogarono il rimanente degli uomini, che fuori

dell'Arca fi ritrovavano; multiplicata fantaque,&

elevaverunt arcam infublime a terra; doveperoppo

fto; confumptaque gf omnis caro, que movebaturfper

terram,volucrum, animantium, bfiarum, omniumque

reptilium, que reptantfperterram : univerfihamines,

& cuncia, in quibus firaculum vita eft in terra, mor

tua funt:Siccome la nuvola, che conduceva nel

deferto gli Ebrei, era luminofa verfo il cammino

di quefti,ma ofcura verfo la parte degli Egizj; erat

tenebrofa,& illuminans noctem; dove l'Abulenf ;

erat tenebrofa contra partem exercitus Egyptiorum ; il

luminansverà notem contra partemfiliorum Ifael:Sic

come pofti nel medefimo fuoco l'oro e la paglia,

l'oro ne ritrae fplendore, la paglia fumo; onde

Gre
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Gregorio il Magno;quemadmodum eodem igne palea

fumant,& aurum rutilat; Cosìper l'appunto il me

defimo cibo a'mondi di cuore è diprofitto, di no

cumento agl'immondi;agl'imitadori degliAppo

foliè diaccrefcimento digrazia;a'feguaci di Giu

daèdi raddoppiamento di colpa;a'buoni infom

maèvita, agli empjè morte; mors f malis, vita

bonis. Nonci lufinghiamo dunque, cari mieiF

gliqoli, che ciavviciniamofpeffo alla fagra Menfa

Eucariftica; non confifte fpffo cibarfi di que

fto Pane la noftra perfezione;fta nel modo, con

cui cen cibiamo. Ci accoftiamo ad effo daAppo

foli, o purdaGiuda? Si vomitano le colpe, per

pofcia di bel nuovo inghiottirfi,dappoi che fiamo

di quel Pane cibati, appunto comefanno i cani.

S'intermettono per poco tempo le pratiche fcan

dalofe, perpofcia ripigliarfi con impegnopiù for

te, e per mantenerfi con ardore più vigorofo. Ah

che s'ècosì, il divin cibo non farà certamente a

noi divita,ma di morte; ritorneremo da quelce

lefte convito più empjdi quello, che ad effo ci av

vicinammo; ci portammo a quella fagra Menfa

peccatori, e ne torneremoin dietro Diavoli. Eper

chenò ? Appunto di queftifu detto nella parabola

delVangelo; ligatis manibus,&pedibus, mittite eum

in tenebras exteriores; sì , perch'eglino ardiron di

comparire in quella menfa non con abiti di virtù,

madicolpe; non con ornamenti di merito,ma di

demerito;non con gale di Grazia,ma di malizia.

Di efli fu detto; colligite primùm zizania adcombu

rendum,triticum autem congregate in horreum meum;

sì,perch'eglino, effendo zizania inutile, danne

vole, fcandalofa, ardì mefchiarfi col fiumento -

gli

Matth. 2a

V 3

Matth. 13.

V.3o
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Luc. 8. v.

54 & 55.

Cyrill.lib.

4. in Joan

. I 4•

gli Eletti, che raffigura il Pane fagramentato; il

quale dovendofi confervare nel ripoftiglio del Cie

lo, quelli fi debbon mandare ad ardere nell'eterno

fuoco dell'Inferno; dacche ad altro nonfervono,

chea confondere,e ad abbruciare.

Io difiderodunque, che fpeffo fpeffo vi cibia

te di queftoEucariftico Pane; ma molto più bra

mo, cheven cibiate in maniera, ch'egli vi fia

alimento di vita, e nonveleno di eterna morte ».

Difidero, che vi accoftiate allafagra MenfaEuca

riftica con difpofizione diAppoftoli, non con ofti

natezza di Giuda; onde pofcia abbiate a ritornar

vene giuftificati, non condannati. Difidero, che

fi lafcino nonfolamente le colpe, ma ancora le

occafioni alle colpe;che non folfi defifta di pren

derfi quel ch'è di altrui, mapur''anche fi reftitui

fcaquel che ingiuftamente fu prefo; che non che l'

odiò fidifcacci dalcuore, l'invidia , il livore, ma

che in oltre vi s'introduca il zelo, la pace, la ca

rità : In tal maniera potrete voi farficuri, che toc

cando l'animavoftra la carne del Salvadore, an

corche morta ella foffe,tofto ritorneràda morte in

vita,e in vita eterna.Tanto e non menoaddiven

ne alla figliuola del Principe della Sinagoga, allo

rache il Salvadore, tenens manum ejus clamavit,di

cens: Puella, furge. Epiù nonvi volle,perchetofto

la pulcella rifufcitaffe;& reverfus effpiritus ejus,&

furrexit continuò,& juffit illi dare manducare. Al toc

co della carne dellafua mano ne attribuifce l'effi

caciaS. Cirillo, efu sì potente, chebaftòa fugar la

morte daquel cadavere. Hac de cauf exffitandis

mortuis,nonflummodo verbo& imperio, ut Deus ute

batur; verùm ctiam carnem fuam, quaf cooperatricem

7777g
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nonnunquam adhibebat; ut oftenderet carnem quoque

fuam, quoniamfbi conjuncta ef , vivificam effè. Orfe

tantofa il tocco, che farà il cibo? Se tanto opera

un'eftrinfeco avvicinamento della fua carne, che

opererà l'interior nutrimento di effa ? Seè cosìef

ficace a darvita una folafua mano, qualfarà tutto

il fuo corpo, non toccato,ma guftato, nonpofto

in vicinanza,maconvertito in fuftanza, nonpreffo

a noi,ma dentro di noi? Epure, miei Dilettiffi

mi, iovedo , che molti molti fen cibano, mapo

chi pochi nevivono. Godo, non àdubbio, godo

io,quando colle feffe mie maniapprefto alle voftre

bocche il Divin Pane; e voi insì gran folla ad effo

vi accoftate,che in me fe ben ne reftino laffe le for

ze, ne refta nonperòbrillante il cuore. Ma oimè!

che nello fteffotempo io temo,che non pochi tra

voi fi accoftino, operufanza, o perpaura, o per

ippocrifia. Temo, che l'anime di molti non fieno

apparecchiate,qual dovrebbono effere, per ben ri

cevere sìgranSignore. In molte, fe non faràpec

cato,farà forfe affezione alpeccato; in altre fe non 

farà odio, non farà carità; inaltre fe non faràpro

ftituzione dicorpo, nonfaràpuritàdipenfieri. E

in tal cafo qualvita potrò io fperare chevoi acqui

fterere da quefto cibo? Ah potefs'io avvicinarne

gli effetti fuoi all'anime voftre, ficcome alle voftre

bocchene amminiftro le fagrefpezie ! Maperche

ciò non poffo,deh fupplite voi in ciò che da voi fi

puo, davoi fi deve,da voi depende. Cibus ef, non

uenemum; Cariffimi miei;è cibo divita, non vele

no di morte;guftatelo dunqueper vivere, non per

morire.

k RA



74---

 

R AGIONA MI ENT'C) VI.

F AT'T'O N EL GIORNO

D E L L A NA S C I T' A

S, GIAMBATISTA,

A R G C) M1 E N T' O.

I. Chi ride,riconofca dalla manodelSignore lefue

fortune. -

II. Chi geme,riconofca dalla mano delSignore le

fue percoffe .

Etenim manus Domini erat cum illo: Lucae 1.

E'tutti inqueftoMondo ridono

con Democrito, nè tutti pian

9 gonocon Eraclito; non effen

do quaggiù tra noi nè la ma

gione del pianto, che fi na

N fconde nel più profondo,nèla

% * reggia del rifo, che s'innalza

nel più fublime. E' ftanza la

noftra di duolo infieme è di diletto; ma perche il

diletto fi mefchia col duolo, nonè egli propiamen

te diletto; e perche il duolo fi accompagna col di

letto, non dev'egl'in verità chiamarfi duolo. Son

qui tra noi a vicenda colle pene le gioje,comeper

l'ap
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l'appunto vicendevoli fon le fagioni; fi che alla

rigidezza del Vernofucceda l'allegria della Prima

vera,edalfuror della State venga appreffo la foa

vitàdell'Autunno. Nètutti dunquepiangono, nè

tutti ridono;ma ciòèpoco: Noi feffi nè fempre

abbiam le pupille gravide dipianto, nè fempre le

labbra inzuccherate col rifo. Il piagnerfempreèun

figurarfi cittadino dell' ombre; il ridere in ogni

tempoèun prefumere la compagnia delle Stelle.

Perche dunqueveramente conofciamo divivere in

quefto Mondo, in cui ci attroviamo, egli è a noi

forza,or di pagare col tributo delle lagrime l'ama

rezze,che in effo nafcono, or col contraccambio

del rifo corrifpondere alle dolcezze,che in effovo

lano. Nèin ciò fi contravviene ad alcun divinoco

mandamento,quafiche Iddio fempre da noi volef

fe il pianto, ofempre il rifo. Quefto nò,Venerabi

li Fratelli, Dilettiffimi Figliuoli,quefto nò;Vuol'

egli,chegodiamo,quando il godere nonèpecca

re;vuol'egli,che piagniamo,quando il piagnereè

peravere peccato. Quefto sì da noi egli efigge,che

o fi pianga, o fi rida, tutto fi riconofca dallafua

mano,che così opera in chi opiagne, opur ride;

Etenim manus Domini erat cum illo. Diciamlo dun

que,eproviamolo ancora; Chi ride, riconofca dalla

manodelSignore le fue fortune; e farà il primo

punto; Chigeme, riconofca dalla mano del Si

gnore le fue percoffe;e farà il fecondo.

Io dunque fon quì per ragionare in quefto

giorno a chi ride, e per ragionare a chigeme; ch'è

quanto dire per difcorrere a tuttivoi, dacche tra

voi niun credo fi attrovi,a cui, onon componga

il fembiante al giubilo il fuo contento,o nonprov

K 2 VO
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Job C,

vochi alle lagrime le pupille il fuo dolore. Parlo

non però in primo luogo a chi ride; sì percheque

fti non credo,che fieno tanto numerofi, quanto

fon fortunati ;sì ancora perche, fuperando la lor

fortuna il loro novero, mi fi rapprefentano infieme

piùgrandi,epiù fingolari. Avoi dunque dirizzo

le mie parole,avoi;a cui la chiarezza dell'origi

netrasfufe sì generofo nelle vene il fangue;a cui l'

opulenza del patrimonio fe trovare cuna di argen

tò,e fafce d'oro ;acuila maeftà del comandofa

tributare omaggioda chiviferve, e ubbidienza da

chivi adora; a cui laparzialità della natura vi mi

furòtutte le proporzioni nel corpo, e vi compen

diòtutte le Grazie nelvolto;a cui infine l'inchina

zion della forte vi rende profperi tutti gli affari, che

intraprendete, evi fa riufcire felici tutte le faccen

de, che maneggiate: Da voi sì chiedo, che dir

mi vogliate, di tante e tante sì belle cagioni diquel

gaudio,che v'inonda il cuore, e di quel rifo,che

vi contorna il volto, qual ne fia la piùvera e prin

cipale cagione? Se voi, o non lafapete,opur fin

gete di nonfaperla, è forza che ilS.Giobvi man

di ad apprenderla da'Giumenti,dagli Uccelli, da'

Pefci; i quali,ancorche mutoli di bocca, e folidi

difentimento,purvi fapran dire cio che voi non

mi dite,o perche dire nolfapete, operche vi ver

ognate forfe di dirlo. Interroga Jumenta,&docebunt

te:& Volatilia Caeli,& indicabunt tibi.... & marrabunt

Pfces maris. Quis ignorat,quòd omnia hac manus Do

minifecerit ? S1 dunque, le tuegrandezze, le tue

dovizie, le tue fortune, dalla mano delSignore an

la forgiva ; manus Domini fecit. Tu nafcefti Gran

de,perche la divina mano impaftò tra gi

QIl
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dori il tuofango; crefcefti ricco, perche la divina

manofparfe pioggia d'oro nella tuacafa;vivi feli

ce,perche la divina mano ti fa tenere afferratoalla

fortuna il crine,e ti fa premere il chiodo alla fua

ruota; manus Dominifecit.Ma qual difgraziafareb

be la tua, fe o nol fapefsi, onde ti foffe bifognofa

perlo dalle beftie;o fe il fapefsi,ma nol penfafsi,

onde per raccordartelo,te ne aveffero tutto dì a

rinnovar la memoria gli uccelli,che ti cantan d'in

torno, i pefci che tifuggon dall'occhio, igiumen

ti,che ti paffan d'avanti ? Quale infelicità, fe fa

pendolo,e ancor penfandolo, pure nel tuovivere

dimoftrafsi,che da altra mano ne riconofci il do

no; mentre il menoche ne rendièa Dio,il meno

che ne lodiè Iddio, il meno di cui parliè di Dio?

Perche nonperò il conofciate, vedete a qual

fegno arriva Iddio; ve ne innalza le memorie pe

renni in quello fteffoluogo, in cui ne ricevefte i be

nifizj; affincheveggendole,one riconofciate l'Au

tore,per non dimoftrarvifenzafenno,o ne ricom

penfiate ilbeldono, pernon farvi credere fenza , 

cuore. Fuggivangli Ebrei dall'Egitto, ma ritro

varon d'impedimento alla lorfuga il Giordano; il

quale, ingroffatofi nelle fue acque, lor contrafta

va infuperabilmente il paffo. Iddionon però, che

gli avea fempre guidati co' miracoli, non mancò

quì pure di far moftra difua onnipotenza apròdel

Popolofuggitivo. Fa, che l'acque fi fermino da

un lato, e alzatefia fimiglianza di un monte, fi

rendon di difefa a chi paffa ficuro nel fecco del loro

letto. Steterunt aque defcendentes in loco uno,& ad Kof3.v, 16

montis intumefentes. Cosìfuol rendere Iddio

amigliari i portentia chi fuggeleopprefsioni, con
Cul
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cui è folita la tirannide perfeguitare chi il ferve

Paffato già nell'altra riva il Popolo, Iddio coman

da, che da dodici uomini delle dodici Tribufi

prendano dodici pietre nelfiume, e che s'innalzi

no nel luogo,ove aveanfiffate le lorotende;e ciò

in memoria del benifizio,ed in contrafsegno ancor

io ..,. . . del miracolo. Portate indefinguli fingulos lapides in

&7. humerisveftris,juxta numerum filiorum frael,utff

gnum inter vos;& quando interrogaverint vos filii ve

firi cras, dicentes: quidfibi volunt fi lapides ?refon

debitis eis: defecerunt aque Jordanis ante Arcamfede

ris Domini, cùm tranfreteum: idcirco pofiti funt lapi

des ifti in monumentumfiliorum Ifael ufque in aternum.

Vuolforfe con ciò far pompaIddio del fuo potere,

o pure vuol magnificarle fue grazie;come anno in

cóftume moltifsimi,chefanperdere ilvalore a'lor

benifizj, efaggerandone più deldovere il prezzo ?

Quefto nò; nol fa Iddioper oftentazione c uapo

tenza, nò;il fa per eccitamento dell'altrui gratitu

dine,per memoria dell'altrui riconofcenza, per

bene di chi ne ricevette il benifizio.Ut expreffus hoc

proficeret, uditelo dall' Abulenfe, admemoriam duo

o ”” decim Tribuum Ifraelitarum tranfeuntiumper arentem

Jordanisalveum. Prefume troppo della noftra grati

tudine Iddio, miei Carifsimi, fe in tante grazie,

che ci fa, non ci lafcia verun fegno,perchè ci rac

cordiam della mano,da cui le ricevemmo.Crede

forfe, chefenza efteriori raccordi, ne portiam noi

nell'animo le memoriefcolpite; e fole fieno

baftevoli a farlo tutto dì riconofcere perfolo Auto

re di tutto il noftro beno, non men collabocca che

il loda,che col cuore che l'ama. Temoio nonpe

rò, che la più parte di noi il faccia reftare delufo

- lIl
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in queftafuagenerofa credenza; poiche trovo,che

tutti godiamogli effetti delle fue grazie, ma po

chifsimi ne confideriamo la cagione; immerfi afa

tollarci delle frutta, che ci piovono in terra, mai

non alziamo il capo,per riguardarne la pianta;

fommerfi nell'acque, che ci corrono a noftro prò

in fiumi d'oro e di argento, mai non ci prendiam

briga per riconofcerne il fonte .E di ciòè a mecon

traffegno il viverchefacciamo, dimentichidi quel

Dio, che tutto di ci benefica; il non corteggiarlo

nellefue cafe, ove le fue grazie fi ricevono; il non

rifpettarlo ne' fuoi Miniftri, per cui mezzo fi di

fpenfan favorevoli i fuoi refcritti; il non adorarlo

nelle fiue fefte,che tutte da noi s'impiegano inva

ni trattenimenti, eforfe ancora in fue offefe,quan

do egli le deftinòpergiornate da confegrarfi alle

fue Laudi. E così fi riconofce la mano, che cifol

lieva è la mano, che ci arricchifce è la mano, che

si accarezza ?

Arriva a talfegnola noftra fconofcenza, che

alle volte fi riduce Iddio a fervirfi di altra mano,

per fare più evidentemente conofcere, che èla fua

mano quella,che ci vivifica. Vi pare forfe ftrana

la propofizione; e pure la vi dimoftro. Dovea il

Redentore chiamare a nuova vita Lazaro quatri

duano;va al fepolcro, il trova ferrato con ungran ,- - , II.

faffo,ordina che fi levi la pietra; tollite lapidem. Di- g

co io, perche chiedere ajuto da altra mano afar

quel miracolo? Potea ancor'egli da fe folo fareal

lontanare quel faffo,ficcome il fe tante volte a

prieghi del mio Taumaturgo di Paola; potea dal

chiufofepolcrofare ufcir vivo l'eftinto,fenza co

mandare che fi toglieffe la pietra, conforme il e

c8



8o Ragionamento VI.

egli fteffo , allorache rifufcitò gloriofo dalla fia

tomba;potea infine far rifolvere in minutifsime

fchegge il macigno,fi che non riufciffe d'impedi

mento all' ufcita delcadavere rifufcitato. Nulla di

ciò; eglifembra che voglia l'ajuto altrui; tollite la

pidem. AcutamenteS. Bafilio diSeleucia; Qui cor

se ruptum animavit, poterat multò magis favoce lapidem

leuori. elocare: poterat vinctum manibus, & impeditum , qui

mortuum vocefla juffit ambulare, multò facilius lapidem

elocare, ac etiam abfens hoc facere : cur ergo non fecit ?

ut eos miraculi teftes haberet: neve quod olim de Cecodi

cerent: Hic eft, Hic non f. Ah che fatanto dubbio

fo della noftra riconofcenza Iddio, che è coftretto

a chiamarteftimonj, quando ci arricchifce colle fue

grazie.Ut eos miraculi tefes haberet.Teme,che da

noi glivengan negati i donifuoi, gli fien contrafta

ti i fuoi benifizj ,applicandone adaltra mano,che

alla fua, lagenerofa profufione; e perciò fi ferve

fovente nel beneficarci di aliene mani,ut eas miracu

li tefies habeat.Volle perciò egli nel fatto di Lazaro,

ché altri levaffero il faffo,e offervaffero che non era

ftato altrimenti difmoffoprima; che vedeffero l'

eftinto, e'l conofceffero per un cadavere, giàvici

no a imputridirfi; che il rimiraffero legato, perche

non ancor liberato dalla fchiavitù della morte. Or

vedete quante diligenze deve ufare Iddio, quante

induftrie,quante cautele, perche non gli fian pofte

in contefa ifuoi miracoli. Miraculi tftes habet. E

con molti non fembra ancora,che fia egli forzato

a rinnovar quefte cure, per gli continui pericoli,a

cuifoggiacciono i doni fuoi?Tant'è,perche mol

tifsimi ad altre mani, che allafua,applicano le lor

fortune. Chi è in dignità, da fuoi artifizj,e non

da'
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da'divini ajuti, riconofce le fue grandezze. Chiè

ingrazia de'Grandi,da' fuoi talenti, e non da' fia

perni favori, fi lufinga di ricevere i fuoi vantaggi.

ll Ricco alpatrimonio degli Avi applica i fuoi te-,

fori; e quando nulla di preziofo gli fu lafciato da'

fuoiAntenati,gli applica almeno allafortuna delli,

fuoi traffichi, alla fcaltrezza del fuo cervello,fe pur

non anche alla felicità de' fuoi ragiri . Il robufto

penfa,che dalla condizione del fuotemperamen

to, dalla qualitàde'fuoi cibi, dalla continua cura,

difuafalute, dependano le fue forze. E Iddio?e

la fua mano?Nonèpocofe fi trova alcuno che il

confeffi,quandotantivifonoche nol conofcono.

Appunto qualfidicea nelfatto del Cieco na

to; Hic ef, hic non ft. Fu egli illuminato da Crifto

con quel prodigiofo loto, che il compofe di terra e

fua faliva,e confarlo lavare nella miracolofa pe

fchiera di Siloe:Vade in natatoria Siloe: abit ergo,& vz.

lavit,& venit videns. Alvederlo veggente, chi il “ 9

credette, chi ne dubitò; alii dicebant: quia hic ef ;

ali autem : nequaquam,fedfimilis eft ei .Or'ecco in

qualpericolofocimento fi mettono le grazie, che

ci fa Iddio,che quanto più fono fupende, tanto

meno fi rendon credibili . Inopinabilitasfatti miracu- Chyff.

li , dice il Grifoftomo, incredulitatem inducebat , c3 home

tdeo dicitur: ttaque vicini, &qui viderant eum prius,

quia mendicus effet, dicebant: nonne hic f, qui fedebat,

& mendicabat ? Ma io rifletto, che in tal fatto il

dubbio era di coloro,che ne vedevan lagrazia inL ,

altri,non era già di colui, che l'avea ricevuta in

fe fteffo. Anzi quefti ne lodava intrepidamente l'

Autore,confeffandolo in faccia agli fteffi calun

niatori per gran Profeta; ille autem dixit, quia Pro
- L phe
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pheta ft. Orquanto maggior male farebbe, fe que

fte dubbiezze, fe quefte perpleffità,fe quefte non ,

curanze, fi vedeffero in chi fopraffatto dalle grazie

di Dio,e pure otrafcuraffè, o non voleffe ricono

fcerne la mano,cheglie le diede ? Voi mi direte ;

chi le niega ? Niuno, iovi rifpondo, niuno aperta

mente;tacitamente molti : niuno collavoce ;mol

ti coll'opera. Evi par confeffare i benifizj da Dio,

quádogli fteffi benifizjfi armano contro di Dio? Di

quali armadure ci ferviam noi,quando vogliamo

far guerra all'Altiffimo ? Degli ftefsi doni fuoi.

Le ricchezzefervonoall'Avaroper oltraggiarlo, le

dignità alSuperbo per avvilirlo, la al La

fcivoper offenderlo, la potenza alTiranno per non

curarlo, ilvalore al Vendicativo per crocifiggerlo.

Forfe fe voi fofte menofelici,non farefte tanto ofti

. nati; farefte più addetti alla pietà, fe fofte meno

accarezzati dalla fortuna; la natura vi fe troppo

privilegiati,onde vi refe antipatici alla virtù. E

dunque, caro mioDio,quandovoi ci beneficate,

non fate altro che metter nelle mani diun furiofo la

fpada, perferirne quella deftra,chea lui nefe do

no? Dunque i voftri donifon gli ftrumenti,di cui

noi ci armiamo,per farvi oltraggio; in maniera ,

chefenza quefti ,faremmo impotenti ad offender

vi, e con efsi fiamofempre in iftato di maltrattar

vi ? Tant'è; e queftoè riconofcere dalla mano di

Diole noftre fortune ? Quefto è ringraziare l'Al

tifsimo delle fue grazie ? Ah che tremo alle parole

a di Ambrogio;fgratiam homini non referre, fimile ho

apd Ebo micidio ef,quantum crimen eft Deo non referre ? E un'

omicida chi riceve daun'uomounbenifizio,e non

ne riconofce il Benefattore; e chi il riceve da Dio 

e chi
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e chi non ne riceve un folo,ma tanti e tanti e chi

nonfol nonne riconofce il Benefattore, ma ancor

l'oltraggia? Cari Figliuoli, badiam bene,che quei

la ftefla mano,che ci accarezza, puo ancorbatter

ci;quella,da cui riceviamo le fortune, puo

ancor darci percoffe; quella, che ci follieva, puo

ancora deprimerci.

Einfatti nonne diè egli fegno Iddio nelpun

to fteffo, in cui ftava talorabeneficando alcun'uo

mo?Ve nedarò io un'efemplo; egli ritrovafi nel

Genefi al trentefimo fecondo capo. Sotto le fem

bianze di un'Angelo egli lotta con Giacobbe, e fa

che Giacobbe ne riporti la palma. Tra le allegrez

2e della vittoriafa non però ehe refti nel vincitore

il dolor di una piaga; e queftatalmente infanabile,

che glien rimane marcito il fianco, ezoppo il piede.

Tetigitnervum femoris ejus , &fatim emarcuit. Ma

ravigliofo innefto di palme epiaghe Sapea io,che

le cicatrici fi dimoftravan nel vincitore,per rendere

piùgloriofo il trionfo;ma che ora a chi vince,in

fegno di vittoria, fi faccian ferite, parmi che fi

confondan le vittorie colle perdite, mentre non ,

men l'une,che le altre fi dichiaran col fangue.E

pure tutt'altroè il difegno di Dio; egli con quella

piagavuol che refti in Giacobbe impreffa la memo

ria del benifizio, cheà da lui ricevuto; . Femur re

manfiftupidum,& claudicabat; ne putaret id, quod

viderat, effe imaginationem nudam, fed exactius noffet

myferii veritatem; così Teodoreto, e più chiara

mente un'ingegnofiffimo Moderno;Benefici memo

riafanguineis literisfemore confervatur fripta, ne Jacob

factumphantafam crederet, aut quid imaginarium pn

taret. Tuttovabene;vuole Iddio, che refti la me
- L 2 moria
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moria del benifizio in Giacobbe, s'intende; che

n'abbiafempre prefente il ricordo, non fi contra

fta;che neveggian tutti il contraffegno nelle fue

membra,è ragionevole.Ma che queftopoi abbia a

confiftere inuna piaga e in una piaga, che porta

fecoun difetto? e inun difetto,chefarà incapacea

poter effere rifanato ? h quefto è il proceder di

Dio, allorach'eglivede, chenonbaftano a noiper

Pfal. 77.v,

34.

farci raccordar di lui le fue grazie, pigliar nuovo

tomperamento,e fare che cifervano a farci penfare

a lui le noftre piaghe.Equefto per l'appuntovuol

dire, che chigemericonofca dalla mano delSigno

re le fue percoffe.Cùm occideret eos, querebant cum ,

& revertebantur,& diluculo veniebant ad eum; dicea

degli Ebrei il Profeta. Lontani fempre da Dio,ora

ne lafciavano il culto, peradorare un vitello; ora

ne calpeftavan la legge,per un momentaneodilet

to; ora ne fdegnavano i benifizj,perche gli avean ,

troppo alla mano. Maappena cominciava Iddioa

percuoterli co' flagelli,che fubito adoravan quel

braccio,che li batteva.Gùm occideret eos, querebant

eum, d revertebantur,& diluculo veniebant ad eum.

Si,perche al parlar del Grifoftomo, mala,que nos

premunt,adDeum ire compellunt. E pure la noftra ,

oftinatezzaètantogrande, che refifte ancora afla

gelli.Siveggiono,fi fentono, fi foffrono,e andia

moad altre cagioni, che a quella mano,che a noi

li manda, applicandone fcioccamente gli effetti.

Crediam fovente, che l'incoftanza delle fagioni

produca la ferilezza nelle raccolte, che la malizia ,

degliuomini partorifca le calamità delle guerre, che

la tirannia de' Dominanti portifeco l'oppreflione ,

de' Popoli,che l'ingiuftizia de'Giudici r le

Cd1C
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cafe de'litiganti, che la parzialità de'Governanti 

atterri il merito de'concorrenti,che l'ignoranza ,

de'Profeffori cagioni la morte degl'infermi,che l'

avarizia de'Mercatanti induca la cariftia nelle Città.

Ma ohquanto, oh quanto c'inganniamo ! Si erit , ,,, ,- - - - e • - • - - - - 3 Va

malum, miei Dilettiffimi, fieritmalum in Civitate, ci

quod Dominus non fecerit? Son parole dello Spirito

Santo preffo diAmos, intendendofi del mal della

pena, nondel mal della colpa. A Dio dunque fi -

attribuifcano le avverfità chefoffriamo, le perfe

cuzioni che ci combattono, le infermità che c'il

languidifcono, le penalità,in cuiviviamo.Ego Do-. .

minusfaciens pacem,& creans malum,profeguifce lo ai

SpiritoSanto preffo Ifaia; lafua deftra ci flagella ,

ci percuote, alle volte ancorciferifce;e quafi fem-  

pre èfolita a fpogliarci di quei beni, di cui ci ador

nò, affinche la riconofciamoquando ci fpoglia ,

fe ricufammo riconofcerla allorache ci adornava.

Si lamentavateneramente la Spofa di averper

duto il fuo Diletto, e di averloperduto tra le piu

me del fuoripofo. In lectulo meo per noctes quefvic,

quem dilgitanima mea : quefvi illum, & non inveni . ”

Iddio fovente tra le morbidezze fi perde, la fua ,

grazia tra le delizie vien meno, ilfuo amore tra le

carezzes'intepidifce. Egli fi cerca nel letto,fegno

evidente che fuperduto nel letto. Qui in lettulo que

rit, in lectulofe amififfe cognovit; nemo enimquerit ubi

non amifff intelligit; fi fostofcrive nobiliffimoSpo- pud

fitore. Ma in quel letto, ove fi perde, non fi rin

viene. E' faciliffimo perder Dio tra le profperitàdi adi

quefta vita, ritrovarlo tra le medefime è malage-*****

vole. Quefvi illum , & non inveni. Che dunque »

dovrà fare la Spofa per rinvenirlo? Si alzi e'

uo

3.Ve
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fuori delle morbidezze di quelle piume,lungi dal

le delizie di quelle fanze.Cosìfa ella, fi portanel

le piazze,e nelle ftrade, e'l cerca;maoh Dio! che

invece delloSpofo, incontra mafnadieri che lafpo

gliano,incontra nimici che la ferifcono.Vulneraue

runt me, tulerunt pallium meum Anzi ora potrà ftar

ficura di ritrovarlo. Il troverà tra le piaghe,fe il

perdette tra le delizie. Quella deftra, che la fpo

glia,fa rinvenirle il fuoCaro,che il perdette quan

do l'adornava colle coltri,e la difendeva colle cor

tine.E in fatti,appena ch'ebbe fatti quelli lamen

ti,tutta lieta foggiunfe; inveni quem diligit anima

mea. Così comunemente intendono quefte parole

Beda,S. Anfelmo, e altri Dottori, appreffo un

Moderno, che così dice; Communior ftius loci expo

fitio tradita ab Anfelmo, Beda,& aliis ef ,ita accidiffe ,

ut innuatur, Deum minime inveniri, dum in volupta

tum leciulo queritur; reperirs autem in afflictionibus,

& praffuris: ideoque Sponfam inter lettuli delitiasipfum

amfff; in tribulatione autem fuffe adinventum. Miei

cari Figliuoli, fe quando fiamoin profperità non

v6gliamo alzar lepupilleper rimirar quella mano,

da cui ci piovon le grazie in feno, le corone nel ca

po,ele gioje nel cuore; almenoquandofiamo in

traverfie innalziamo lofguardo a quella deftra, che

tienflagelli perbatterci, fpade per ferirci, fulmini

incenerirci.Se le delizie cifan perdere ilfenno,

che non conofciamo onde a noivenga ilbene,che

godiamo; almeno le avverfità cel facciano acqui

fare, conofcendo da dove abbia l'origine il male,

che foffriamo.Efaràvero,che abbiamo ad effere

lontani da Dio, quando ci accarezza,e lontanian

cora da Dio, quando ci minaccia ? ll primo èin

gra
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gratitudine,ma il fecondoè oftinazione; ivi fi di

moftra non aver cuore,quìnonaverfenfo; nell'uno 

fi opera da fiera ,nell'altro da macigno. Ah non »

crederò mai, che quefto Popolo mio diletto,f »

non conobbe ifuoi peccati nelle felicità, non gli

abbia nèpure a conofcere ne'travagli. Infino i più

reprobi, al parlare del Magno Gregorio, fi conofco

no che fon reprobi,quando fonflagellati; Nunquam ce .

culpamfuam reprobi, nfi in paena cognofunt.E da ciò lib . c .

viene,che Iddio ci gaftiga,perche ci vuol falvi; ci

affligge, perche ci vuol buoni. Ufa con noi le arti

de' Cacciatori, quando voglion far preda de'Cervi.

Stizzano contro di quefti i cani, perche i Cervi,

veggendofi perfeguitati da'cani, ricorran fubito

agli uomini. Cervus, fcrive Giovanni Geminiani, ... ... .

dum nimisurgetura canibus, ad hominem fontefgit.

Cani fono gl'infortunj che ci contriftano, i trava- 7. 

gli che ci conturbano, i timori che ci perfeguitano;

ma cifon cari,perche ci fan fuggire a Dio .

E'dunque tutta pietà quella, che con noi ufa ,

Iddio, allorache ci mortifica colle tribulazioni,le

quali quanto più riefcono ingrate al fenfo, tanto

maggiormente fon giovevoli allofpirito. Eglivuo

le la noftra correzione , non già la noftra perdi

ta; vede che le felicità ci fan correre al precipi

zio,nonvolendo mai noi veder quella mano, da

cui provengon le noftre fortune; chefa dunque ?

muta ftile, ci fofpende le profperità,ed aqueftefa

fuccedere le tribulazioni , fperando che quefte ci

faccian ripigliare la diritta ftrada del bene, faccen

doci riguardar quella deftra,da cui fi fcaglian con

tra noi le percoffe. E offervate a qualfegno egli ar

riva, nonvolendo noi lafciare le occafioni alle col

pe,
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pe, egli a noi le invola; pare difgrazia,ed ègra

zia: Nonvolendo noi fuggire da precipizj, egli fa

che i precipizjfuggan da noi;fembra gaftigo,edè

benifizio. Et erit in die illa, afcoltiamlo, che così

parla perbocca d'Ifaia, in oblivione eris o Tyre fp

tuaginta annis, ficut des regis unius: poffptuaginta

autemannos erit Tyroquaf canticum meretricis. Sume

citharam, circui civitatem meretrix oblivioni tradita .

Raffomiglia la Città diTiroaduna Meretrice, che

dilungarla dalli fuoi Amatori,fa che quefti da

ei fi allunghino. Non diverfamente opera coll'ani

ma,per diftaccarla dalle cofe di quefto Mondo,fa

che quefte da effà fi partano. Ein qual maniera fii

partono? Si partono per mezzo della povertà le

ricchezze, delle cadute i pofti, delle infermità le

fattezze, delle perfecuzioni i corteggi, delle infa

mie le glorie; e in quefte partenze confiftonoper l'

appunto le noftre avverfità, i noftri infortunj, le 

noftre traverfie, le quali ci fon da Dio mandate per

bene,e noi le riconofciamoper male. Uditene le

degne parole dell'Oleaftro; Expende Dei clementiam, 

quia videt meretricem non oblivifi amatorumfuorum,

voluit ut ab eis oblivioni traderetur. Quoties quia videe

mos noffra fponte non relinquere peccata, difponit peccata

deferere mos,utfcfaltem refpifamus?Sequitur mere- 

trix amatoresfuos,fed non apprehendit eos, & dicit:

Revertar ad Virum meum priorem. I noftri più cari

amici ci tradifcono, noi affordiamo le ftelle colle

noftre querele; e pure i lor tradimenti ci fonbeni

fizj. Eglino ci portavano al precipizio, noi non

otevamo rifolverci a diftaccarcene; che faIddio e 

a che effi fi diftacchino danoi, onde noi pofcia re- 

ftiam liberi pergirne a Dio. E le ricchezze, che fi

- per
a 
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perdono? Cifaranno acquiftare corone in Cielo;

meglio poveriin Paradifo, che ricchi all'Inferno.

Iddio conofceva che fe in noi duravano i tefori,non

fi confervavano le virtù; fenza i tefori pofliamo

piacere a lui, non poffiam peròpiacerglifenza vir

tù; fiperdan dunque le ricchezze, purche fi piac

cia a Dio. Ed i Pofti, che nonfi ottengono ? Ci fa

ranno ottenereungranpofto nell'Empiro. Sa Iddio,

che i governifan mutare fovente i coftumi;perche

i noftri coftumi non diventino empj, fefonobuoni,

ofe fono empj, non paffino ad effer peffimi, non

vuole che per noi fien governi, perche non vuole

che per noi fien precipizj. Ele perfecuzioni che fi

foffrono?Ti chiamòtante volte Iddio colle buone,

e non rifpondefti; ti chiama ora colle cadute.Se ri

fponderai, care cadute che ti renderanno a Dio,

come furon quelle di Paolo Appoftolo, che il ren

dettero alla Chiefa ! Revertar dunque ad Virum

meum priorem; ma ciò faràfolamente quandogeme

rai sì, ma nel tuogemere riconofcerai dalla mano

delSignore le tue percoffe.
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RAGIONAMENTO VII

FATTO NEL GIORNO

D E' S A N T I

PIETRO, EPAOLO.

A R G o M E NT O.

I. La Chiefa, fe farà contraftata,non farà mai ab

battuta.

II.Le Potenze,che contraftan la Chiefa,fon Poten

ze d'Inferno,e non di Terra.

Et porte Inferi non prevalebunt adverfus eam.

Matth. 16.

Redea , che folamente in quei
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do arbitra la tirannia,foffe per

la Chiefa, ove rifiede comein

fuo trono la verità,e rifplende,

ancorche ofcura, come in fuo

Cielo la Fede,unfecoldiferro,

tutto intento a trafiggerle il capo ,e a lacerarle le

membra. Ma poi mi avvidi, che paffate ancor le

tempefte, la fua nave fi attrova in mare; che ceffa

te ancora lepugne, il fuo efercito perfevera nelcam

po; chefagnatopur'anche il fangue, ilfuo corpo

feguita a ftare fcopo delle ferite, è berfaglio delle
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carneficine. Ciò baftòperfarmi credere, che an

che in un fecolo di oro abbia ella a temere il ferro;

il quale, non perche nafcofo nella guaina di chi il

porta,non fa ancora ingerirtimore, e fulminare

minacce. Bafta che fiftia in mare, ove non fempre

fonole calme; che fi dimori in campo, ove non

fempre duran le tregue ;anzi alle calne, che fono

brievi,fuccedon fovente all'improvifo borafche,

che duran molto; alle tregue, che fon momenta

nee,vengon dietro le guerre,che fi poffon dire con

tinue. E intanto la Chiefa è forza, che tema ora

affai più di quel che temette in quei tempi,per lei

sì tempeftofi;perche allora le pugne eran difuori,

oggifono di dentro; allora le zuffe erano eftranee,

oggifono domeftiche; allora infomma venia ella

combattuta da'nimici, oggivien contraftata da'fuoi

figliuoli. Temere? e quando mai? Nonè quello

fteffo che orla protege,e che allora la difendeva ?

Deus heri,& Deus hodie; quel medefinno dunque,

che la refe trionfante in un mare di fangue,la farà

ancor'oggivittoriofa in un mare dipianto. Nel ri

manente chiunque la combatta, contraftare sì la

potrà,ma non abbatterla; chiunque la contrafti, o

fia eftraneo,o fia domeftico,fempre fi moftrerà

per Potenza più d'Inferno,che di Terra.Et porta

Inferi non prevalebunt adverfus eam. Valebunt, sì;

Prevalebunt, nò; Combattuta farà la Chiefa,si ;

vinta,ohquefto nò; fcoffa, sì; atterrata,nò.Ele

Potenze,che la contraftano? Porte Inferi ;uomini,

che fonprima nimici del Cielo,poi della Chiefa ;

fonprima nimici di tutto il genere umano, poi dell'

Ordine Ecclefiaftico; nimici fon prima di Dio,poi 
- 

di chi tiene il luogo di Dio. A confoiazione dun
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que di tutti voi, Venerabili Fratelli, Dilettifsimi

Figliuoli,a confolazione di tutti voi,che fiete sì

zelanti delle glorie della Chiefa, di cuivi dimoftra

te cotanto appafsionati Figliuoli,a confolazione

ancora di me,che in effa fofigura di Paftore e di

Padre, e che ne' fuoi conbattimenti fo fempre

efpofto a riceverne iprimicolpi, e nelle piaghe al

trui fentire ancortrafitto il mio cuore, fonpermo

ftrarvi:Che la Chiefa,fe farà contraftata, nonfarà

mai abbattuta; non prevalebunt; e farà ilprimopun

to:Che le Potenze,che contraftan la Chiefa ,fon

Potenzed'Inferno, e non di Terra; Porte Inferi; e

farà ilfecondo.

Pocoimporta,che fien diverfe le cagioni del

perfeguitare,quandole perfecuzioni fono le fteffe;

e non è maifollievo a chièperfeguitato,che fimu

tino i perfecutori,quando non ceffano le perfecu

zioni. Io concedo,che nel principio della Chiefa

era ella perfeguitata dall'Odio,ma ora fi perfe

guita dall'Invidia ; inmplacabile quello , quando

arriva ad entrare inpetto a Potenti; incontentabile

quefta,quando ottiene l'ingreffo nel cuore diAmi

ci. Non men l'Odio, che l'Invidia coftituifcon

Tiranni,fe benquello li metta in trono, e li coro

ni collafierezza, e quefta li rendaambiziofi ditro

no, e lor rapprefenti per ifcalino da formontarlo,

il livore. L' odio non però fuppone in chi èperfe

guitatoalcun male, overo, o apprefo; l'invidia

fuppone affolutamente alcun bene, non effendo

mai oggetto dell'invidia il male,ma folamente il

bene.E quindiè, che anticamente la Chiefa era

perfeguitata da Barbari,perche la credevanotrono

non della verità, ma dell'errore, altare non della

Ca
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religione, ma della fuperftizione,epertutto dire

l'odiavano come congrega di uomini,ch'eran di

fpregiatori de'loro Iddi,promulgatori di novità,

adoratori di contumelie,avidi di obbrobrj, difide

rofi di morte, efpafimanti di Croci. Ma dippoi

che fu ella dilatata nel Mondo, trionfante di que

gli fteffi nimici che l'odiavano, regnante fopra ,

quel medefimotronoda cuifu sìfieramente perfe

guitata, abbracciata dagli uomini e adorata da'

Principi, riverita da'Popoli e adorata dalle Co

rone; allora fu chele fue grandezze, lefue glorie,

la fua potenza diedero negli occhi di molti; e quella

che non erapiùperfeguitata per aftio,cominciaro

noa mal vederla per emulazione. Quindi maggio

refu certamente ilpericolo, in cui fi vide dappoi,

che il cimento in cui primamente fi ritrovò; non

folamenteperche allora eran foli i nimici che l'odia

vano,ed ora l'invidiano ancora ifigliuoli;non tanto

perche in queltempo le guerre erano manifefte,e

fi combatteva apertamente coll'armi,ma oggi fono

occulte, e fi contrafta perlo più colle infidie: ma

eziandio perche difpiacciono più fenfibilmente le

oppofizioni a chi che a chi contrafta; leneb

bie fon più ingiuriofe al Sole, quandoè nel merig

gio che quandoè nell'oriente; le ingiurie fon più

fenfibili a chi trionfa che a chi combatte. Epure, 

ancorche in oggi i contrafti,che fifanno alla Chie

fa, fieno infieme piùbarbari,più vergognofi,più

fagrileghi,fervon non però maggiormente a di

moftrare lafua potenza,non effendo mai quelliba

ftevoli ad abbatterla, fe bene ardifcano di contra

farla. Ella non menoèinvitta ne' cimenti che ne'

trionfi; non menoèinfuperabile quando corre nel

- cal
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campo che quando fiede nel trono; non fineno è ina

perturbabile quando pare che ftia in decadenza, che

quando fta in accrefcimenti.

Appunto come la Luna ;och'ella fia mancan

te,o che fia crefcente ,fempre è Luna, fiffa nelfuo

Cielo, immobile a' latrati, che lefan dietro i ma

fini, e imperturbabile a'concetti,che di lei forma

no i mortali. Così pur'anche la Chiefa; onde fu

detto dal Profeta Abacuc; Sol, & Luna feterunì

in habitaculo fuo. DalSole di giuftizia Crifto riceve »

la Luna,ch'è la Chiefa, la f fortezza agl'infulti,

la luce che difpenfa alla terra, la fermezza che di

moftra nel Cielo. Ma che ? Nel principio del fuo

nafcere la Luna non vien veduta da tutti; chi la

fcuopre,chi non la rinviene; e chi non la rinviene,

èdegno difcufa, perch'ella nonè vifibile a tutti.

Maquandopoi arriva alla fua pienezza,ohallora

sì che il nonvederlaèda cieco. Sentiamp da Ago- 

ftino; Ecclefa Lunefmilis ft : fi quis novam Lunami

primo&fecundo die nom videt, dignusef venia: qui au

temjam plenam non videt, cecus ft .La Chiefa nelpri

nofuo nafcere era così riftretta di numero, così

piccola di sfera, così fcarfa di luce,che riftrigneafi

appena in un cenacolo,ove quei pochi Fedeli,che

la componevano,fi radunavano. Eallora chi non

la ravvifava, era,percosì dire, di fcufa degno;per

che era malagevole il conofcerla , fenza avere un

lume fupernaturale nell'anima,da cuifoff quefta ,

ajutataa difcoprirla in quelle ftrettezze, in quelle

anguftie,in quelle miferie,diciam così,in cui gia

ceva. Ma ora, ch'ella è dilatata nel Mondo,fpar

fa per le Città, diftefa per le Provincie, trionfante

ne'Regni, regnante nella terra,lunninofa in tutto

il
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il noftro emisfero,oh ora sì che il noti vederlaè da

cieco. Qui autem jam plenam non videt, cecus ef.Ma

v'èdi più. La Lunaàsìun qualche decrefcimento

di lume,mai non peròfceanaèdi corpo; fembra

perciò che manchi, ma in realtà ella non manca ;

pare che fidiminuifca, mainfuftanza mainonvien

meno.Cosìla Chiefa pofta nelle perfecuzioni, nel

le avverfità, nelle guerre,manca forfe di lume ,

ma non manca di corpo;fembra che cada,ma non

fi muove; pare che vacilli,mafempre fta ferma .

Sì perch'ella puo effere bene contraftata, ma però

non farà maiabbattuta. Godetene le degne efpref

fioni di Ambrogio: MeritòEcclefia Luna comparatur;

mamficut Luna luminis imminutionem habet, non corpe

ris; ita ut videatur deficere, fed non deficiat:fc & Ec

clefa tempara fua habet perfecutionis & pacis; obumbra

ri poteft, deficere non potf;aliquorum quidem in perfe

cutionibus difeffione minuitur, fedin Martyrum conff

fonibus impletur;& majora devotionis & Fidei toto Or

be lumina effundit, efff proximo fanguine, clarificata

vićtoriis. Anzi nelli contrafti ella crefce. Si truci

davanoallora i Fedeli, ed il lorofangue erafemen

za,da cui nafcevan moltiplicati figliuoli alla Chie

fa,e difenfori alla Fede. Sanguis Martyrum, dicea

Tertulliano,femen f Chriftianorum.Leguerre,che

le fi moveano contra, non l'opprimevano, la dila

tavano;fperimentandofi,ch'erano in maggiorno

vero le Provincie,che fi foggettavano alla Croce in

tempo di guerra, che di pace. Non diverfamente

Ambrof.

apud Pa

dillloccit.

ne'noftri giorni; il fuo imperio più fi glorifica, 

quando più adeffo le Potenze fi oppongono; per- 

che in fine quelle fteffe Potenze, che la contraftano,

le fianda vedere a piedi umiliate; e contrite.

Sì,
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trovandola immobile alle fpinte

ferma alle fcoffe, impenetrabile alle infidie, mutan

configlio, e da perfecutori fi rendono adoratori. E

quefta fia la ragione, perche la Chiefa vien pur'an

che all'Ifole paragonata, nongiàalla terraferma,

che fta fuori del mare, e nonfuggetta alle violenze

dellefue onde. Primamente ritrovo in Ifaia; me

Infule expectabunt, & brachium meum ffinebunt; e

vuol dire, cheficcome l'Ifola a niunaparte di terra

fta appoggiata, e pur fi mantiene, perche fa fiffa

in quel cétro, ove la coftituì la natura, così la Chiefa,

ancorche le manchinotutti gliappoggi della terra ,

tutti i foftegni del Secolo, tutte le difefe delMon

do, ella nonperciò verrà meno;perche le batta il

braccio folo di Dioper mantenerla ; & brachium

meum fiftinebunt; alle quali parole foggiugne un

padiIL loc. moderno Comentatore; Sic Chriftus Ecclefamfibi di

Glte lectam fiftentat,...quia nullus error in illam poteft ir

repere: proundeque firmam &fabilem, velut infulam,

Ifai que nulli alteri adjacet terra , eam fiftentati. Inoltre ,

le 4IV - - -

I • replica Ifaia; taceant ad me infule; ed il Profeta ne

*v fuoi Salmi fi fa fentire; l'etentur infile multa, le qua

li parole da Agoftino,daGirolamo,da Cirillo,da

Teodoreto,da Procopio,e da altri molti,pur'an

cheper laChiefa vengonointefe. Perche ficcome »

pofta l'Ifola in mezzo al mare, alle tante fcoffe dell'

onde,a' tanti urti degliaquiloni, alle tante tempe

fte,borafche, maree;dicopiù;a'tanti e tantimo

ftri, chefono nell'acque, e che continuo le fi ag

giran d'intorno, ella non fi muove, non vacilla,

non fi rifente: Cosìla Chiefa,piantata nel mezzo

del Secolo,è immobile alle perfecuzioni della

tenza,èinalterabile dalle infidie dell'invidia, fer

mila



Nel giorno de'SSPietro, e Paolo. 97

ma agli urti di chi la contrafta, ftabile alle fpinte di

chila difprezza. I moftri non la intimorifcono, lc

borafche non la precipitano, l' onde non l'ingoja

no,le tempefte non la fepelifcono, gli aquiloni non

l'abbattono. Ella nuotasì nell'acque, ma non fi

fommerge; fi circonda dalle furie, ma non fi sbra

na;fi contrafta da fuoi Perfecutori, ma non fiab

batte. Bafti per tutti udirGirolamo;verùm ife in

fale tonduntur quotidie,fed non fbruuntur; quia ha

ben fundamentum Chriftum, qui moveri non poteft. Anzi

ammirate che bel paffaggio in lei fi ammira;ceffata

la tempefta,quelle feffe onde,che poco fa sìor

gogliofe infuriavano contro dell'ifola, pofcia ri

denti e chete le fi proftrano avanti,e le bacian'unmi

li e riverenti le piante. Quei moftri,che primafuo

ri dell'acqua tuttofaceano per ingerirle terrore,di

poifcherzando nell'onde s'ingegnan tuttiperap

portarle diletto. Non diverfamente colla 3

alle fuepiante fi veggion cader proftrate quelle Po

tenze,che tutte altiere nonguari avanti la berfa

gliavano;giacciono a fuoi piedi quei troni, da cui

or' ora pareva che doveffe venir fulminata; fi umi

lianoa'fuoi Paftorali gliScettri, alle fue Infule le

Clamidi, le Corone alle fue Mitre; e fon quelle ftef

fe,che poc'anzi erano difpavento a' timidi,e di

efercizio agl'intrepidi Ecclefiaftici, che la foften

gono; e fon quelle medefime, che teftè minaccia

vanoftraggi, e apparecchiavanfconfitte a quegl'in

nocenti e coraggiofi Prelati, che la governano.

Edèpurquefta unagran Provvidenza dell'Al

tiffimo, il manifeftare la maeftà, la potenza, la

fuperiorità inquefta terra della fua Chiefa,forman

dole uncorteggio di perfecuzioni, ed un paluda

- N IlC

Hieron,

apud Pa

dilloccit.
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mento di contraddizioni. In mezzo a quefte fpic

ca ellapiù luminofa; afomiglianza appunto diun

fegno celefte, ch'èunafella del carro, che chia

mafi Arturo. Tutte l'altre ftelle giran pel Ferma

mento,portandofi ora nell'orto, ora all'occafo;

nafcono e muojono;e al variardelpianeta maggio

re,variano ancor'effe il moto,e mutan di fito. Il

folo Arturo fta fempre fiffo nell' affe, mai non tra- 

monta,e fopra di effo tutta la gran machina de'

Cieli fi gira e fi rivolge. Pare che a quefta ftella ap

puntofoffe ftata da Giobbe paragonata la Chiefa;

Numquid...grum Arcuri poteris diffipareèe volle dire:

Muojon le Sette,e quando altro non vi foffe per

eftinguerle, bafterebbe la fola forza deltempo.

Ancorche effe fienvarie negli errori, tutte nonperò

convengon nel fine; avendo un'efitovergognofo, 

a chi originato dal zelo, che le perfeguita, a chi

dalla difcordia, che le diffipa,a chi dall'infolen

za,che le precipita. Furon tante Refie, tante Su

erftizioni,tante Affemblee di Satanaffo nelMon

do; fiorite al bel principio, mercè all' aura delle

Corti,che le foftenne,potentiper laforza de'Prin

cipi,che le profeffarono,formidabili perlo valore

dell'armi,che le difefero.Ma in fine tutte venne

ro meno, caddero tutte; e fenza attribuirne ad

altre cagioni le cadute,bafterà il dire che furon effe

cagionate,perche la menzogna non puodurare, e

non puo regnare l'errore. La Chiefa non però,fe

piùfu contraftata, maggiormente fiè ferma; fe

più fu affalita,più fortemente fi raffodò. Nè lun

ghezza di tempo,nèvicende di anni,nè forza di

armi, nè impegno di corone, nèfallacie di dottri

ne , nè furia d'Inferno, furon valevoli a fin

Ul
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furon'anzi più tofto ad illuftrarla, allorappunto

che cercavano di ofcurarla; a ftabilirla,quando fi

sforzavano difpiantarla ;ad ingrandirla, quando

la voleano manomettere. Ecconegli elegantiffimi

fentimenti diS. Ilario : Hoc Ecclefie proprtum ft, ut

tunc vincat, cùm leditur; tunc intelligat, cùm arguitur;

tunc obtineat, cùm deferitur. Dum opprimitur , crefit;

dum contemnitur, proficit; dum leditur, vincit: tune

fat,cùmfuperari videtur. Mav'è di più. Nonfo

lamente è impenetrabile la Chiefa dall' armi di

quefta terra; ma in oltre annole terrene potenze

quefta fventura, di reftar'elle offefe, quando cer

can di offender la Chiefa. Comparve Iddio a Moisè

nelSinai nel mezzodiun Rovo,tutto attorniato di

fiamme;Apparuitq;ei Dominus inflammaignis de medio

Rubi. Se dunque quel Rovo meritòdi effereftanza

di Dio,nonfenza ragionepuo efferfigura della fua

Chiefa, in cui egli permanentemente fi attrova.Ma

avertite il degnifimopenfiere dell'Oleaftro, ut often

dat, omnes,qui tetigerint eam, afpinis ejuspungendos:

nullus enim, cujufque Potentie, aut conditionis fit, eam

unquam lefit, cui non maximas, &graviffimas panas

daret.

Udifte, miei Dilettifsimi, udifte ? Chi non

vuol fentire punture non fi accofti irreverente a

Rovo, in cui fi raffigura la Chiefa.Quìfono

ammeperincenerire gl'infolenti, che ardifcono di

guardarla,e di non adorarla;fono fpine,per lace

rare i temerarj, che prefumon toccarla, e non te

merla; fonofiamme, che non rifpettan Troni,

che non offendano, quando quefti fi voglion con

traporre agli altari; fonofpine,che penetranoan

cora le targhe, fe quefte ardiffero di entrare irreve

S Hillar. de
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renti nel Santuario; fono fiamme, da cui non è

Potenza che refti illefa,quando illefe non vuol la

fciare le ragioni della Chiefa; fonofpine, di cui non

è mano che non fenta i pungoli,quandocome quel

la di Oza fi accofti all'Arca. Ma dirò più; quefte

Potenze infine,che contraftan la Chiefa, fon Po

tenze d'Inferno; Porte Inferi; e che puo mai fare l'

Inferno contra quelRoveto, in cui rifiede, e parla

Iddio ? Potenze d'Inferno,sì; Potenze d' Inferno.

Eglinoèforza, che fien perfonaggi, al parlar di

Agoftino,diuna mafsima podeftà, e di una pefsi

ma volontà;vi vuol'altro contraffegno, per co

Auguft. nofcere,chefien Potenze d'Inferno? Quando enim

deve aliquis impie voluntatis, & maxima potefatis,perfecu

Pom tionem indicit Ecclefie. Mavi fon più chiare le pruo

ve,ed i contraffegnipiù manifefti. Perfeguitavano

gli Egizjfotto il comando di Faraone la Sinagoga,

ch'era in queltempola Chiefa,ed era la veraChie

fa; ma quando quefta in mezzo all'onde ritrovò

fcampo, i fuoi perfecutori nello fteffo fuo fcampo

trovarono il naufragio . Reftaron fepolti prima 

che morti in quell'acque, e non diverfa fortiron ,

p, ,. la tomba Cavalieri, e Cavalli; Equum, & Afenfrem
V , 1- dejecit in mare. Orqui fi fa avanti Origene, e rico

nofce inquefti Cavalieri e Cavalli, perfecutori della

Sinagoga, i moderni perfecutori della Chiefa di

Crifto; con quefta differenza non però,che i Cava

lieri, dic' egli, fono Dimonj; e quefti fono i Poten

ti,che comandanola perfecuzione; i Cavalli fono

orie. hom. i Miniftri, che l'efeguifcono. Omnes ergo, qui per

in Ge fequunturSantos, equifunt hinnientes,fed habent Afen

fores,quibus aguntur, Angelos malos, & ideoferoces

funt. Si ergo videris aliquando perfecutorem tuum ni.
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miumfevientem, fcito quia ab Afemfre fuoperurgetur,

& ideofevus, ideo truculentus eft.Ma la fine poiditut

ti efsi qual'è ? Un infelice naufragio ; fenza far

diftinzione tra il Principe ed il Miniftro,tra il Co

mandante e l'Efecutore, tra il Cavaliere ed ilCor

fiere; Equum,& Afenfrem dejecit in mare.Sondun

que Potenze d'Inferno,e perche dall'Infernopren

dono l'aftio,per infierire contra il Regno di Dio,

e perche nell'Inferno anno apparecchiata la pena,

che della loro fierezza è condegna . L'Inferno dà

loroingegno a malfare, e maltalento a volerlofa

re; e dipoi che l'anfatto, l'Inferno gli afpetta an

cora,per premiarli. .

Volete più? Potete voi figurarvi creature più

ingrate de'Demoni è Deum,qui te genuit, dereliqui

fi ; è ilpiù atroce rimprovero,che dàla Chiefa ne'

fuoi eforcifmi agli Spiriti infernali. Or'io offervo,

che per ordinariocoloro fiarmanopiùingratamen

te contra la Chiefa, chefono ftati più dalla Chiefa 

beneficati. Offervate anchevoi, e troverete Cafe

ingrandite colle fpoglie delSantuario, Famiglie il

luftrate conglifplendori del Sinai, Perfonaggi in

granditi co' pofti della Chiefa; troverete, che i te

fori,chegodono ne'lor Palagi , fonofrutti delle

antiche Prebende, che parteciparono i loroAnte

nati; le dignità,che oftentano nelle loro perfone,

fono effetti degradi,a cui falirono i loro Maggio

ri; le preminenze,che vantano nelle loro famiglie,

fono contraffegni, o degli Altari, a cuifervirono,

odelle Diocefi, in cui comandarono i loro Con

giunti.

Parliam con chiarezza, cari miei Figliuoli.

Chiè di voi, che non abbia Ecclefiaftici in cafa e
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fe nongli à,che non ifperi di averli è e fe non ifpe

ra di averli, che nongli abbia antecedentemente

avuti? E coteftifuron di danno,opur di profitto

alle voftre cafe ? Se didanno, perche tutto dì ne »

difiderate degli altri,che rinuovino,o le antiche

e memorie,o le paffate convenienze,che quelli la

fciarono ? Se di profitto, guftandone gli umori,

perche nongradirne la fonte ?godendone le frutta,

perche biafimarne la pianta partecipandone gli

- fplendori,perche non magnificarne la luce? Iddio

guardi, rifpondete voi, Iddioguardi, che da noi fi

biafimi la Chiefa;Siam Criftiani, fiamo Cattolici ;

cipregiamo di..effer nati in fenoad effà, e di vivere

tra le fue braccia. Alquantonon però ci dan negli

occhi gli Ecclefiaftici, che la rapprefentano; per

cheveramente,o prefiumon molto,o pretendon

troppo. Maio torno a dirvi, cotefti Ecclefiaftici

che gente fono?Son'effi Uomini dell'altro Mon

do,venuti ad abitare tra voi,con difcapito delvo

ftro onore,e con pregiudizio del voftro intereffe ?

Sonfigliuoli forfe di quefte colonne,germani di

quefte pietre, congiunti di quefte mura? Ahch'

eglinofon figliuoli voftri,fon fratelli voftri, fon , 

voftri ftrettamente congiunti. Son quelli, con cui
voi avete comunefangue e vita, roba e ftima,de

coro e avere;Son quelli,le frutta delle cuipreben

de voi ancora godete, l'efenzioni delle cui immu

nitàvoi ancora , i privilegi del cuigra

do voi ancora oftentate;Son quelli,che per avergl'

in cafa tanto faticafte, tantofudafte, che percon

fervargl'in vita facefte tante fpefe in terra,e tanti

voti al Cielo, che per non perderli,non lafciafte im

prefa intentata, nè pericolo non incontrato. Edun

- - que
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que effendo eglino gente voftra, fanguevoftro 

cofa voftra,a che ora mifate adducendo eccezio

ni, come fe nulla aveffero con voi comune, nulla ,

con voi di attacco, e d'intereffe ? Edègratitudine

la voftra, goderne l'efenzioni ne' voftri,e biafi

narle negli altri ? Oftentarne le dignità ne' propj,

e invidiarle negli alieni?Ma il zelo pubblico ci fpi

gneaparlare,voimidirete; ed io vi rifpondo, che

quefto appunto dovrebbe obbligarvi a tacere; La

dunt Rempublicam, uditelo infino da un Gentile,udi

telo da Seneca, ledunt Rempublicam qui aliquid illi au

ferunt, non qui adjiciunt;qui diruunt templa, non qui

ornant.Ma l'intereffe del Principe ci porta al rifen

timento; ed io vi dico, ch'èpiù tofto l'intereffe ,

del Diavolo. Afcoltatelo dalGrifoftomo;Tu autem

càm audieris: Redde qua funt Gefris Cafari: illa fito

eum dicere folùm,que in nullo pietati necent. Quia fiali

quid tale fuerit, non adhuc Cefaris ft, fed Diaboli tri

butum. Non dicea dunque iobene,che le Potenze,

che contraftan la Chiefa,fon Potenze d'Inferno, e

non diTerra ?

Dagone nel tempio de' Filiftei rapprefentava

una Deità d'Inferno,che fi adoravain quell'altare.

Nonperfeguitavaperò la Chiefa,che fi figurava , .

nell'Arca,anzi ne gradiva la compagnia nel medefi

mo tempio, e fi contentava che ad effi comuni fi

rendeffero le adorazioni nel medefimo altare. Vi

fembra quefta unafinezza, che coll'Arca ufavaDa

gone; e pure era una perfecuzione la più crudele .

Accomunare gl'intereffi del Secolo colla Chiefa ,

non èvantaggiare le immunità di quefta, èdan

neggiarle. LaChiefa non ammette focietà nelle »

fue prerogative, nè comunanza ne' fuoipi

Coni

lib5.
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ficcom'ella èuna nell'unità della fua Fede, così è

una nella fingolarità delfuo culto . Alloradunque

Dagone perfeguitava più fieramente la Chiefa ,

quando moftrava di onorarla.Siguardino coloro,

chegovernano Chiefe, quando vengon loro dati

certi onori da chi menofel credono. Sotto il colore

di quelle onoranze fi nafcondono perfecuzioni le

più tiranne;edè coftume confueto de'Tiranni per

feguitarepiùbarbaramente,quando accarezzano.

Mache ? in penadi quelle artificiofe finezze, Da

goneprecipita, e giace in terra a' piedi dell'Arca.

R . Ecce Pagon jacebat pronus in terra ante Arcam Domini.

*” Efito ordinario de perfecutori del Santuario, un

precipizio vergognofoda quelle altezze,in cui o-,

ftentavano maeftà;ed un'abbaffamento alle piante

di chi volean foggettarle, o almeno uguagliarle ,

alla loro grandezza. Torna di nuovo Dagone a

comparir nell'Altare; non manca mai chifoftenti

coll'autorità la malizia, quando queftaàperberfa

glio la Chiefa . L'invidia nonèdi unfolo,ficcome

le glorie fono di molti; eperciò fi unifcon molti a

perfeguitarla. Ma ritorna a precipitare Dagone; e

quel ch'èpeggio,ritrovafi apièdell'altare fenza

mani,fenza capo,e tutto un tronco. Rurfumque

mane die altera confurgentes, invenerunt Dagon jacentem

fuperfaciem fuam in terra coram arca Domini: caput

autem Dagon,& due palme manuum ejus abfiffe erant

fperlimen: porro Dagonfolus truncus remanferat.Così

finalmente rimangono confufi i Perfecutori dell'

Arca; fenza mani,perche le vollero ftender trop

po;fenza capo, perche prefumettero di fapermol

to;tronchi vili,ed abbietti,perche ardirono,o di

rapire alla Chiefa le fpoglie, o di falir nel fuo trono.

Ira



Nel giorno de'SS. Pietro, e Paolo. 1 o 5

In fegno che più non annopotenza, comparifcono

fenza mani; perfar vedere che la loro politicaè

andata aterra, fi veggiono fenza tefa; eper far

conofcere che più non anno feguela, giacciono fen

za membra. Le mani , che an perdute, dinorano i

fagrilegi, che an commeffi; il capo,di cui fon

privi, il fenno che non anno avuto; le membra,che

loro mancano, le perdite degli averi, e degli onori,

della vita e dell'anima,che loro an cagionate le fco

muniche, in cui così sfacciatamente fi an fatta glo

ria d'incorrere. Ed eccofinalmente, miei Dilettif

fimi,ove finifcono le perfecuzioni della Chiefa,e

coloro che la perfeguitano. La Chiefa dalle fue

perfecuzioni acquifta trionfi, i fuoi perfecutori ne

ritraggono perdite. Puo contraftare l'Inferno col

Cielo ? IlDimoniocon Dio?A voi ora fta il farvi

dalla parte, o dell'Inferno,o del Cielo.Sapete,che

i noftri Perfecutori fono Potenzed'Inferno; Porte

inferi: Sapete,che contraftare cipoffon sì,manon

abbattere; non prevalebunt. Voi dunque fcegliete,

o perfeguitare per poi cadere;o fofferire per poi re

gnare. Rftitutus Dagon rurfs concidit,& quidem tur

piori cafu. Verus Deus cùm deprimi videtur, fortior& 

robuftior excitatur. Dagon autem cùm reponitur, cadit

longe turpius quàm prius,

O RA
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RAGIoNAMENTo vIII

FATT o NEL GIoRNo

DELL'ASSUNZION

DELLA VERGINE,

A R. G O M E N T' O.

I. Iddio è l'Ottimo,che fi deve amare inquefto

Mondo.

II.E' l'Eterno,che fi deefperare nell'altro Mondo.

Maria optimam partem elegit, que non

auferetur ab ea. Lucae 1o.

Ncuore chenon ami,ed un'ani

mo che non ifperi , non fola

mente non fi poffono ritrova

l re, ma nèpur concepire ;effen

s do così naturale al cuore l'ama

( | re, cosìinnato all'animo lofpe

| rare,che fenza amore nonpuo

effere il cuore di chi à vita,e

fenza fperanza non puo ftare la vita dichià cuore.

La vita del cuore umanoè l'amore,il nutrimentoè

la fperanza; manca il nutrimento, vien meno la

vita ; manca la vita, vien meno il cuore. Nonè

dunque difetto, èperfezion di chi vive, l'amare;

nè lo fperare debolezza, ma prerogativa

in chi fpera. Si ami chi deve amarfi, fperi

l
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fi deve fperare; e poivedrafsi fe l'amore fia pregio,

opurmancamento nell'uomo; fe la fperanza in

nalzi il noftro cuore,o pur l'abbafsi,fotto l'altre

creature, che cosìfono incapaci di fperare, come

fonoimpotentiad amare. Il gran male nonperò fi

è, Venerabili Fratelli, Dilettifsimi Figliuoli, che

quefte nobili pafsioni de'noftri cuo

riapplicandole in oggetti, che non an merito di

effere amati, e non an valore da poter efferefpera

ti. Amiamole deformità,e fperiamo nelle fiac

chezze; e comeche quelle, per cattivarfi i noftri

affetti,fiveftano con mentite apparenze dibeltà, e

quefte,per attraere i noftri fofpiri, fi adornino con

infegnebugiarde dipotenza: Il fa non però il no

ftro cuore,com'egli dappoi ne refta delufo,quan

done fcuopre la bruttezza, che lofpaventa, e ne

fperimenta la debolezza, che il difinganna.Via sù,

miei Dilettifsimi, unagenerofa fuperbia a'noftri

affetti. Più in alto dirizziamo le loro mire, efod

disfacciamo infieme le noftrepotenze, fi che que

fte non reftinofempre anelanti, e mai non fifenta

nofoddisfatte.Amiamo l'Ottimo, che in fe con

tiene ognibene; fperiam nell'Eterno, che in fe

comprende ogni tempo. Maria optimam partem ele

git, que non alfreturab ea foggiugne la Chiefa, in
eternum. E vo'dirvi; Iddioè l'Ottimo, che fide

ve amare in quefto Mondo; e farà il primo pun

to: Iddioè l'Eterno, che fi deefperare nell'altro

Mondo; efarà il fecondo. -

Non crediate però, miei Cari, che voglia io

mettervi nella dura necefsità di difanar chi vi

ama,di difamare chi forfe tanto finora amafte.

Quefto nò; vo' bene, che amiate ancora le creature,

C) 2 Old
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Aug. 49.

lig.

18 ,

ma folquelle che meritano il voftroamore.Amate

chi vi ama,quando chivi ama,amavoi, amala

voftra virtù,ama l'anima voftra; nonquando chi

vi ama,ama quel ch'è intorno divoi, ama lavo

fra roba,ama la voftra fortuna. Amate chi tanto

amafte, quando in effo ritrovate l'onefto che fii

uniformi alla ragione, l'utile che non repugl '

onefto,e'l dilettevole chenon contraddica alla Teg

ge. Macon tanto che io concedoa voi, vogliofol

che voia meconcediate una cofa, ed è; che non

amiate quefti più di Dio; che nel voftro cuore il

primo luogo fi dia a Dio;che il voftro amore ab

biaperprincipale oggetto Iddio. Potrete voine

garmela,atitolo,non che di cortefia,maancordi

giuftizia ? Ditemi,feamatele creature,perchefon

buone,Iddio che è l'ottimo perche nonamarlofo

pratutte le creature ?Se amate le creature, perche

fonfatture sì belle di quelle mani divine, perche

non amar moltopiù il Fattore, che a tutte effe diè

l'effere, ed il natale ? Seamate le creature, perche

fono immagini cosìvive di quel divino efemplare,

che in effe fcolpì fe fteffo,perche con maggiorve

menza non amare quell'originale, che di tutto il

loro belloè ilfonte,di tutta la lor bontàè la cagio

ne,di tutte le loro perfezioniè ilfine ? Si multe&

magne delectationes funt in rebus delectabilibus, qualis

e& quanta eft deleciatio in illa,que fecit omnia delectabi

lia? Debbo l'argomento al grande Agoftino;Ame

lio. di- mus ergounum bonum, in quofunt omnia bona, &fff

CO.C

cit; defideremusfmplex bonum,quod eft omne bonum, &

fatis ef'. Ibi ef quicquid amatis, ibi eft quicquid defidera

tis. Quefta fola preminenza di amore io pretendo

che dar fi debba a Dio; e faravvi chi la contrafti?

Via
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Via sù,efca in campo chi,onon ricevette quanto

à di bene da Dio,o che donò quantoà di bene a

Dio.Echifarà queftofcemo, che oprefuma didi

ftruggere la divinità in Dio, o pure infogni di ri

trovarla in fe fteffo? Efe quanto an di bene le crea

ture, l'anno da Dio,perche dunqueamare le crea

ture,e nonamare Dio?Vuole Iddio,che fi amino

le creatur ; ma che fiaminocome mezzi,da folle

vare l'anima noftra al fuodivino amore. Ciafcuna

di effavuole che fia a noiun ricordo di amar Dio;

ciafcuna di effa unofvegliarino per farci ricordare

di Dio;ciafcuna di effà uno fpecchio da rimirarvi

dentro Iddio. Integer amatorDei,foggiugne Riccar

do diS. Lorenzo, quocunquef vertit, familiaremha

bet admonitionem amoris : rebus his profpeculis utitur;

& in omnequod cernit, Dei amatorisfibi refultat memo

ria: afpicit cunciaque condidit Deus, &quo condiderit

fine,& in his non tam admirabilis, quàm amabilisfbi

videtur. Amiamodunquele creature, che furon

fatte da Dio,oper noftro comodo, oper noftro

utile,oper noftro diletto;amiamole sì;maamia

mole con ordine,amando nella creatura il Creato

re, nella immagine l'originale, nella fattura l'ar

tefice; Difeamare in creatura Creatorem,è Agofti

nocheparla,& in faétura Factorem; ne teneat te quod

ab illofactum ft,& amittas eum, aquo& ipf factus es:

Amiamole con diftinzione,amandole in Dio e per

Dio,ma dopo Dio; altrimenti fa con Dio le fue

protefte Agoftino; minuste Domine amat, qui tecum

aliquid amat,quod non propter te amat. Amiamole

finalmente con economia,nondandoloropiù amo

re di quel che meritano , nètantoamore che c'im

pedifca l'amore,che dobbiam portare a Dio. Quan

quama

Ricchard.

apud Vi

vien.t. 1, f.
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Aug. med. quam autem , conchiude pur'anche Agoftino, hec

C35. infirma habeantfas delectationes, fuofque amores,non

tamen tali modo delectant, ficut tu Deus nofter.

Mafe Iddioè l'ottimo, perche non darglitut

to l'amore ? L'amore fi deve al bene, effendo dell'

amore il folobene l'oggetto. Crefcendo dunque il

bene, deve avanzarfi a proporzione l'amore. E

perche nell'ottimo ètutto il bene; dunque all'otti

nofi deve tutto l'amore.Che Iddiofia l'ottimo,è

tanto vero,che in comparazion dilui le cofeanco

ra , che fono buone, comparifcono male. Si ergo

Matth. 7. vos cùmfitis mali,dicea il Redentore, nofisbona data

dare filiis veftris; quantò magisPater vefer, qui in Caelis

eft, dabit bona petentibusf?E pure parlava egli a Gente

buona,a Gente fanta,ad Appoftoli egli parlava; e

ce ne afficura il Grifoftomo. Ma perche chiamarli

mali?Nonperche tali affolutamente eglino foffero,

ma perche comparativamente cosiparevano. Le

Stelle fon luminofe; comparifce il Sole; e fubito

parche fi rendano ofcure. Legran fiumane fembra

no oceani di acqua; pofti in confronto al mare, fi

veggion rufcelli. Per l'appunto;gli Appoftoli era

nobuoni,ma pofti in comparazione di Dio, pa

revano mali; perche Iddio è folamente il buono,

Deus de bonitate cenfndus, il dicea Tertulliano; ld
dioè folamente l'ottimo; cosìvuolche s'intenda

no quelle parole Ifidoro Pelufiota; Quibus verbis

Ifid. Pelu'. univerfum naturam improbitatis damnat? abfi ; frip

° tum eft enim, bonus homo de bono thefaurofuo profertbo

na: Verùm humanam naturam cum divina conferens,

improbutatem eam appellavit. Quanto enim magis, in

uit,Pater vefter dubit bona petentibusf ? Epure i no

ri affetti fi niegan fovente a Dio, per dargli a cofe,

che
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che non folamente nonfonobuone,pofte in para

gone con Dio,ma che neppure in fe fteffe fonbuo

ne! Lafciamo di amar Dio,peramare un'oggetto,

che non poffeduto, ci crucia col difiderio,chego

duto, ci tormenta colfaftidio,che perduto, ci rim

provera col difinganno! Nonfiama Dio,perama

re un guadagno,chepoi al fine ci dovrà effer per

dita; peramare unpofto,chepoiin ultimo ci do

vràportare il precipizio;per amare un'impegno,

che in fomma dovrà cagionarcivergogna di averlo

prefo, ed anmarezza per averlo ancorfoftenuto lAh

caro mio Signore l Omnua colimus, omnia amamus ,

folus Deus in omnium nobis vilis ef;nonfe ne

poteadar pace Salviano. Per tutte le cofe di quefta

terra abbiamouncuor di cera;folamente per Dio

abbiamoun cuor dibronzo. Anche lepiù vili crea

ture fi poffondarqueftovanto di cattivarfi il noftro

amore; fel cattiva un'uccellino che canta, un ca

gnetto che ci accarezza, un'animaluccio che c'in

namora;fel cattiva una pianta che ci diletta, un»

frutto che ci piace,un fioreche ci ricrea; felcatti

vaunavoce che ci rapifce,unfuono che ci confola,

ungefto che ci affafcina: e Iddio folo farà di così

malagrazia con noi, ch' effendo l'ottimo, non

trovi un cuore che l'ami? Solus Deus in confpettu om

nium nobis vilis eft ? Sì,amabiliffimo,ma nonama

to, mio bene; sì ch'èvero; perte non abbiamoamo

re,per te non abbiam cuore: e quando quefto si

prodigamente da noi fi dona a tutti, per te, a cui

unicamente fi deve, perte, chefolamente il meriti,

ononfappiamo,o non vogliam donarlo. Solus Deus

in confpectu omnium nobis vilisef .

Ma ne reftaff almeno appagato il noftro cuo
-- --- ---- -- - --- -------- re ?

----

Salvian de

Gub. Dei
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Senec.

re? ne reftaffe almen foddisfatto il noftro amore ?

Echipuo mai appagarlo, chipuo foddisfarlo, fe

nonIddio? Feciftinos Domine ad Te,gridava l'inna

morato Agoftino,& inquietum eft cor nofrum, donec

requiefat in te. Equefta non èuna evidentiffima

pruova,che Iddio fia l'ottimo, che in fe contiene

ognibene, e cheperòpoffa egli folo faziare le no

ftre brame, foddisfare i noftri appetiti, appagare

il noftro cuore ? Grande infelicità del cuore uma

no, fe nonpoteffe amar Dio! gran penalità ! gran

gaftigo!Eperche nò? Effer capace di amare un

fommobene, e non potere amarlo ? Almeno le

beftie fiappagano colle cofe di quaggiù, perche in

quefte cofe fiftende folamente la sfera de'lor difi

derj. Più non defiderano,più non ottengono.Quì

è la meta dellorgodimento,quièil termine dello

ro difio. Ma l'uomo, che colle cofe di quaggiù

nonfifazia ?che nonfi ferma ? che nonfi quieta ,

Afpira egli a cofe fuperiori alle baffe di quefta terra;

e'l non poterconfeguirlenon farà pena per lui,non

farà per luitormento? L'amore delle creature non

l'appaga, e non potrà innalzarfi all'amore del

Creatore, che folo puo foddisfarlo? Ohquàm con

tempta resef homo, dicea perciò col folo lume della 

ragion naturale il Morale;Ohquàm contempta res ef

homo, nififpra humana fè erexerit ! Epurequel che nö

avemmo perpena il vogliamo avere per colpa !

Poffiamo amar Dio,e non vogliamoamarlo? Siam

capaci di amare l'ottimo, e vogliam fermarci ad

amare folamente ilbuono? Eche ne dirà il noftro

cuore ? Scio, Domine, confefferà egli finceramente

conAgoftino,fio, Domine,quia male ef mihi prater

te, non flàm extra me, fd in me if. Et omnis copia,

que
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que Deus meus non ef, egefas mihi ef. Sì, fi affollino

ure le delizie, i godimenti, i piaceri , per fol

il cuore oppreffo ; vengano le ricchez

ze, gli averi, i tefori, per faziarmi l'animo af

fetato;piovano legrandezze,le dignità, gli ono

ri, per innalzarmi lofpirito abbattuto:Se tratut

te quefte abbondanze fofcarfo di amor di Dio ,

omnis copia egeftas mihi eft. Le cene di Lucullo mi

riufcirannoamariffime, i tefori di Crefo mendici

tà, le maeftà de'Cefari avvilimenti; i paffatempi

mifarannoja, gli applaufi tormento, fpafimo i

godimenti;fi Deus meus non eft. E che altro farebbe

mai quefto,che darmi il meno, e contendermi il

tutto? Concedermile miche, ed involarmi le fu

ftanze piùpreziofe ? Permettermi il buono, e ne

garmi l'ottimo? Thefurus indeficiens f amordivi

mus, fi fa fentire S. Bafilio,quem qui habet,Dives eft;

quo quicunque caret, pauper ef. Cosìè, miei Dilet

tiflimi; % tutto il Mondo ci vorrà dare Iddio,ma

che non ci dia il fuoamore; protefta in nome di tut

ti noi Agoftino, che tutto il Mondo non cibafta.

Si cuncta, quefecifi, mihi dederis, non ffficit fervo tuo,

mfite ipfum dederis. Ci darà profperità nelle impre

fe,fortuna nelle difcendenze,grazia ne'Dominan

ti; nonffficit; Ci darà fcienze, che ci rendanoar

bitri nelle Città; maneggi,che ci facciano ammi

rar dalle Genti;impieghi,che obblighino ad ado

rarci i Popoli; non ffficit; Ci darà cuor magnani

mo,genio nobile, animogenerofo; non ffficit;nò,

nò,che non ci bafta tutto quefto Mondo, non ci

bafta , mioDio; non ffficit, fe non ci darai te fteffo,

il tuo amore; nif te ipfum dederis.

E fe tutte quefte cofe mancaffero? Che per
P que

S. Bafil. in

hex.
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quefto? Bafterà, che non manchi Iddio. In Dio,

come in perfettiflimo fonte, fi contienetutto ilbe

ne,cheè difperfo nelle creature.Ache dunquecu

rarci de' rufcelli, quando avremo il fonte ? Cur,

Anima,vagaris per multa, querens bona corporis, &

anime ? gridaS. Anfelmo, quere unum bonum, in quo

eft omne bonum, & . In Dio folo fimava di

offedere tutte le cofe, di cui poteffè mai effer ca

pace il difiderio dell'uomo, il gran Serafino diAf

fifi; ond' egli tutt'ora fclamava, infiammato di

volto,ed infervorato di cuore: Deus meus & omnia;

Deusmeus& omnia.Sia io dunque abbandonato da

gli Amici, che mifacean corteggio; in non

cale da'Grandi,che mi teneano in iftima; dileg

giato da' nimici ,che miterranno in derifo; nulla

mi mancherà,qualora non mi verrà meno Iddio.

Unum bonum, in quo eft omne bonum,&ffficit.Sparifca

no da'miei erarj i tefori,volino dalle mie ftanze le

grandezze, fi attoffichino nel nio cuore le gioje; l'

invidia mi ofcuri lafama, la calunnia mi avvilifca

l'onore, la tirannia m'infidi la vita; avrò meco

Iddio ? avrò nel mio cuore ilfuo amore? nulla mi

mancherà,averò tutto; Deus meus, & omnia . E

quefto chi potrà torlo da me? chi il potrà frappar

Ad Rom, dal miocuore ? Quis nos fparabit a charitate Chrfi?

* * 3 Potremo dirfrancamente coll'Appoftolo; Quis? Non

le anguftie,non le careftie, non le miferie. Quis

non i pericoli, non le perfecuzioni, non le morti .

Quisè non i falfiamici, non iveri nimici; non i Po

tenti,non iTiranni.Quis?Quis nos fparabit a chari

tate Chrifti? Enonèquefta unagran potenza dell'

amor di Dio, che niuno poffa privarne il noftro

cuore, fe il noftro cuore dafe fteffo non ne vo ef

Cr

Anfelm,

--



Nel giorno dell'Af.della Verg 115
fer privato e quefta forza onde mai proviene, fe

non fe perche in Dio tutto è bontà, e nulla potrà

mai rinvenirfi che bontà non fia? Perche egliè l

ortimo,in cui nullaè di male, e tutto contiene in

finita perfezione? Sifrappa dal mio cuore l'amore

di un'oggetto, quando quefto non mi ufa corri

fpondenza in amore. Chi mai di voi fu mal corri

fpofto daDio? Si varia nel miopetto l'amore, quan

dofi perde l'amabilità dall'oggetto,che tantoan

tecedentemente fi amava. Puo mai avvenire mu

tazione in Dioè Puo egli perdere le perfezioni, che

il rendonoamabile ?S'intepidifce l'amor nel mio

feno, perche col tempovado fcoprendo qualche

difetto nella cofaamata .Puo trovarfi alcun difet

to in Dio? non è egli l'infinito in ogni genere di

perfezione non è egli il Perfettiffimo ? Vola dal

mio cuore l'amordi un'oggetto, perchefopravie

neun'altro,che più violentemente fi tira il mio

affetto.E qual'altro oggetto potrà entrare in com

petenza con Dio ? Chipotrà levargl'il primato nel

merito di effere amato? Finalmente amandouno,

èforza cheami ancor'altri,perche in uno non ri

trovo tutto quello, ch'è neceffarioper appagare il

mioamore; e peròfovente conviene mutargenio,

e variar l'amore. In Dioètutto;onde pofto in lui

una volta l'amore,nóè ragione che altrove fi debba

volgere il cuore. Afcoltiamlo,che il dice pur trop

po gentilmente Agoftino;Aurum quod eft, non poteft

tibi effè argentum. Vinum quod eff, non potef tibi effe

pani . Quod tibi lux ef, non potef tibi effe potus. Deus

tuustotum tibi erit; manducabis eum , ne efurias; bibes

eum, nefitias; illuminaberis ab eo, ne deficias; &poff

debistotum, integrum totus integer.

Aug. i

Pf.36,
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Finiamla ; Chi meglio di Dio c' invita ad

amarlo ? Chi piùfedelmente di Dio ci corrifponde

col fuo amore? Chi più generofamente di Dio ci

rimunera il noftro amore? Egli tuttobenignovuol'

effer da noi amato; e potendolo comandarecomea

fuggetti,pare che il voglia folamentepregare co

me adAmici. Non dice perciò Dilige, accento d'

imperio; ma diliges,voce di preghiera. Mav'èdi

più ;egli primo ciama;onde il fuo invito nonèfol

confiftente nelle parole,ma ancora nelle finezze.

Ci provvoca,cifimola , ci violenta,per cosi di

re, ad amarlo,perche ci ama , e tanto gentilmente

ci ama.Sentiamlo,che cel defcrive colla tenerez

Bern.fer.c. * ** dellafua penna Bernardo; Huc nos provocavitan

ticipantis benignitas, illius qui nos & prior quefvit,&

tas,& aufum dedit,& verecundiam depuli,& movit

affectum.Se ci vergogniamo di amarlo, perche noi

fiam vili; egli cichiama;fe non ardiamo,perch'è

Grande; egli c'invita; fe non poffianno, perch'è

Infinito; egli ci muove. Aufundedit,verecundiam

depulit,novit affectum. E ciò altronde provviene,

che perche egliè l'Ottimo? Perche Ottimo, nonac

compagna collagrandezza l'alterigia, col merito

il fafto,colla maeftà il rifiuto. Perche Ottimo di

tutto fi appaga,tuttogradifce, e non altro ricerca

che amore. Perche Ottimo compatifce chi manca,

ajuta chi nonpuo, fi dona a chi il vuole.Aufum dedit,

verecundiam depulit, movit affectum. Paffiampiù ol

tre ; Egli fedelmente ci corrifponde colfuoamore.

Se tanto ci amòegli,prima che noi cominciafsimo

ad amarlo; quanto ci ameràdappoi che fia da noi

amato? Se tanto ci ama, effendogli pur''anchein

gra

prius dilexit,cujus utraque tam amica compe fuavi- 
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grati; quanto ci amerà,fe glifaremo amanti? Se

ci previene,perche non ci corrifponderà? Recogita

totum illi Deumoccupatum, riflette nobilmente Ter

tulliano, ac deditum, manu,fenf , opere, confilio,f

pientia, providentia,& ipfa in primis affectione.E non

è anche quefto,perche Ottimoè Iddio? Perche Ot

timo deve effer retto, deve effer corrifpondente,

deve efferfedele. NonfarebbeOttimofe in lui fof

fe mancanza; onde taffar fi poteffe colla nota o d'

infido,o d'incorrifpondente, o d'ingrato. Final

mente egligenerofamente rimunera il nofroamo

re. Il rimunera con unoanticipato Paradifo in

terra, e pofcia coll'eternogodimento nel Cielo. E

quello ftare imperturbabili tra gli fpafimi,come fta

vano i Martiri; allegritra i ceppi,come fi vedeano

i Confeffori; formidabili agli ftefsi Tiranni, come

comparivanoi Santi; non eraunpremio che dava

Iddio a chi l'amava ? Il rimunera colla pace della

cofcienza, colla dolcezza della grazia, colla coro

na della vita eterna. Equel che fiorifce in

bocca di chi cinge il corpo con ritorte e con catene

quella gioja,che comparifce negli occhi di chi fi

ciba di cenere,e fi volge trafpine e quel brio, che

rifalta in vifo a chi è oppreffo da ingiurie, e talora

anche pefto dalle sferzate? Nonèuna caparra del

gran premio, che daràIddio a chi l'ama? Edanche

quefto fi à, percheè ottimo Iddio; perche come

ottimo dev'effer giufto nel premiare,generofo nel

corrifpondere, gentilifsimo nel farfi amare. Onde

conchiudedegnamenteS.Tommafoda Villanuo

va: Quis amore dignior, quàm Deus? quisprefan

tior?quis perfectior?quisgloriofior è Nihil nobis contule

rit Deus, nihil pro nobis paffs fuerit, nihil nobis pro
Mg

Tert., l. de

refc 6,

SThom.a

Vill,fer.de

San. Mar.

Magdal,

-
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miferit; Certe propter hoc quod ipf ef, omni amore a

nebis amandus ft, quia filicet ejus excellentia infinita

infinito etiam amore dignifsima eft .

E poi ? e poi? miei Dilettifsimi, tutto paffa,

tutto finifce;e quel che non lafciam di amare, per

noftro difetto, il lafciamo perfua mancanza . E

perche amare cofa che paffa? Vogliam coltempo

mifurar l'amore? Ciò nondee farfi,perche l'amo

re deve effere immortale; ma comepuo efferim

mortale fe fi amacofa,che muore?Eccone inpron

to i rinfacci, che ce ne fa Agoftino; Quid amas,quod

ad tempus durat ? aut enimfubduceris illi, autfubduce

tur tibi;& cùm fueris tu fubtractus,perit amor; cùm

fubtrahiturquodamas , perit quod amafi: ubi ergo aut

amor perit, autquod amatur,non famandum : fed quid

ef amandum quodnobifum poteft effe in eternum. Iddio

foloè l'eterno, che fi dee fperare nell'altroMondo;

e perciò, feguita il gran Dottore, pf queratur, ubi

nobis fcura funt omnia; ipf cernatur, ubi nobis certa

funtomnia; ipf diligatur, ubi nobis reti a funt omnia .

E dove altrimenti appoggiare le noftre fperanze ?

Tutto vien menocol tempo, tutto fi varia colle

ftagioni,tutto paffa col Mondo. Speriamo nella

Potenza, che ci lufinga colla fua grazia,e ci allet

ta colla fua protezione? Ma fentiamo dallo Spiri

toSanto; nolite confidere in Principibus, in quibus non

efflus. Speriamo nell'Amicizia,che ci offerifce

cambio di cuori,e ci promette ricompenfa diamo

re?Ma feguita lo Spirito Santo; molite confidere infi

liis hominum. Speriamo nelle ricchezze, da cuifo

vente fonfoftenute legrandezze, che mancano,e

fon raffodate le fortune,che vacillano E la fteffa ,

voce, che parla; Divitief affluamt, nolite cor appo

( ' ',
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nere. La grazia de'Grandi, il patrocinio de' Po

tenti, mancano quando fi credonopiù ficuri;fcap

pan dalle mani, quando quefte penfavano di te

nerli più ftretti; la corrifpondenza degli Amici

fparifce, al variar della noftra felicità; che vuol

dire,che vien meno,quandove n'èmaggior bifo

gno; le ricchezze volano da unain altra mano, e

perche fi moftrino proclivi almoto, fon le mone

te di figura orbicolare, che almotoèla più atta .

Te vero nemo amittit, nfi qui dimittit; ripiglia Ago

ftino. Te,mio caro bene, niun perde,fe nonfe

chi ti lafcia. Non lafci tu nò,ma fei lafciato. Spe

rar dunque in te, è aver ficuro alle fperanze il fi

ne, alle promeffe il termine, alle brame ilcompi

nmento. In Te fperaverunt Patres nofri,& nonfunt

conff. Chi mai inTefperò, e non ne reftò con

folato e nonfen fentì foddisfatto ? e non fe ne »

chiamò fopraffatto ? Sperate dunque in co omnis Pfil. sv.

congregatio Populi, effundite coram illo corda vefra; *

Diletto mio Popolo, mia amata Città, cariffimi

miei Figliuoli, nonfipuofperare in altri nò, che

in Dio folo; fperate in eo, perche in effo ritrovate

amore, con cuivuoldarvi tutto; ritrovate finceri

tà,con cuivipromette tutto; ritrovate potenza,

con cuipuodarvi tutto. Sperate in eo, perche fpe

rate in chi nonv'inganna, così impofsibile ad in

gannarvi, come impofsibile a poter'effere davoi

ingannato; fperate in chivi ama, e vi amatanto,

che chiama teftimonio del voftro fperare il fuo

amore ; fperate in chi vi afpetta perpremiare i

voftri fudori, per confolare il voftro pianto, per

coronare il voftro fangus. Sperate in eo, e fappiate

ch'egli è l' Onnipotente, che puo ogni cofa; gi

-
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è l'immenfo,che fi ritrova in ogni luogo;egliè l'

eterno, che forpaffa ogni tempo ; effundite dun

que coram illo corda veftra.

Federigo, Duca di Saffonia, ftava in punto di

dar moffa all'efercito, che dovea portarfia'dan

ni di Federigo,Arcivefcovo di ; pri

ma non però di marciare , fpedì diligentifsimi

Sploratori, perche offervaffero con quale apparec

chia di milizia era egli dal fuo Avverfario afpet

tato . Andarono,videro, e trovarono,che nulla fii

penfava dall' Arcivefcovo alla difefa ; aperte le

porte della Città, fenza guernigione i pofti,fen

zaguardie i Caftelli; e quel ch'è più da più parti

afcoltarono,che l'Arcivefcovo aveffe detto; ch'

egli nulla curava difenderfi, perche tutte le fue

fperanze le avea ripofte in Dio . Se caufm fuam

Deo commiffurum , qui pro fervofo arma fumeret.

Ritornaron dal Ducagli Sploratori, e riferironofe

delmente quantovidero, e quanto udirono.Allo

ra pofto in penfieri il Duca, dopoalquanto di tem

po, in cui ftiè in fe fteffo raccolto, così rifoluta

mente diffe; Alius infiniat, & bellum inferat ei, qui

confidit cauf fuperiorem fefuturum, Deo defenfre. E'

pazzia, egli diffe, farguerra a chiconfida in Dio.

Nonèdiffa, quella che fifonda nel Cielo, che fi

poffa fuperar dalla terra.Non vipuo effere fperan

za di vincere, quando fi combatte contra chicom

batte Deo defenfore. Cosìè,miei Dilettifsimi;Ab

biamo dalla parte noftra il Cielo? Abbiamo in no

ftra difefa Iddio? Si armi pure a danni noftri la ,

terra, ci muovan guerra e oftinata e crudele i Ti

ranni, ci tendano infidie e pericolofe e mortali i

malvagi ; tutte le loro intraprefe faran pazzie;
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infiniunt, infaniunt; perche fi armano contra chi

fi difendono,non con difefe di terra, ma Deo de

fenfre.E di quefta bella fperanza armati qualipro

dezze non fan coloro, che difendon la caufa di

Diocolla difefa di Dio? Era preffo ad entrar dentro

Roma, per innalzarvi lo fendardo alla nafcente

fua Compagnia, Ignazio di Lojola. Molte diffi

coltà gli fi paravan d'avanti, onde poteffevie

capo delfuogenerofo difegno. Penfava e rip

a'modi,con cui opporfi alfecolo, che fe ne

be rifentito, al Clero,che fe n'averebbe offefo, e

forfe ancora a'Chioftri, che gli arebbono refiftito.

Nel mezzodi tai penfieri gli apparve Crifto,e 'l

rincoròcon quefte belle parole. Ego vobis Romepro

pitius ero. Conquefta grande promeffa entrò Igna

zio nella fanta Città, e quanto ivi operaffe digran

de, di eroico,diportentofo,fenza che da me fi ri

dica, baftevolmentevoi il fapete. Quellononpe

rò,che fon'ioperdirvi,fiè, che non meno pro

mette Iddio achiunqueperla fuagloria fi porta

adincontrare ardue imprefe, appoggiato nellafpe

ranza,che fonda nelle fue fincere promeffe. Io,dic'

egli,faròpropizio avoi , in quella Chiefa, inquel

la Città, in quella Diocefi, ove voi negite a difen

derela caufa mia,afoftener le ragioni del Santua

rio,con pericolo di mille infamie,e contimore di

mille morti. Io farò al canto voftro , quando vi

porterete in quel Palagio,a riprendergli Erodi col

zelo del Batifta ;quando anderete in quella Reg

gia a fulminare le Jezzabelli coll'intrepidezza di

Elia;quandovi avvicinerete a queiTroni per rin

facciar le lor colpe a'Davidi prevaricanti colla li

bertà di Natan. Propitius ero a chi confida nel mio
QL I]O-- -
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nome,nel mio ajuto, nel braccio mio; ed a quefto

appoggiato refifte alla Potenza, fa fronte all'arro

ganza, ribatte la licenza del fecolo difpregiatore

delSantuario. Propitius ero a chifenza umano con

forto fprezza ogni umano timore,fenza mondano

idio fchernifce ogni mondano infulto;perch´

in tutti itempi, in tutti i luoghi,a tutte le per

dir poffa col mio Profeta ; Mihi autem adberere

hum ef: ponere in Domino meofpem meam. Così

ignoreper confortarci;cosi noiperfecon

Pfal.72e V.
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RAGIONAMENTo IX.

FATTO NEL GIORNO

D I  

TUTTI I SANTI,

. A R G o M E NT o.

I. LaSperanza del Premio dàforza a chi travaglia

II.Dàfollievoa chi patifce -

Gaudete, c ' exultate,quoniam merces vefra

copiofà eft in Calis. Matth. 5.

Ogliete lafperanza dalMondo,

più non troverete in effo chi

avvicini il dorfo all'incarco del

travaglio,ochi non allontani il

petto dalla punta del patimen
to. Ella a tutte l'arti, a tutte

nerofo;di tutte le avverfiità, di

tutte le traverfie è il più prefentaneo follievo. In

maniera che,o niuno,o ben pochi tra gli uomini

faticherebbono, oper mantenere il Mondo,o per

mantenerfi effi nel Mondo, fe la fperanza loro non

prometteffe premio, che fi lufingano corri

fpondente al loro operare,e forpaffante il loropa

tire. Tollefem,torpet humanitas tota; fcriffe l'Au

tore di que''Sermoni,che vanfotto nome diS.Ze

lefcienze,è il pungolo piùge- 
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sz , none, Vefcovo di Verona ; Tolle femarte , vir

grde Fii tutefque univerfe ceffabunt. Tolle fem, & tnterempta

è * funt omnia . Ma faccendo tanto la fperanza per gli

Pfal. 1 18.v.

l I e

Ad Hebr

1o. v. 35.

Thren.3.v.

25
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vantaggi di quefta terra, perche non farà almeno

altrettanto pergl'intereffi del Cielo ? Ancorche fia

più eroico il noftro operare, quando effo à perfolo 

fine l'amore;pur nondimeno l'accetta anche per

meritorie Iddio, quando tiene per motivo ancorla

fperanza. Inclinavi cor meum adfaciendas juftificatio

nes tuas in eternum, propter retributionem; ne facea ,

vanto Davide.Bonus ft Dominusfperantibus in eum ,

animequarenti illum;cen rendea ficurtà Geremia.No

lite amittere confidentiam, que magnam habet remunera

tionem; ci faceaanimo l'Appoftòlo.Efe è così,per

che dunque,Venerabili Fratelli, Dilettiffimi Fi

gliuoli,perche tanta follecitudine in chi opera, in

chi fatica,in chi patifce, anzitanta allegrezza,per

una mercede mifera, che quaggiùfe ne attende,per

unofcarfiffimopremio,che fe nefpera in quefta

terra; e poi tanta noja,tanta lentezza,tanta ripu

gnanza ad operare,a travagliare,apatire perDio,

che ci promette un premio infinito, ed una merce

de incômprenfibile ? Ofi crede; e perche non fi fpe

ra ? O fi fpera; e perche non fi opera ? Non dubito

del credere, non dubito dello fperare;per l'operare

folamente intendo, colla traccia che me ne dà il

Redentore; Merces vefra copiofà fin Calis; di ren

dervi, o men neghittofi, o più folleciti, colpro

varvi; Che la fperanza delpremio dàforza a chi

travaglia; e farà il primo punto; dà follievo a chi

patifce ; e farà il fecondo.

De'tre ftati dell' Anima due fono fenzafpe

ranza, inunoè la fperanza; ed in quei due il non ,

alV
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averla,in unoè prerogativa, il non effer nell'altro 

èpenalità. Nel Paradifo nonè fperanza, non l'è

tampoco nell'Inferno; il non trovarfi nel Paradifo,

è perche ne'Beati tuttoè godimento;il non rinve

nirfi nell'Inferno,èperche ne' Dannati tutto èdi

fperazione . Lafperanzaè di unbene lontano;e

perche colà sù tutto il bene è prefente, quindicolà

sùnonè fperanza. Ella è diun bene poflibile; e

perche colàgiùè impoffibile ogni bene,perciòco

làgiù non èfperanza.Ma in quefto Mondo, ove

noi ci attroviamo,ritrovafi pur'anche la fperanza;

ed evviper tormento in parte, ed in parte ancor

perfollievo. Pertormento,perche fe noigoderem

mo, non ifpereremmo; perche non poffediamo,

afpettiamo;fe fi aveffe vicino il bene, nonfi cer- 

cherebbe lontano. Necferaremus,fipoffideremus;di- Tert. de

Tertulliano. Per follievo, perche fe non abbia

mo,almeno poffiamo avere il bene; Se nolpoffe

diamo,poffian cercarlo; fenol godiamo,poffia

moafpettarlo; fe l'abbiam lontano, l'abbiam pof

fibile; non reprefentatio, nec poffffio, fd expectatio, Idlocci ,

foggiugne il grande Africano.E daquiviene, che

lafperanza fi dicepropia dell'uomo,ma dell'uomo

viatore;Quidhomini magis poteft effè proprium,quàm

fpes? fentimento di Filone Ebreo; tamquam hi, qui il de
non fperant , extra naturam rationalen cenfantur. Abrah

Fa egli differire l'Uomo dal Bruto per la fperanza.

Nonè qapace di fperare il Bruto, perche nonèca

pace di credere,perche nonè capace di godere quel

Bene,che dall'uomoprefentemente, e fi crede, e fi

fpera,e che in avvenire fi puo godere. Ondelo

è vantaggio, cheà l'uomo fopra de'Bruti;

e molto più l'àfopra i Dannati l'uomo viatore, per

che
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che i Bruti nol poffono fperare per natura, i Dan

natiper pena; i Bruti nonlo fperano,ma neppure

il difperano, i Dannati il difperano; i Bruti in fine

nolconofcono,eperciò non fannofperarlo, i Dan

nati il conofcono, e nol poffono fperare. E'dunque

la fperanzaunadote, che à l'uomo, e l'uomovia

tore ; comeUomo l'innalzafopra de'Bruti;come

Viatore il coftituifce fopra i Dannati.Maperch'ella

èpropia dell'uomoviatore, ne fiegue che fia ancora

un lenitivoa' travagli, edun confuolo a patimenti,

a cui il viatore vivefoggetto. Altrimenti non fareb

bea lui privilegio,ma gaftigo; non prerogativa ,

ma pena.Ondefcrivea degnamente S. Girolamo a

Demetriade;Omne opus leve fieri folet, cùm ejuspre

tium cogitatur;&fpes premiifolatium ft laboris. Nella

Patria non travaglia l'uomo, nèpatifce,perche ivi

èfolamenteluogo digodimenti.Nell'Inferno nqn

opera,ma patifce; e patifce fenza follievo,fenza

confuolo,perche iviè luogo fol di tormenti. In

quefta vita dunque viè travaglio,e viè ripofo;vi

èpatimento,e viè riftoro; e quefto opera la fpe--

ranza a chivive inquefto Mondo,cioè a chi navi

ga in quefto mare, a chi viaggia in quefto efilio, a

chi combatte in queftaguerra;la fperanza ilconfo

la colla promeffà del Porto , coll'arrivo alla Patria,

eoll'afpettazione della Vittoria.E queftoèappunto

il dire, chelafperanza dàforza a chi travaglia, dà

follievoa chi patifce.

Ma quefta fperanza,che noi poffiamo,e dob

biamoavere,queftaè quella,che noi non abbiamo.

Non l'abbiamo, nò , miei Dilettiffimi, non l'ab

biamo;perche fe l'aveffimo, non ci rincrefcerem

mosìfacilmente per ognipiccola fatica, che incon
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fligit animam. Così è, fe fi ri l'oggettocome

triamo nell'offervanza de'divini comandamenti;

nonvolgeremmo sì tofto in dietro lofguardo,ap

enache abbiam pofta mano all'aratro, per trava

gliare nella vigna del Signore; non sì di leggieri ci

daremmo in preda all'ozio, ftancati dalgran pefo,

che diciam di fentire nel divino fervigio.Lafperan

za alleggerifce il pefo a chi il porta, aggiugne forza

a chi travaglia,accrefce lena a chi opera; e perche

dunque noifentiam sì gravofo il pefo, ci fperimen

tiano si poveri di forze,e conofciamo quafieftin

toin noi e l'animo,ed il vigore ? Queftò è fegno,

che in noi nonèfperanza. Settennj di fatiche fem

bravano a Giacobbe pochi momenti; la fperanza

digodere la fua bella Rachele, abbreviava il tem

po, e rendea corti i giorni. Et videbantur illi pauci

all'oppofto. La dilazione del godiméto dovea fargli

apparire i giorni,lunghi com'anni; il defiderio del

poffeffo gli ftefsi momenti dovea rendergli eterni; e

la fperanza,che fi differiva, dovea anzi accrefcere

il travaglio,che alleggerirlo. Spes,que differtur, af

non ancoragoduto; mafe fi rimira come certo a

goderfi, quefta certezza di goderlo non affligge,

ma confola chifuda e travaglia per ottenerlo.Un'

occhiata al premio, che cia , c'invigorifce in

maniera, che ci rendiamo inftanchevoli all'operare.

. La veduta della mercede rende gli Operaj più folle

citi; lofcoprimento delporto i marinaj più inde

fefsi; la comparfa della vittoria i foldati piùvalo

rofi. Labor merendi ebibit dulcedincm prenti, & lum

arumnof Jacob merebat, delitiofe prepropera fruitione

quafi potiebatur beata premiifuavitate: dum

ra

- - Gen. 29.v

dies pre amoris magnitudine.E pure doveaeffere tutto o

OV 13.
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. Padil. in ferviebat, cupita felicitate non fraudabatur; quoniam

fes pramiflatium laboris ef; lafciò fcritto ingegno3V3. an.3. p p ro

cifsimoSpofitore. oh piaceffe a Dio, cari miei Fi
gliuoli,che innalzafsimoancor noi fpeffo la men

te a quella beatitudine, che ci fta apparecchiata nel

Cielo, che la confiderafsimo attentamente, che la

riflettefsimo con ferietà di mente, e con applica

- zione di fpirito! Efe cosìfoffe,fentiremmopoi tan

ta noja,tantafvogliatezza, diciamla pure, tanta

accidia,quando ci conviene operare per farne ac

quifto?Se la Chiefa ci comanda digiuni, efcon fuo

ri mille pretefti per difobbligarne la complefsione

inferma ,mainferma più di volontà,che diforze;

Se afsiftenze a prediche,a divini ufizj,ad efercizj

di divozione, il fereno ci nuoce, il caldo non ci

giova, il freddo ci offende; oltre a' puntigli, alle

bizzarrie,alle precedenze, che per lo più foglion

guaftare tutte l'opere di pietà, e raffreddare lo fpi

rito non men di chi le pratica, che di chi le promuo

ve.Trattandofi di afcoltar Meffè,fi fuggono i Sa

cerdoti,che nel celebrarle fi fperimentano i più

prolifsi; di accompagnar Crifto,che fi porta fotto

l'eucariftiche fpezie nelle noftre cafe, ci fcufiamo,

o coll'ufoche nolconfente, o con gli affari che nol

permettono,o colla dilicatezza che nolcomporta.

Epofsiam poi dire di avere fperanza di eter

nità nel cuore? Il dica chi vuole; ioper me nonfo 

altro, fe non che chi paffà alcunfiume,fe nonvuol ,

da vertigini effer buttatogiù dal corfiero, non dee

tener l'occhio nell'acque , ma alle montagne; che

chi naviga il mare,fe vuolfelice il viaggio, non 

dee fiffar lo fguardo nell'onde, ma innalzarlo fo-  

vente alle ftelle; che la fola vifta dell'ofpizio vicino

- -- - ag- e 
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aggiugnevigore alviandante, percorrere più alle

gramente tra le fpine e , perfarvi con

maggiorpreftezza l'arrivo.E queftafu per l'appun

to l'induftria,che usò Iddio col Popolo d'Ifaello,

alloracche il conduceapel Dferto alla terrapro

meffa,perche nonfifgomentaffe tra quelle folitu

dini,e non veniffe menotra quelle afprezze. Lo

quere filiis frael, difs'egli aMoisè,& dices ad eos, ut

ficiantfibi fimbrias per angulos palliorum, ponentes in

eis vittashyacinthinas, quas cùm viderint, recorden

tur omnium mandatorum Domini. Il color del giacin

to, dice Teodoreto, imita il colore del Cielo; or

queftobafta, perche al vederlo, fi rendano i figliuo

li d'Ifraello offervanti de'divini comandamenti. In

quel ricordovedranno efsi il bene, che afpetta, il

premio che fi apparecchia, la mercede che fipro

mette,a chi rifguarda con attenzione la legge del

Signore,e la cuftodifce confedeltà. Mafarà diffi

cile la legge a poter'effere offervata dalla natura

infiacchita,e dalfenfo ricalcitrante; ma i precetti

faran duri ad un Popolo,affuefattoa prevaricare, e

Num. 15.

v.38&39,

avezzo a delinquere. Non importa; quella vifta

accrefcerà vigore all'animo, e lena al cuore; onde

fi acquiftinoforze, che fien baftevoli, per intra

prendere cimenti i più malagevoli,e foftenere im

pegni i più arrifchiati. Color hyacinthinus Cali colorem

imitatur: illos ergo meminiff volebat Legislatoris, nempe

qui omnia quidem repleat, proprie tamen Calum incolere

videtur. Quefto miftero fa pervoi, mave n'èun'

altro,cheèper noi. Iddio fteffo fe vedere da Eze

Theodor,

quaft. 32.

in Num

chiello,in quel carro della fuagloria,fopra le tefte -

degli animali, un'apparenza di Fermamento. Et g,, , , ,

fimilitudofper capita unimalium Firmamenti, quafa.

afe
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- - - --- -- - - -- - -- -- - - - - -- - ---

Rob. Ab, afpectus cryfalli horribilis ; dove Roberto Abate ;f

bid. militudo Firmamenti fuper capita animalium regnum tm

mortalitatis eft pro mercede paratum Evangelizantibus,

&ffcipientibus Chrifti Evangelium. Il vivere criftia

no porta feco grandi obbligazioni di vivere con

bontàcorrifpondente alla fantità della Legge, che

fi profeffa, ed alla purità della Fede, che fi confeffa;

verifsimo. L'obbligopaftorale contiene un pefo,

che alle fteffe fpalle degliAngeli èformidabile;cer

tifsimo. Guardate non peròvoi,guardo ancor'io,

il Cielo,che ci fi promette per iftanza, le felle per

ifcabello, la beatitudineper mercede, il Paradifo

per premio, Iddiopergodimento; e tutto ci fi ren

derà leggiero,tutto fifarà facile. Ilvoftro operare

farà attraverfato da mille intoppi; il mio reggere

farà contraddetto da mille oftacoli; voi faccendo

quel che dovete, fentirete quel che non vorrefte;io

e feguendoquello che poffo, riceverò quel che non

mifideve. Quindi a voi caderanno le forze nell'

opere, a me fi raffredderanno le braccia nelle fati

che ? Nò,nò, miei Dilettifsimi,nò; ciòavvereb

be fe io, e voi, nell'adempire le noftre obbligazio

ni, mettefsimole pupille in terra;ma quandoque

fe s'innalzan nel Cielo, ed ivi fi veggiono le coro

ne,che ci afpettano, le fteffe piaghe ci faran dolci,

caro il fangue,preziofa la morte. 

Vadapur dunque efagerando, o il callidoni

mico, che mai non ci lafcia, o il fenfo rubelle,che

mai non fi quieta,che il fervir Dio fia giogo,che

a noi fi mette fulle fpalle, perfaticar fotto di effo

tutti i giorni del noftro vivere anguftiato;che l'ub

bidirla fua Legge fia un pefo affai grievepelnoftro -

dorfo, dacche perdemmole forze al bene, acqui

al
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ftammopropenfionead ogni forta di male; che l'

efercizio delle virtù forpaiii di molto l'abilità della

noftra natura, renduta fiacca dalla giuftizia origi

nale perduta, e dal reato che ciafcun di noi con

trafle prima di nafcere. Smentiteli, fmentiteli,

miei Dilettiffimi, in così falfe, com'empie,fug

geftioni,che temerariamente ardifcon di farvi . E'

giogoil divinofervigio, non fi niega,maè foave;

è pefo l'offervanza della Legge di Dio,nonfi con

tende,maèleggiero. Jugum meumfave ef,& onus

meum leve.Maperchefoave il giogo, perche leg

giero il pefo ? Vcl dirà Teofilatto; dicuntur omnia

mandata Chrifi jugum leve ; quoniam propterfuturam

retributionem levia.Le virtù fon malagevoli, mail

premioè maeftofo; e lddio comincia a chiamar

Beato chi l'efercita, perche colla propofizione del

premio fi alleggerifca il travaglio, che fi fentirà nel

cimento. Beatus vir, qui non abit in conflio impio

rum;doveAmbrogio; a premio cepit, ut pondusfutu

ri certaminis elevaret. La vita fpirituale è malinco

nica,e condannaafepellirfi vivochi la profeffa, o

inuna folitudine che nonammette refpiro, o in un'

amarezza che non confente follievo. Ma ancorche

tedio fi fentiffe da chi la feguita, è baftevole la fpe

ranza a diffiparlo; fe timidezza, la fperanza l'in

coraggifce ; fe pufillanimità, la fperanza la fortifi

ca. Spei affectus, credetelo a Cafliodoro, tedium la

boris excludit;& magnum genus incitamenti, credere de

fiderata compleri. Nonintendo dunque io dire, che

Matth. 11.

V.3o

Theophil.

ibid.

Pfal. 1,v.r.

Ambrof.

ibid.

Cafsiod. 5.

7

non fi travagli, che non fi combatta, che nonfii

peni, nell'offervanza de' divini comandamenti;

quefto nò. Efi travaglia, portando ungiogo; e fi

pena,addoffandofi un pefa; e fi combatte, andando
R 2 fem
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Act. I, v.

I

fempre alla ritrofa del noftrogenio. Ma la fperan

za,cheabbiamo in Dio,dàforza a chi travaglia,a

chifatica,a chi combatte. E'duroal noftrofenfo

amar chi ci offende;ma fe fi riflette la promeffa ,

che Iddiofa a chi l'ama? Dimittite, & dimittetur

vobis; diligite, utfitis Filii Patris vefri ? E'arduo il

vivere con purità da Angelo dentro le corruttele

delfenfo; mantenere illibatezza di fpirito in un

compofto di carne; effer giglio di purità tra le fpine

delle contraddizioni; ma fe fi confidera la merce

de, che tiene apparecchiata Iddio a chi fi contiene

Merces veftra copiofà ef in Calis ? E' malagevole l'af

fligger la carné, perche non fi rubelli allo fpirito;

il mortificare ilfenfo,perche non prevalga alla ra

gione; l'allontanarfi, non folamente dalle cadute,

ma eziandio dalle occafioni di cadere, per non

efporfi al pericolo d'inciampare fenza cadere.Mafe

fi rimira il premio,che Iddio promette a chivince?

Vincenti dabo manna abfonditum, & nomen novum ?

Travagliamo dunque allegramente,miei Dilettif

fimi,abbiamo un Dio,che auget gratiam, quando

adauget laborem; abbiamoun Dio, chejubet quodvult,

&dat quod jubet; abbiamo un Dio, che anche quan

dofi parte,confola la noftra triftezza, colla fpe

ranza delfuofuturo ritorno. Hic Jefus, qui affumptus

eft a vobis in Caelum,fic veniet; Cosìdiffe l'Angelo a

Difcepoli, che eran rimafi malinconiciperla par

tenza dell'amatoMaeftro. Sic veniet ; verrà,verrà

pureper premiare le voftre fatiche,per confolare »

le voftrepene.

Eprima ancordi venire in perfona, vien coll'

ajuto,vien colla promeffa del premio, vien coll'

afsiftenza della fua grazia,a confolar chi patifce .

Ve
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Vedete il primo Martire di noftra Fede ,e 'l trove

rete tra faffi, immobile a'colpi, impenetrabile al

dolore,infuperabile dalla fierezza. Vedetelo,che

pofte le ginocchia fulfuolo,alza le pupille al Cielo;

e intanto le fue carni fon traforate dalle piaghe,

contraffatte dalle lividure, inzuppate dalfangue .

Sottouna tempefta di pietre reftituifce il primo tra

gliuomini a Dioquelfangue,ch' egli fparfe per gli

uomini full'ignominia di un legno.Alla fua vifta fi

apre il Cielo, forfe per maraviglia,veggendo tanta

fortezza in un'uomo, che non folamente con lieto

volto riceve i colpi, ma che ancora con amorofo

cuore priega perchi il colpifce . Egli nonperòvede

nel Cielo il Figliuol di Dio,che alzatofi alla deftra

del Padre, fta in atto di dargli ajuto. Video Calos aper

tos,& Filium hominisfantem a dextris Dei.Ohquefta

vifta quantoconfola chipena!Vedernelle mani del

Principe e la corona e la palma, nonèun'incitare il

foldato ad incontrare con avidità le ferite, ed a ,

fpargere con ambizione tutto il fuofangue ? Così la

fente Tertulliano.Corona premi vulnera, palmafin

guinem obfurat . Saper folamente che il Princi

pe il vede , non aggiugne ftimoli di coraggio

a chi combatte, perche vada incontro alla feffa ,

morte,e la disfidi colfuo valore? Efe poi oltre al

vederlo,il Principe l'animaffe colle fue lodi ? Efe

oltre alle lodi, l'allettaffe con i fuoi doni ? Arebbe

piùqueglifenfo al dolore,turbamento alle piaghe,

fpavento alla morte ?Perche corona premi vulnera,

A&tor,7.v .

55 e

Terr. adv,

Gnoft.

palma fanguinem obfcurat. Miei amati Figliuoli, fie- 

nopur molefte le tribulazioni che ci contriftano, le

perfecuzioni che ci circondano, le penalità che ci

affliggono.Sarannuai maggiori di quelle di Giob 

- epur
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Job. 19.v.

25.26&27

Bern.fer.9.

n Pf9o.

e purquefti tra i fuoifracidumi,e tra i fuoi vermi,

fi confolava collafperanza; Scio quòd Redemptor meus

vivit,& in noviffimo die de terra furrecturusfum,...&

in carne mea videbo Deum meum;... ft hecfpes mea in

finu meo. Un'occhiata a quel Dio, che ci rimira

congiubilo,quando civede refiftere alla tirannide

che ci perfeguita,alla calunnia che c'infama, all'

invidia che c'infidia. E quefta occhiata bafteràa

farci godertra le lagrime, a farci brillar tra le pia

ghe. In te fperabo, dicea Bernardo, e quefto folo

gli baftava per un'anticipato Paradifo dentroun

mezzo Inferno di patimenti; Si infurgant adverfum

me prelia,ffeviat mundus,fifremat malignus, fi pf

caro adverfus fpiritum concupifcat, in te fperabo. Sì, mio

caroSignore, congiurinopure a danni miei colle

gati infieme l'inferno e'l mondo;apparecchinoma

chine da mettere in difcredito la miafama,in peri

colo la mia vita,in cineinto l'anima mia;io non »

però, in te fperabo. Urli da quefto lato l'invidia,che

vorrebbe ofcurato tutto illume, con cui la tuacle

menza degna d'illuftrare il mio nome; frema da

queft'altro canto la malignità, che fi sforza abbat

tere queltrono, fu cui pertua mifericordia innalza

fti la miaperfona; io non però, in te fperabo.Efe

voi,che fiete pur miei figliuoli, arrivafte mai a

fegno di congiurar contro di un Padre, che incon

tra pericoli per la voftra ficurezza, che fi efpone a'

cimenti perla voftra libertà, che foffe patimenti

per falvare la voftra vitaè Efe in quefta mia amata

Città fi trovaffe chi aveffe animo di pofporre Crifto

a Barabba,un Padre ad un Seduttore,adun Ribal

do, adun Affaffino? In te fperabo, mio Dio, in te

ferabo;perche Bonus Dominus, mi rincora il Profe

fa 
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ta, Bonus Dominus,& confortans in die tribulationis, Nahum

&fiens fperantes in f. E S. Gregorio il Magno mi 

conferma; Tanto fes in Deofolidorfurgit, quanto pro in
illo graviora quifquepertulerit; quia nequaquam retri

butionis gaudium de eternitate colligitur, quod non hìcpi

tribulationefeminatur.

Piangevano ancora fopra ifiumi di Babilonia

gli Ebrei, e accompagnavano il corfo di quell'acque

colprofluvio delle lor lagrime. Ma che ? Sedevan

pur'anchefu quell'onde incoftanti,e comefe foffe

ro confiftenti, fopra di effe fi mantenean faldi, e fi

curi. Superflumina Babylonis illicf dimus,&flevimus. Pfalgs

Ilpiagnere è uncontraffegno di un'animoaddolo-V

rato, il federe full'acque è un'effetto di unfovruma

nopotere. Orcome fiaccoppiano infieme pianto e

portento ? quello che importa debolezza,e quefto

potenza ? Superflumina Babylonis illic fedimus &fe

vimus ? Bafterà riflettere ciò che foggiugne il Profe

ta ; cùm recordaremur Sion . La ricordanza della

Gerufalemme terrena eccitava ne' lor'occhi il pian

to; la memoria della Gerufalemme celefte cagiona

va ne'loro corpi ilportento. Laperdita dell'una,e

la fperanza dell'altra facean sì, che per quella fi fo

fpirava, per quefta fii refpirava. Il confuolo, che

apportava la fperanza della celefte, erarime

dio al dolore,che producevala perdita della terre

na. Quando dunque fi raccordavano della Geru

falemme perduta,flebant; rifguardavano la

Gerufalemme,di cui afpettavanl'acquifto, fedebant.

Eancorche foffero fuperflumina Babylonis;pure illic

illic, ivi fteffo flebant & fedebant, rendendo compaf

fionevole il piagnere ful rifleffo della perdita,che

avean fatta, e moftrando mirabile il federe ful ri

gular
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Ab. Tui
tien, 2D.

Did. Ny

fen.S. 1. in

Sab. poft

Dom. 1.

Quad.

guardodell'acquifto, che dovean fare. Illorum erae

hoc dicere, qui recordabantur Sion. Tales nimirum non

fb aquisfuminis abfrti erant, fedfperfdebant,fimi

les aviculis,quasaque imperio Dei produxerunt paratas

ad volandum .Siamoancor noi, miei cari Figliuoli,

fiamo ancor noi in quefto Mondofull'acque diuna

Babiloniafconvolta e confufa,quantoper appunto

è confufo e fconvolto ilMondo. Quìfannopompa

ancora i Nabucchi del loro ingiufto potere a danni

de'miferi, che fono infelici,perche fono fuggetti.

Quì raminghigiacciono ibuoni,e campeggianoal

tieri i malvagi , che non credono di aver potenza,

fe non l'efercitano con ingiuftizia. Quì trionfa fo

vente,a fcorno dell'innocenza ridutta infervitù, la

malizia ornata di corona ,e follevata nel trono;da

cui fe non fulmina quando comanda, crede non

aver regno,e non avervaffallaggio.Orquìappun

to fiam noi flentes,provvocandocigli occhi allela

grime,or le penalità che foffriamo in noi ftefli, or

le difgrazie chefcopriamo negli altri;ma nello ftef

fo tempofiamo ancora fedentes,perche ci rendiam

fuperiori agli fteffi infortunj, che ci circondano, agli

fteffi Tiranni, che ci perfeguitano.Ma ciòfolamen

te, cùm recordamur Sion; ci fovviene della perduta

felicità,&flemus;ci fi rapprefenta la Beatitudine ,

davvenire,&fedemus. Non bifogna dunque rimi

rarfolamente quel che fovente perdiamo; perdere

mosi roba e fama; perderemo ftima e falute ; per

deremo decoroe vita; e per quefto dovremo ren

derci inconfolabili nel piagnere perdite sì dolorofe ?

Queftonò; Recordemur Sion; raccordianci di quel

grande acquifto, che ci afpetta, di quell'intermina

topiacere,che ci fta apparecchiato; diquella infi

- Illta
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nitabeatitudine,che farà noftro premio, noftra

mercede nelCielo; e allora potrem federe anche

nel mezzodi procelle si tempeftofe,fenza timore,

che l'onde cifepellifcano ne' loro vortici, o che l'

acque ci affoghino colle loro maree. Non fub aquis

fluminis abforti, fed fperfedentes. Agalla a galla

full'acque delle tribulazioni,non fommerfi, non

annegati, nonperduti.

Maperlo più gli umani ajuti ci mancano; ci

troviamo abbandonati da congiunti,che c'infulta

no;daamici, che ci deridono; dafamiliari, che ci

tradifcono;Siam come fcogli in mezzo al mare ,

berfagli delle sferzate di una implacabile fortuna,

fenza che veruno fimuovaad avere di noipietà. E

quefto è per l'appunto il tempo di maggiormente

fperare in Dio. Egli èfolito piover le fue grazie ,

quandovi è maggiore fcarfezza delle umaneaffi

ftenze;onde fe noi ora ci troviamo derelitti datut

ti, pofsiam pure ftar ficuri di effere afsiftiti con

piùforte impegno da Dio. De divina mifericordia

ampliusfperandum ft,cùm humana prfidia deficiunt; ii

fe ne fa mallevadore il VefcovoS. Ambrogio. Pian

geva dirottamente Sufannala riafventura, a cuive

deafi condannata dauna calunnia dominante, e da

una vendetta calunniatrice. Lafua innocenzami

ravala perfeguitata da chi dovea effer protetta; e

fattaper lei colpa la fedeltà, perche fi volle man

tenere pudica, fi vedea condannar da lafciva.Non

avea il fuo dolore altro sfogo che le lagrime; ma

rendutofi animofo il fuofpafimo, nontrovando in

terra lenitivo alla fua fierezza,fi diè a ricercarlo

Ambrofin

XII

nel Cielo. Flensffexit adCaelum. L'occhiofegui- Danr3.v.

tava il moto del cuore; e perche quefto tutto in ***

- -

S Dio
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Dio fi ripofava,perciò quello non feppe altrove »

che allafua sferà . Erat enim corejus, fog

giugne il SagroTefto, fiduciam habens in Domino.Ma

dove megliopotea ella ritrovar difefa alla fua ca

lunniata pudicizia », che in Dio,quandodi quefta

non erauomoche ne voleffe difendere l'innocenza ?

Abbandonata da tutti gli uomini , ritrovofsi pre

fente il divino patrocinio , che valfe a confon

dere chi la calunniava, ed a rimproverare chi non

la protegeva ... E allora fu più follecito Iddio a

protegerla,quando gli uominifi moftravan più

congiuratia condannarla.Godetene le belle efpref

fioni, che vanfotto nome di Eufebio

Eufeb.8 Ildeoffexit ad Caelum Sufanna ,quia cor illuc mifera ,

aroma fiduciam habens in Domino. Hacfolaferat ubi nulla

eratfperandi ratio, nifi ipf humani defferatio auxili.

Opportune auxiliatur Deus, ubi homines auxiliari aut

nequeunt,aut nolunt. Confoliamoci dunque, miei

Carifsimi,confoliamoci; gli uomini ci abbando

nano nelli nofri infortunj,non ci foccorrono nelle

noftre calamità, non ci difendono nelle noftre op

prefsioni. Le noftre virtù ftannoin punto ad effer

fentenziate per nalizie, ilzelo farà condannatoper

livore, la modeftia per debolezza, la fortezza per

audacia. Altri cifchernifce, fe civede foccombe

re alla prepotenza,che arbitra fulla ragione;altri

ci cenfura ,fe trova chegli eventi non corrifponda

no a' configli, quando quefti fi maturaron con

flemma,e fi efeguirono con delicatezza; altri ci

mormora, fe fcorge che il noftro oprare corregga

“tacitamente il lor procedere, e per evitare le ripren

fioni alla lor debolezza,tacciano il noftro zelo per

unofconfigliato furore. Noi però confoliamoci,

fu
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fficientes ad Calum ; perche opportune auxiliatur

Deus,ubi homines auxiliari, aut nequeunt, aut nolunt.

Corre Iddio iviappunto, donde fuggonogliuomi

ni. Egli appruova quel che gli uomini condanna

no. Egli protege quel che gli uomini perfeguita

no. Spes miferorum Deus,ce ne afsicura Bernardo. Bern, f

Lafperanza, che mettiamo in lui, folabafta a con- "**

folarci ;quando anche fofsimo tra tutte le pene ,

che fi poffon fofferire nel Mondo;quando anche ci

trovafsimo fotto tutte le perfecuzioni, che ci poffon

moveregli uomini

 

s 2 RA
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RAGION AMIENT'O X.

F ATT'O NEL GIORNO

DELLACONCEZION

DELLAVERGINE.

A R G O M E N T O.

I. Dobbiamo amare la Madre, perpiacere al Fi

gliuolo. -

II. Nondobbiamo offendere il Figliuolo,per non

difpiacere alla Madre.

De qua natus ef Jefs. Matth. 1.

Lprivilegio conceduto a Maria

nelfuo gloriofo concepimento,

comechc ne' trafandati tempi

il foffè ftato da taluni pofto in con

tefa, nonper quefto venn'effo

mai, o a perdere l'autorità, fu

cui fi dimoftrava fondato, o a

- mancardella ragione,da cui fi

gloriava afsiftito. L'effere ftato meffo a difamina,

nonfu ofcurarne la verità,fu illuftrarla; e come il

Sole comparifcepiù luminofo,fquarciato il feno

alle nebbie,che il ricuoprivano;così,difsipate le

difficoltà, che in qualche tempo fi alla

fentenza più pia,vien quefta ad effere infieme ac

clamata, e dalle fcuole, ove comunemente s'in

fe- 
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fegna,e dalle penne, dacuiunitamente fi foftie

ne.Tratutte nonperò le ragioni,che fortificaron

maifempre il merito della fua caufa,parmi,fe io

ben mi avvifo,che nell'Evangelio, cheleggiamo

oggi giorno, fe ne additi una la più robufta .Equal

prerogativa, qualprivilegio, qual gloria fi puo mai

contendere a Colei, de qua natus ef Jefus? Dovette ,

concederfi ilgranprivilegio a Maria, come aMa

dre; il volle concedere Giesù,come Figliuolo; il

potèconcedere il Figliuolo,come Iddio. Se ildo

vette fare,fe il volle fare, fe il potè fare;dunque il

fece. Ognipregio, che nell'ampia sfera dell'On

nipotenza ritrovi il luogo; ogni onore,che dalla

gran moltitudine de'poffibili non refti efclufo; ogni

perfezione, che non dica ripugnanza al poter di

uel Dio, che tuttopuò,che non apporti contrad

dizione all'effere di quel Dio,chetuttoè; fideve ,

fenz'alcun dubbio,ammettere in Maria, fol perche

eda Lei natus ef Jefus. Per quefta ragione vien'ella

ad effere la Creatura piùperfetta, che foffe ufcita

dalle archetipe mani dell'Altifsimo; il quale,con

fiderando andar delfuo onore nel decor della Ma

dre,fètanto a grandezza della medefima,chepo

tè dire il Serafico S. Bonaventura; un Mondo più

bello poter sì egli fare,ma una Madre più perfetta

nonpoter farla. Majorem Mundum potef facere Deus, B -

Majorem verò Matremfacere non potef. E di quanto 

egli fece agloria di lei,e di quanto eglia lei confe

rì digrande,e di maeftofo, e di quantoper lei egli

operòdifovrumanoe di mirabile, l'unica e fonda

mental ragione, che in fe feffà tutte l'altrecom

rende, fiè,perche da Lei natusef Jefus.Or di que

appunto ancor vaglianci noi oggi,vi

I2
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Fratelli, Dilettiffimi Figliuoli, per accendere ne

noftri cuori un tenero affetto, eduna vera divozio

ne aMaria,proponendo infieme, eprovando:Che

dobbiamoamare la Madre,perpiacere al Figliuo

lo; efarà il primopnto; Che non dobbiamo offen

dere il Figliuolo, per non difpiacere alla Madre; e

farà il fecondo.

( gni cuore, che ama, unifce coll'amore il

difiderio;difiderando, che gli altri cuori facciano a

lui compagnia, ed amino quel bene,ch'egli ama.

Non farebbe altrimenti l' amor fuo perfetto, fe

non godeffe dell'amore,ch'altriporta alfuoama

to, e fe non difideraffe,che da ogni altrogli fia an

cora portato. Amareèvoler bene, non male, all'

oggetto amato; e quefto bene,che fe glivuole, non

fi vuolegiàpel diletto dell'amante, ma pel merito

Arift dell' amato; amare eft alicui velle bene, ejus gratia;

'fcriffe Ariftotile: Dunque dee pur'anche volere,

che queftobenegli fiavoluto da tutti,ficcome dee

godere,che datutti fia conofciuto il fuo merito,

per cui gli vien voluto quel bene. E ficcome è di

fpiacere a chi odia, che altri ami quell'oggetto, ch'

egli odia; cosìègodimento a chiama,che altri ami

quel bene,ch'egli ama. Oltre a che la fteffa imita

zione de' noftri affetti, che fcorgiamo in altrui,è a

noi aggradevole; compiacendoci fovente,che fien

da altri amate le cofe,che noi amiamo;che fien da

altri abborrite le cofe, che noi abborriamo; perche

in quefta maniera ci lufinghiamo di non andare er

rati nelle noftre inchinazioni, e di fapere ben rego

lare i noftri affetti. In fomma fi avanza il difiderio,

quando fi tratta con perfone,che a noi ancora fon

care; perche fe bene non fi gradifca, che un noftro

et-zo
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nimicoami un noftre amico,godiam molto non

però, che quefti fia ben voluto da tutti coloro, che

noi teniam per amici. La fimiglianza delgenio con

gli uni vogliamo, che partorifca la corrifpondenza

dell'amore coll'altro; edèungran diletto del no

ftroamore,chevenga egli accrefciuto coll'amore

di quelli,che effendo ancorda noi amati, ci pare

che il loroamore fi poffa chiamare anche noftro.

Orfe cosìè;amando dunquetanto il noftro aman

tiffimo Giesù la diletta e cara fua Madre Maria ,

quanto ciafcun di noiben puofapere,per magifte

rodi quella Fede,che profeffa, e perteftimonianza

di quell'Evangelio,che crede ;quanto ancora dob

biam credere, ch'egligradifca,cheda noifia la fua

Madre amata ? Danoi, che tantofiam cari a lui ?

Da noi,che tanto egli amò? Da noi,percui tanto

egli fece, tanto patì? La fua Madre,che l'ama co

me creatura la più nobile, che ufcì dalle fue mani ?

Comedi meritò il più fublime,che fi poffa idear la

virtù ? Come Madre, e Madre, che tanto penò nel

la fua vita, tanto fi affliffe nella fua morte,che niu

naMadreèvalevole a poter farle uno, ancorche »

fcarfiffimo, prallello? Arrivò eglia fegno, perfar

la da noiamare,a darcela ancora per Madre. Ecce

Mater tua. Volendo accomunarcón noi l'amor di **”

Madre, perche noi uniffimo conlui l'amordi fi

gliuoli. Efu quefto l'ultimo teftamento, nelquale

iftituì noi eredi dell'amore della fua Madre; ma

nellofteffotempo c'impofe il pefodi amarla,come

fuoi figli. Ecce Filius tuus. Dici potef, hoc Ghriftifuff Ap. Tobia

ultimum teftamentum, quo infinuare voluit, vellef, 

ut homines omnes ipfam ut Matrem venerentur,&ament. comf

Epare chevolle dire;Miei cari, vi lafcio on
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la fteffa mia Genitrice; perche nell'amor, che io

vi porto, ficcome difidero ch'entri a parte il fuo

cuore ; così nell'amore,che a lei debbo, bramo che

fi unifcan pur'anche i voftri cuori. Ellavi amerà

come figliuoli ;voi amatela comeMadre; efe non

bafta a provvocare il voftro affetto il fapere, cheè

Madre di me, che tantovi amai;bafterà certamen

te ad obbligarlo il vedere,ch'è Madre di voi,e che

tantoviama.Vi lafcio eredi non men di quell'

amore,che dalei mi fu portato, che di quello che

a leifempre portai; onde nel voftro petto voglio

che pafsi il mio cuore,col quale farete infieme, e

amati da lei come figliuoli,e di lei amanti come di

Madre. Ecce Mater tua; ecce Filius tuus.

Einfatti, effendo lddio così gelofo delle fue

glorie, che ad altri nonpuo donarne l'onore; Pur

nondimeno vuole ch'entri a parte di effe la fua ,

gran Madre, perfarla viepiù meritevole oggetto

della noftra affezione. Egli è noftro Redentore,ed

è eglifolo;in maniera che potè dire, lui folo effere

ftatofpremutofotto il torchio della Croce,per vi

vificar colfuoSangue la noftra morte. Torcularcal

cavi flus. Epure fi contentò,che Maria fi chiamaf

fe fua coadjutrice nella noftra redenzione,faccen

dola partecipe non men del nome, che del merito

nellagrand'opra.Afcoltiamlo dall'Arcivefcovo di

sAntonin. Firenze,S.Antonino; Chriftus Virginem fecit parti

cipem benefcii Redemptionis, quatcnus, futfit Adju

trix Redemptionis per compaffonem, itafieret Materom

nium per recreationem.Econ maggior'enfafiS. Ago

Aue. fer. ftino;OBeata Virgo, quistibi digne valcat jura gratia

io de SS rum,ac laudum preconia rependere, que fingulari tuo

affenfu mundofuccurrfi perdito ? Quas tibi laudes fragi

Ifai63v-3
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litas humani generis perflvet, quefolo tuo commercio

recuperandi Caeli aditum invenit? Inoltre, effendo egli

il Donatore di tutto il bene, chein noi proviene ,

tutto altresìvuole,chepermezzodi Maria a noi fi

diffonda. Nè con ciòperd'egli mai la gloria, che a

lui reca lafua grande benificenza;quand' egli fa in

maniera,che di tutte le grazie, che noi dalui rice

viamo, in lui ne fia il fonte,e Mariafe ne renda il

canale.Equefto il fa egli forfe per altro fine, fe non

feper rendere lagran Madrepiù amabile da noi,e

per impegnare più fortemente i noftri cuori ad

amarla ?Udiamlodalgrande Abate diChiaravalle;

Totis medullis cordium , totis precordiorum affectibus

Mariam hanc veneremur,quia fic eft voluntas illius,qui

omnia nos voluit habere per Mariam. Finalmente,per

tutto dire,Adamo,nonàdubbio,fu di tutto ilno

ftro male l'Autore,maEva nefu l'infaufta origi

ne. Ella fu occafione di peccare ad Adamo,e que

ftifu a noi cagion di perire; talmente , chefe non

peccavaprima Eva,pofcia non arebbe forfe peccato

Adamo : e nonpeccando Adamo,nonfarebbe ito

tutto foffopra il Mondo. Ad Adamo corrifponde »

Crifto,ad Eva fi contrappone Maria ;godetene i

contrappofti,che ne fa il grande Agoftino; Sicut

Mater generis nofri panam intulit Mundo; ita Genitrix

Domini moftri falutem attulit Mundo. Etficut autrix pec

cati Eva,ita autrix meriti Maria. Eva occidendo olfuit,

Maria vivificando profuit; illa percufft, fafnavis.

Eva dunque fu noftra Madre,mache ci dièmorte,

pria di venire alla vita; Mariaè noftra Madre ,ma

che ci apparecchiò lavita,pria d'incontrare la mor

te. Eva fu Madre per nuocerci, Mariaè Madreper

giovarci. Eva, non ancora incinta di noi, fotto l'

T

Ber. fer, de

aquaedt

(titul.

Aug.fer.de
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ombra di unlegno, cifondòun retaggio di pene, e

poi ci partorìaduna penalità di dolori;Mariafotto

la Croce di noi s'incinfe tra glifpafimi del Figliuo

lo penante, e di noi fi fgravò, per partorirci ad una

eternità di contenti. E ci bafterà poi l'animo,ama

re una Madre, che ci diè morte, e non amare una ,

Madre,che ci dàvita ? UnaMadre, cheè Madre ,

del piùcaro amante, ch'ebbero l'anime noftre,e

che a noi l'accomunòperMadre,perche noi acco

munaffimo con lui l'amore? Una Madre, che per

farla da noiamare con maggior tenerezza , la di

chiaraancor noftra Madre ?Ecce Mater tua.

Ma noi moltopiùdobbiamo amarla , perch'è

Madre del noftro Dio; e dobbiamo amarla, per

piacere al noftro Dio,ch'è fuo Figliuolo.Cui erim

dixit Deusaliquando Angelorum, Mutermea es tu ? Aut

quis Angelorum dicere potuit Deo, Filius meus es tu , ego

hodie genui te ? Sono a propofito l'efclamazioni di

S.Anfelmo.Ecomenò, miei Dilettifsimi ? Ella co

me Madre di Dio èAvvocata noftra; e fe bene no

ftro Avvocatoanche fia il fuo Figliuolo; Advoca

tum habemus apud Patrem, Dominum noftrum Jefum

Chriftum; pur nondimeno quefto, che ora cièAv

vocato,untempo ci dovrà effer Giudice:Mala fua

Madre cièAvvocata, e ci farà fempre Avvocata.

In manierache,fe provvocato il fuo Figliuolodal

le noftre colpe, rifolve di metter mano a' flagelli,

Ella gli fi para di avanti, e moftrandogli quelle pop

pe, da cui fucciò il latte, quel feno, da cui traffe le

carni, fa che fi ricordi della clemenza, e che nello

fteffo fdegno ufi con noi mifericordia; cùm iratus

ueris, mifericordie recordaberis. E ciò fu che volle

direS. Pier Damiani; Ipf accedit ad thronum Dei,
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non flum rogans, fed& imperans; Domina non ancilla.

Ella perciò come Madre di Dio àgran potereap

preflo il fuo Divino Figliuolo, e tutto quefto fuo

potere l'efercita a prò di noi; tutto ilfuo credito

ridonda in noftrovantaggie , tutta la fua confidan

za in noftra ventura,tutto il fuo merito in noftro

bene. Bafta ch'ella voglia cio che a noigiova, e farà

toftoadempiuto il fuòvolere; nel Cielo ne faran ,

firmate le fuppliche,e in terrafe ne riceveranno le

grazie.E perch'ella il voglia, bafterà che da noi

venga folamente pregata; anzi alle volte è affai più

ella follecita della noftra falute di quello, che ne

fiamo noi ftefsi; più ella penfa a noi, che ci penfiam ,- --- : Anfel. de

noi. Benigniffimus Filius tuus,fon le tenereparole di e 

S.Anfelmo, Dominus noferJefs Chriftus erit ad con- .

vedendumquicquid velis, promptiffimus,& exaudibilis,

tantummodò velisfalutem nofram. ES. Bernardo non

lafcia di farci animo nelle noftre dubbiofe perplef

fità; Quid ad Mariam accedere trepidat humana fragi- , f2.i

litas? nihil afterum in ea, nihil terribile, tota fuavis 5

ef. E chi perònon l'amerà come Madre di un Dio, e

appreffo cui tanto può, e tanto vale ? ComeMadre”

di un Dio,da cui tanto ci intercede,e tanto ci ot

tiene ?Mav'èdi più; chi non l'ameràperpiacere

al noftro Dio,ch'è fuo Figliuolo? Nonèfavorita,

nonèfemplice congiunta, non è ordinaria amica 

del noftro Dio,nò;gli èMadre,e Madre di tanto

merito,Madre di tanto amore. Orgiudicate voi,

fe gli piaccia, fe gli gradifca, che noi l'amiamo.

Non fidabium,fifottofcrive Bernardo,quicquid in Ben. hom
laudibus Virginis proferimus, ad Filium pertinere.Amia- mif

moladunque, miei Cari,amiamola,perch'è ama- 

bile, come Madre di noi,dataci dal fuo fteffo Fi

gliuo
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gliuolo;come Madre di un Dio,che tanto l'ama ;

comeMadre diun Dio, che tanto gode, quando

ella da noiè amata. Amiamola, perche non rice

viam da Dio grazie, che per le fue mani,non otte

iniamoda Dio mercè,che pelfuo cuore, nonifpe

riamo da Diogloria,che pel fuoamore.Amiamo

la, perche ancor'ella ci dalpeccato colfuo

Figliuolo, ci liberò dall'Inferno col fuo ajuto, ci

aflicura del Paradifo colla fua protezione .

Mafeamiam la Madre,perpiacere al Figliuo

lo;dehbadiam bene, di non offendere il Figliuolo,

per non difpiacere alla Madre.Ah che tra tutti i ma

li, quelloparve gravifsimo al Grifoftomo, che ci

c , vienfatto daun'Amico. Grave malum, quod infli
pMi giturbenemerenti;gravius,quodbenemerito; graviff

mum,quodvenit ab Amico.E non dovràpoi effer gra

vifsima a Maria l' offefa,che da'Divoti di lei farà

fatta alfuo Figliuolo? Come,dirà ella, ferviravvi

perventura la divozione ,che a meprofeffate,per

maggiorlicenza a peccare? Colla confidenza che io

vi protega,voifallirete fenza timore? e'l miodol

ce Figliuolo foggiacerà agli sfoghi del voftro fde

gno, perche voi vi lufingate di offerirmi le tene

rezze delvoftroamore? Ah non fia mai ciòvero;

nonfiavràmai a dire,che la divozion colla Madre

fia fomento agli oltraggi, che fi fanno alla Prole ;

che la fperanza,che àin Maria, dia libertà all'in

gratitudine,che fi ufa con Giesù; che i miei Divo

ti, fieno i miei più crudeli nimici. E pure,così

nonfoffe, miei Dilettifsimi, che fovente perfua

dendofi molti di effer Divoti di Maria,perche ufan

con lei certi atti di freddifsimo offequio, nel rima

nentepoi,offendendotutto dì il fuo caroFigliuolo,

CO
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come fi moftran di quefti, altresì fi rendon di lei,

oftinatifsimi perfecutori.E nonè ella, lagranVer

gine, la bella idea della virtù, ilcompendio della

fantità, il riftretto di tutte le perfezioni Collegium e- -p • • yfol,

finćtitatis, chiamolla il Grifologo; omnisfanctitatis or .

fintiffimum thefurum, la diffe Andrea Cretefe; e 'l 

Serafico Bonaventura coftantemente pronunziò; dormit.

Domina nofra omnia habuit Dei dona, que in Sanctis .

aliis funt divifà: unde dicit; in plenitudine Sanctorum de lad.

detentio mea . La purità nel fuo cuore innalzò il tro

no,effendo ella Vergine in ogni ftato, cafta in ogni

atto,puriffimain ogni affetto; l'umiltàfu inlei in

divifa dalla grandezza, faccendo agara Iddioad

ingrandirla,ed ella ad umiliarfi; l'ubbidienza fu

in effa efattifsima, efercitandola anche con fenti

mentodelfuo decoro,eprofeffandola ancora dove

nonavea obbligazione di praticarla; la pazienzafe

fugrande nelfuogrand'animo , fiargomenti dalle

pene,a cui fu foggetta, e da'dolori, da cui fu cir

condata; la carità le mantennefempre nel petto la

fiamma accefa , e nelle nani l'opere luminofe.Che

più?Udiamlo da Pier Damiani ; Si diligenter atten- p. ..pa

das, nihil of virtutis, nihilfplendoris, nihilgratie,& fer. de Af

nihil ef candoris, quod non refplendeat in Virgine glorio- ve

fa.Evolete poi, che abbia ella per fuoi Divotiuo

minipienidi mille colpe, che non folamente non

fanvivere,fenza peccare,ma che ancora nonfan

peccare,fenza gloriarfi di aver peccato?Uomini,

laidiper abituale impurità, altieri per fuperbia,

oftinati percontumace difubbidienza, rifentiti per

amor propio,del profsimo nimici,e di Dio non

curanti ?Saran mai quefti Amici fuoi? Di quefti

gradirà ella le lodi ? riceverà l'offerte rifguarderà

gli
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gli amori? Lodi provegnenti da labbra impure? of

ferte portate da manifanguinarie ?amori conceputi

in cuori immondi ? e 'l crederlo non farà un'offen

dere laferma oppinione, che deggiam noi avere

della di lei fantità, delfuogran zelo?

Ma ellaèMadre de'Peccatori. Sìbene;made'

peccatori, che pentonfi diaver peccato, nongià de'

peccatori, che fii fangloriadi continuare a peccare.

Ajuta ella i peccatori, ma non protege le colpe.

Sollieva i peccatori, ma penitenti, non mantien

gli oftinati. EllaèSole, che fa pompa de'fuoi fplen

dori a prò de'buoni, ed abenifiziò ancor de'mal

vagi; il credoa S. Bernardo: Sicut Sol oriturfper

bonos,& malos indifferenter;fic Maria preterita non di

futitmerita, fed omnibusf exorabilem, omnibus cle

mentiffmam prebet , omnium denique neceffitatibus

pliffimo miferetur affettu. Ma ciò vuol dire, che agl'

innocenti impetra forza perche non cadano, a'ca

duti fortezza perche riforgano ; a' buoni ottie

ne grazia perche fi faccian migliori , a' cattivi ajuto

perche divenganobuoni;a' virtuofi prometteficu

rezza delpremio, a'colpevoli dàfperanza delper

dono. Ma ch'ella poi abbia a difenderchi pecca,

perche chi pecca la chiama Madre colle parole, e la

tratta da nimica coll' opere, oh quefto non fiàda

credere. Nimica sì, perche chi è nimico delFi

gliuolo,è forza che odi ancora la Madre; quando

nonèFigliuolo che amaffe mai tanto la Madre,e

nonèMadre, che foffepiù di lei amante del fuoFi

liuolo. Ci muovan dunque a pietàle lagrime del

a Madre,fe nulla c'intenerifce il Sangue del dilet

tofuo Figlio.Veggiam Crifto di bel nuovoconfic

cato in Croce dalle noftre fcelleratezze; maveg

Bern. fer.

fap. Miff

glam
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giam pure a' piedi del nuovo tronco addolorata

Maria. Efappiamo,che le piaghe del Figliuolo,

che muore,fonoferite altresì della Madre, che

pena. Vulnera Chrifti morientis erant vulnera Matris

condolentis; cel fa fapere Bernardo.Sentiam Crifto,

che fi lagna della noftra ingratitudine; ma nello

fteffo tempo afcoltiam Maria,che ci rimprovera il

fuogrande amore: Crifto, che ci vuole menfieri;

Maria, che ci difidera men difpettofi: Crifto,che

ci allettaadamarlo; Maria , che ci priega a non of

fenderlo.Efarem sìduri di cuore,sì oftinati divo

lontà, sì perfidi d'intenzione, che vogliam dare »

due morti alla Madre, eduna al Figlio ? Il piantod'

Ifmaele c'indurifce,e le lagrime di Agar, l'afflitta

Madre,non ci commuovono? Ediciam poi di effer

Divoti a Maria ? Ma ove confifterà mai la noftra

divozione? Perche co'noftri Rofajle offeriamo le

rofe; ma non ci accorgiamo,che offerendole una

volta le rofe, in mille fiate co''noftri peccati le pre

fentiamo le fpine ? Perche con un qualche ftentato

digiuno onoriamo un fuoSabato;mapoi profania

motutte intiere le fettimane? Perche vifitiamo al

Bern.de

lament.

Virg.

cuna fua Chiefa; ma con qual riverenza ivi fi fa ? 

con qualmodeftia divoltoè con qual compofizione

di corpo ? con qual raccoglimento di cuore? Per

che facciam perfuo amore una qualche fcarfali

mofina; ma il mal tolto non fi reftituifce a chi fi

deve ? le ufure non fi tralafciano, le violenzefi con

tinuano, le rapine fi mantengono ? Perche lafalu

tiamo colla bocca; ma l'offendiamo col cuore .

Perche ne lodiamo il nome ; ma non ne imitiamo

la vita. Perche ne celebriamo le fefte;ma non ne

feguitiam le virtù. Perche infomma ne

G
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le vigilie; manon nefantifichiamo le fefte. Bella

la noftra divozione! non è divozione nò, èfcono

fcenza,ècrudeltà,èfierezza quella,che da noi fi

ufa con Maria; che a lei cagiona amarezza tanto

Bov. i P dolorofa ,quanto le è più caro Giesù,ver cui

gi de fiam noitanto crudeli. Nullus dolor amarior, quia

o nulla proles carior.

Ambr. l. Confideratela Madre, Matrem confiderate , fon

hexam, a parole diS. Ambrogio, Matrem cogitate ; Confide

ratela Madre,e Madre ditanto amore,e Madre di

tanto dolore; epoi ditemi fe nonle debban trapaf

far le vifcere le mortali offefe,che ardiam noidi fare

al fuounico,alfuo caro,alfuo diletto Figliuolo ?

Pruova Iddio la Fede diAbramo,con comandargli

che dia morte ad Ifacco. Egli l'amantiffimo, ma

afflittiffimo Padre,pronto ad ubbidire, pronto ad

uccidere; mapenferete che nonfoffe pur'anche tut

to efpofto a penare ? Ah che alla fine era Padre ; la

virtùpotè fare un prodigio,mala natura bifognò

pure che moftraffeunfentimento. Non fieftingue,fi

vince il séfo, dallaforza dello fpirito;e non fi annié

ta,ma fi purifica dall'efficacia della Grazia la carne.

Sente Abramo il colpoprima di darlo, ed il fente

nel fuopropio cuore, prima che il dirizzi alfuo

propio figlio; il fente, perch'è Padre. Siarma per

darlo ,perch'èSanto; e quando fta perdarlo,egli

l'àgià ricevuto, perch'è Padre. Il non lagnarfi del

colpo,che infieme riceve,e fta per dare,èdaSan

to sì, dice Bafilio di Seleucia, ma non èancora da

Padre.Vocedegna diun Padre farebbe lo fclamare

contra la difficoltà del precetto, contra cui fi rifen

te ancor la natura;maèpiù degnavoce diunSanto

ilfilenzio,a favordi cuis'impegna vie più la virtù.

Non
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Non emifi vocem Patre dignam, inquiens: Obarbaricas 
preceptiones ! o imperia a natura legibus abhorrentia! le

Filii carnifex effjubeorfrus cùm fuerim Pater ; in Filii

cadem propere urgeor. Or quello, che potè fare in

Abramo il comandamentodi un Dio,vogliam noi

vedere fe poffa farlo in Maria la tracotanza di un

Peccatore ? Queftipretende di uccidere il Figliuo

lo, evuole che non fe ne rifenta la Madre? E l'af

fetto di Maria col Peccatore dovrà effre motivo

dell'uccifione delfuo Figliuolo?Vogliam perpruo

va della protezione,ch'ella à di noi, l'infenfibilità,

che dovrà ella moftrare,inveggendo la noftra cru

deltà, la noftra fierezza, a danni del fangue fuo,

dellafua prole ? Ah cuori di Furie, fe maifi tro

vaffero nel Mondo,che pretendeffero voltarfoffo

pra amendue gli ordini fagrofanti,e della Natura,

e della Grazia;volendo che con occhi afciutti rimi

raffe gli oltraggi di un Figliuolo, l'affetto di una

Madre la più zelante; e che con animo connivente

guardaffè le ingiurie del Creatore il zelo di una

Creatura la più amorofa. Matrem dunque confidera

te, Matrem cogitate; Confideratela Madre,e Madre

fola; onde èpiùimpegnataadamare il fuoparto;

e quefto effendo unigenito, obbliga più ftrettaméte

ad amarlo il cuor dellaMadre.Aproporzione cre

fce nella Madre il dolore, quandopatifce la prole,

ficcome crefce nella medefima l'amore,quandola

mira. Tantum neceffè eft ut urat dolor,quantum leferat Aglib,

amor; divinamenté Agoftino. Dunque dolendofi * ** *

tantoMaria quantoamaGiesù ,perche voler'effer

le cagioni di tante pene, effendo Autori a Giesùdi

tante offefe ?

Voi direte, non aver mira le voftre in

tCI
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Rub. Ab.

l. 1. in Cät.

tenzioni; Io dirovvi, averla non pertanto le voftre

operazioni.Che importa,che voi non abbiate ani

modi uccidere,quando uccidete ? Neppure vi òsì

perverfi di cuore, che vogliate veramente darmor

tea Giesù, peccate;maintanto fapete che

ilpeccato,fe fofs'egli mortale, glifarebbe cagione

di nuova morte.E'lfaperlo, e'l farlo,vi coftituifce

nuovi Crocififfori del fuo corpo,e nuovi manigol

di della fua vita. Non diverfamente dirò io per

quello,che praticate con Maria; noncredogià, che

vogliate voi apportar pena a colei, che tanto ama

te;ma intanto glie l'apportate. Sapete, chel'of

fendere il Figliuolo addolora la Madre; e vi bafta l'

animo effere all'uno di offefa,ed all'altra di pena ?

Orinunziate dunque la Madre,o rifpettate il Fi

gliuolo. Miei Dilettiffimi,che rifolvete ?Torno a

dirlo,e fentite bene; o rinunziate la Madre, o ri

fpettate il Figliuolo. Efe rinunziate la Madre, chi

chiameretepoi ne'voftri bifogni? a chi ricorrerete

nellevoftre angofce ? Chivifoccorrerà nelle voftre

calamità ? Rinunziarla Madre? OhDio,che fola

mente ilpenfarlo fa che s' empia di orrore la noftra

mente, e di ribrezzo il noftro cuore ! E dunque per

che non rifpettare il Figliuolo? Perche non amarlo?

Fu già tempo, in cui la gran Madre per noftro

amore ne rimiròcon ciglio immobile,e ne foftenne

con cuorcoftante le amare pene. Difiderava ella

allora, dice ella fteffa appreffò Roberto Abate,che

non moriffe il fuo Figlio;ma perche più difiderava

la noftra falute,a quefta pofpofe e 'lfuo difiderio,

ed ilfuo amore. Optabam quidem, ut non moreretur

talis dilectus;fd amplius defiderabam humani generis

falutem.Ma quello, che allora fece per noftra fal
VCZ
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vezza, perche pretendere che il faccia ancor'ora

per noftra perdizione? Anzi quefta è la corrifpon

denza,che noi ufiamo a quellefue care finezze? Ri

nuovarle i dolori, che per noftroamore è

Riaprirle le piaghe, che fofferfe per la noftrafalu

te? Provvocarle nuovamente le lagrime, che fparfe

giàper cagion noftra?Ah miei Dilettifsimi, nonvi

ògià nèper sì ingrati di cuore, nè per sì fcortefi di

genio, nèpersì incivili di tratto, che vogliate sì

bruttamente portarvi con Maria,la voftraSignora,

la voftra Protettrice,la voftra Madre. Dirovvi sì

bene,che trattiate bene Gesù,perche è Figliuolo

di buon Padre,e di buona Madre. Trattatemelo

bene; non l'offendete colla lingua,che fpeffofdruc

ciola;nol trafiggete con gli occhi,cheincautamen

te girano; non l'appeftate col cuore,che tutto dì fi

contamina.Trattatemelobene; non gli rinuovate

i flagelli colle voftre fenfualità, non le fpine colle ,

voftre albagie, non le funi colle voftre avarizie .

Trattatemelobene; nol baciate daGiuda, nol rin

negate da Pietro, non l'abbandonate comegliAp

poitoli nella fua morte; nò, nò, miei Cari, nò;

perch'è Figliuolo di Maria, Figliuol dibuonPadre,

e di buonaMadre. -
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FATTO NELLA NOTTE

DELSANTO NATALE

DEL SIGNORE,

A R. G C) M E N T' O.

I. Iddio efigge il noftro amore,perche comparifce

Bambino.

Il. Chiede il noftro compatimento, perche nafce

Povero.

Invenietis Infantem pannis involutum, &

pofitum in Prefpio. Lucae 2.

Nonbaftò al Divin Verbo il na

fcer'Uomo,perfarfi amare dall'

Uomo? Ericuoprendo glifplen

dori de'Santi, entro cui fuge

nerato dal Padre, colle fpoglie

\ mortali, tra le quali dalla Ma

ià drefu conceputo,nacque ancor'

egli mortale, e fi fe fuggetto al

la noftra morte, perche a fe fuggettaffe il noftro

amore;e neppur ciò fu baftevole, perche il cuor

dell'uomo,comeuomo, l'amaffe, e come mortale,

almeno il compatiffe ? Vincitore Aleffandro de'Me

di ,era da'Medi temuto,ma non amato. Il luftro

della vittoria abbagliava gli occhi de'Vinti; fi che

que
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uefti fi baffaffero in terra per riverenza, nonfe gli

ffaffer nel volto peraffezione. Le palme, che a lui

adornavan la deftra, erano sferze, che a quellifla

gellavano il dorfo; e le corone, che a lui circonda

van le tempia, eran maglie, cheformavano in quel

li le lor catene; onde allaveduta difrumenti,glo

riofi sì pel vincitore, maferali pe' vinti, fapean,

ben queftitemere,ma non fapeano amare. Che fè

il grand'Eroe ? Per farfi amare da'Medi,

fi veftì alla moda de'Medi. Parve,che vincitore

della bravura di Popolisì guerrieri, foffe poi ftato

vinto dal luffo delle dilicate lor vefti; come per l'ap

punto il motteggiò Tertulliano; vicerat Medicam

gentem,victus eft a Medica vefe. Manon fu così; Fu 

anzi un'induftriofoftratagemma per vincere icuo

ri di coloro, di cui avea già il dominio ne'corpi.

Quefti fi poffon bene fuggettar colla forza, ma i

cuori non fipoffon dominare, che coll'amore . Si

vefta dunqueAleffandro alla moda de'Medi,per

checon ciò il conofceranno i Medicomeundi loro,

ecomeun di loro ancor l'ameranno. Quella vefte ,

faràun contraffegno dell'amor di Aleffandro co'

Medi, e farà infieme un provvocamento all'amor

de'Medi con Aleffandro. Quefti dimoftra che gli

ama,perchelor fi fafomigliante; quegli s'impe

gnanoad amarlo,perche il trovan già fattolorfi

mile.Usòanche Iddioquefto ftratagemma diamo

re,e volle veftirfi della noftra umanità,perche na

fcendouomo, obbligaffe gli uomini ad amarlo,fe

nonfol come Iddio, almeno ancor.comeuomo.

Mafè di più;ed a quefto ecceffo di finezza invito

in quefta notte la tenerezza de' voftri cuori,Vene- 

rabili Fratelli, Dilettiffimi Figliuoli, Invenietis In

-- fan
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fantem; Iddio efigge il noftro amore,perche com

parifce Bambino, e farà ilprimo punto:Pannis in

volutum,&pofitum in Prefepio; Iddio chiede il no

ftrocompatimento,perche nafce Povero;e farà il

fecondo. -

La naturaèquella,che fa le primeparti, per

obbligare i noftri cuorialle tenerezze, quando le

noftre pupille reftan prefe dalla vifta amabile di un

Bambino. Quella età così tenera, quei vagiti sì

compaffionevoli, quello ftato sì bifognofo, obbli

gano ogni petto,quando quefto non fia di fiera, o

pure che in fe non racchiuda vifcere di macigno,ad

amare.Eciò non foltanto, quando il pargolettoà

con noi,o conneffione difangue,odependenza di

nafcita ,olegame diconvenienza;ma eziandio fe

ftraniero egli foffe, maida noi non veduto,di cui

nonfapeffimo nè Patria,nè Famiglia,nèGenitori,

pure la condizion dell'età, la qualità dello ftato,

la legge della natura ,fon baftevoli ad efiggere da

ogni cuore affezione, e tenerezza. Or quantopoi

maggiormente,quando l'or'ora nato Bambinoè

nato per noi ,è dato a noi,quantovie piùfi avan

zeranno in noi gli obblighi ad amare,veggendo

uniti infieme i legami della natura e della ragione,

i lacci delfenfo e del dovere, le catene dell'umanità

e della giuftizia, perche dolcemente violentino il

noftro petto a quell amore, che fi conofce dovuto

per legge,e voluto per inchinazione : Cr tant'è,

miei Dilettiffimi, tant'è nel Bambino,che nafce in

quefta notte in Betlemme ; Egli ,ci fa fapere Ifaia,

ch'è natoper noi,ch'èdato a noi. Parvulus natus ef

nobis,& Filius datus eft nobus.Ma vièancora dipiù ;

è nato a noi, nonper neceflità, ma per elezione;è

dato
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dato a noi, non per forza, maper amore. Quegli

ch'eratuttofol di fe fteffo, ora fiè fatto noftro;e 

fi è fatto noftro,perch'egli fteffo cosìà voluto;e ,

perche fi dimoftri tutto noftro,fiè fatto bambino,

foggettandofi alle penalità, che fecoporta l'età, per

affiicurarci del poffeffo, che di lui parche ci dia la

natura. Divinamente l'Autore dell'Omelie, che

van fotto nome di Eufebio Emiffeno,divinamente;

Parvulus matus ft nobis,& Filius datus f nobis; matus , Eufb

ef nobis,quifbi erat;datus ft ergo ex divinitate, natus

ex Virgine.Natus, qui fentiret occafum;datus,qui ne- Dom

firet exordium.Natus, qui ex Matre effet junior; da

tus,quo nec Pater effet antiquior. Natus, qui morere

tur; datus, ex quo vita naferetur.Acfc,qui erat,da- -

tus ef ;qui non erat, natus ef. Illic dominatur,hìc hu

miliatur: fbi regnat,& mihi militat. Echi dunque

farà quella Tigre,che non l'ami? Quella vifta ama

bile non vi rapifce tutto il cuore dal petto? Quei 

vagiti amorofi , quelle lagrimucce tenere , quei

gefti infantili, non vi frappan le vifcere delfeno,

perche corriate ad accoftarvelo al cuore co' voftri

ampleffi, edunirvelo al volto co' voftri baci èMira

telo, egli viforride,per allettarvi ad amarlo col
la grazia, chegli contorna l'afpetto ; par che vi r

chiami,e dica: Amatemi, amatemi,perche fon

natopervoi,fon nato effere amatoda voi.Già

fon divenutotuttovoftro;voftro non folamente

compagno,perche fon nato uomo; ma voftroan

corafuggetto, perche fon nato bambino. L'età,

che mi coftituifce bifognofo delvoftro ajuto, mi

rende ancor meritevole del voftro amore.Se piango,

le mie lagrimefonoperchevoi non mi amate; fe »

rido, fon le miegioje, perchevoi mi amate.

al

-
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altro chieggio che il voftroamore;fel'ottengo, ne

fo fefta;fe non l'ottengo , prorompo in pianto.

Amatemi dunque,amatemi .

Mapur'èvero, che quefto Piccol'Uomo,que

ftoBambino,che così comparifce per effer da noi

amato, eglièper l'appunto quelgrande Iddio ,del

la cuigrandezza,ficcome nonèconfine nel Mon

do,che la circofcriva,così nonè mente nell'uomo,

che la comprenda . Magnus Dominus,&laudabilisni

3 de,che niuno puo con ragione ignorarlo;baftando

lafua grandezza adingerir notizia di fe in ogniuo

mo, che difcorra; onde non fi poffa fcufare di non .

faperlo. Deum nec ignorari potuffe ratione magnitudi

ni ; lafciò fcritto Tertulliano. Egl'in fine non èfo

“lamentegrande,maè la fteffà grandezza; magnitu

do Deus dicitur;profeguifce il grande Africano;ed

ècome fe ,ch' egliègrande in ogni forta di

grandezza,eche tutte legrandezze,che fon negli

altri divife ,e limitate,in lui fono unite ed infini

te;in maniera ch'egli fopra le grandezze di tutti

abbiauna fuperioregrandezza, ch'è la feffagran

dezza. Magnitudo Deus dicitur. Orquefto Grande,

quefto Maffimo,quefto Infinito, egli è per l'ap

punto, miei Cari, egli è quel Bambinello, che na

fce in quefta facratiffima notte;fatto così Piccino,

Pargoletto, Fantolino, perguadagnarfi i voftricuo

ri, e per cattivarfi i voftriamori. Videns, dunque ,

l videns Parvulum, vi replica Tertulliano, videns Par

“”vulum,cogita Magnum . Riflettete,ch'egli è l'Onni

potente,da cui ogni cofa depende; cogitate Magnum;

e vedete,ch'egliè un piccol fanciullo, che di ogni

cofa abbifogna; videte Parvulum . Confiderate

P --- --- ---- - - • a

magnitudinis ejus non effimis. Egliècosìgran- 

egli
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egli è l'Altiffimo, che fopra tutti i troni innalza il

fuograntrono;cogitate Magnum;e ammirate, che

fi èfatto un Picciolino, che tien per reggia unafal

la, ed un prefepe pertrono;videte Parvulum. Co

nofcete, egliè il Creatore, che a tutte le cofe diè

l'effere,ed il natale; cogitate Magnum;e trovate, ch'

eglièuna Creatura ,che nafce in tempo, nafce da

unaDonna, e tra povere fafce s'involge, e fi ripofa

nel fieno; videte Parvulum. Ma fappiate ancora ,

che colfarfi Piccolo non lafciò di efferGrande ;non

depofe, ma nafcofe la maeftà,che l'adornava; non

erdette lagrandezza,ma l'occultò.Vel fa fentire

g Ilario; Venit in Mundum, non depofita, fpofita S. Hilar.h

majfate. E maggiormente vi frigne ad “

amarlo; poiche non amateun Bambino, nato co

mefivede inuna falla, maallevatocome fi crede,

alle grandezze, E'un Bambino,natoper volontà

di arbitrio,non per neceflità di natura; nato perin

duftria diamore, non per violenza di legge; Di

ciam meglio, è un Bambino fatto, non femplice

mente nato; efatto così,perche da noi fia amato

con tenerezza di cuore, e con vicendevole amo

re.Echi dunque non l'amerà, riflettendo, ch'egli

nacque in quefta età, perche foffeamato; da chi?

Da coloro, pel cui benifizio così egli nafceva Per

che foffeamato; dove ? Dove appunto egli occultò

lagrandezza,che il rendeva terribile,e veftitofi di

umane fpoglie, prefe altresì infantili apparenze ,

per farfi maggiormente amabile? Perche foffe ama

to; e come? Comeappunto egli fteffo amava? per- -

che fe l'amore l'induffe a nafcondere la maefta,ed 
a comparir noftro pari; l'induffe a converfar da uo-  

mo con gli uomini; a farfi vederbambino

tTd
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tra gli uomini; a quefto amore dee corrifpondere

ungrande amore,per cui egli venga amato qual

pari,qual'uomo,qual Bambino, che nafce,

e nafce per noftro amore.

Ma ohDio! che mi fcoppia il cuore per do

glia,quando in quefta notte mifi dovrebbe lique

far per amore. Si avvifa a'Paftori il nato Infante,

perche ne pubblichino la nafcita; iopenfo adempi

re i miei doveri, con rapportarne a voi le maravi

glie,e con raccordarvene le obbligazioni. Maviè

chi miafcolti ? vi èchi mi creda? viè chi mi ubbi

difca ? Divoi, che quì convenifte perudirmi,non

òtimore. Madi altri;di altri?E quanti nefaran

no, che in quefta fteffa notte dan morte a Giesù,

quando Giesù nafce per loro vita? Ancorche bam

bino, l'uccidono nelle fafce; e non curano la taccia

Ap. Tert.

Praedict.2,

f, 293,

d'inumani ,quando contraggon la nota d'ingrati,

Veggion le Beftie,che l'adorano nel Prefepio; ed

eglino il calpeftano nelle cafe, nelle frade, e chi fa fe

nóancor nelle Chiefe? GliAngeli annunzianopace

alMondo, ed effi muovonguerra al Cielo; i Paftori

portan doni alla fagra Grotta, ed efsi fan rapine all'

oneftà; i Regnanti prefentano offerte al nato In

fante,ed eglino gli lacerano le carnitenere, egli

fan verfare il fangue, mefchiato ancora col latte. O

Barbari,oInumani, e dove fiete, dove ? Ahfe fofte

quìprefenti,vorrei farvi confondere ,faccendovi

offervare Angeli ftupiti, in veggendo fotto di loro

in terra, chi fopra di effi tiene il trono nel Cielo;

Angeliftupentvidentes infraf, quem fuperf femper

adorant. E con quefte maraviglie degli Angelico

mefi unifcono le alienazioni di mente,le freddez

ze di cuore, le incorrifpondenze di amore, voi

- ll1d
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ufate?Vorreifarvi arrofsire, faccendovi conofcere

animali, riverenti adorare colui,che nafceper voi,

non nafceper loro; e purvoigli voltateingiuriofa

mente le fpalle, quando quegli gli piegano offe

quiofamente le ginocchia? Vorrei farvi trenare,

faccendovi afcoltare annunzj di pace,ma acoloro

che fon dibuonavolontà; in terra pax hominibusbo

ne voluntatis; Orche pace farà mai per voi, che

vi pregiate di effer'uominidibuonamemoria,e di

malavolontà ? Quale pace afpetterete, ftando mol

topiù nellefagre tenebre di quefta notte adorata ,

nelle crapule,che ftimate lecite,e nelle diffolutez

ze,che credete allegrie? Io non vi contrafto l'alle

grezza, che nel cuore di ciafcun di noi deve in que

fifanti giorni fpandere il grato difua dolcezza .

Nò,miei Figliuoli, nò; non intendo che vi attri

fiate. Rallegratevi,rallegratevi; Evangelizo vobis Luc. 2. v.

gaudium magnum;e perche è quia natus ef vobis ho- *°

die Salvator . Oh quefto sì deve effer la cagione

del noftrogaudio. Rallegriamoci, fe Crifto nafce 

a noi; natus ft vobis; Mas'egli nafce ad altri,ed a

noi muore?Come puo nafcere a noi, fe in quefta ,

notte,in cui egli nafce, il meno che fi penfaèalla

fua nafcita? I divertimenti, i giuochi, i balli; e pur

tanto èpoco ; gli amori, i peccati , i fagrilegi;

quefti citengonoper avventura in quefta notte oc

cupati.Mapurveniam nelle Chiefe.Ma chi fa, fe

veniam nelle Chiefe per cercar Crifto,o pervedere

altri oggetti,che ci allontanan da Crifto? Chi fa fe

nelle Chiefe ci riconciliamocon Crifto,o fe puregli

muoviamoguerra più cruda ? Chifa ? chi fa? Ein

tanto Crifto refta nel Prefepio con un corteggio di

beftie,e dibifolchi;ed i , ed i so ed i

2 a

& 11.
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Magnati del Mondo,fi trattengono, o nelle men

fe, o nellepiume,o nelle fale; e fe pur nelle Chiefe

convengono,non vi fi veggiono umiliati, e rive

renti come i Maggi,mafofpettofi,e fuperbicome

gli Erodi.

Umiliati,umiliati dobbiam quì convenire,

perche Crifto nafcendo Bambino, non ci dà lezione

fuperbia, madi umiltà. Ecce parvulu in medio

Mi fatuitur,c'intuona il grande Abatedi Chiaravalle,
eft . idef Chriftus;fudeamus effici ficut parvulus fe;difa

musab ipf,quia humilis ef . Alvederlo in iftato così

umile el Prefepio, non fa decidere Tertulliano, fe

in iftato più umile fofs'egli comparfo nelCalvario.

Amenduegli ftati fono indegni di un Dio,di cui è

propia lagrandezza,ed è connaturale la maeftà .

Ma purefeà d'arrofsirne, qualgli farà di mag

gior roffore il nafcere,o il morire ? il portar la car

ne,o la croce è l'effer circoncifo, o crocififfo ? il

vederfi fafciato, o purfepolto ? il comparir nel Pre

fepio,o nel Sepolcro? Quid enim indigmius Deo?

r . Quid magis erubefendum, nfi, ammori Carnem ge

cači fare,an crucem è circumcidi, anfffigi ? educari, an

fpeliri è in prefpe deponi, an in monumento recondi?

Amendue le comparfe fono umilifsime, an non

però quefta differenza tra effe, che l'una efigge

amore, l'altra compafsione. La comparfa, che fa

nel Prefepio, veftito di carne,fafciato di lino, cir

condato dipaglie,bambolofenza parola, fenza ,

difcernimento, e fenza moto, cel rende amabile

perche umile; la comparfa, chefa nel Calvario,

veftito di piaghe,attorniato di funi, imbrattato di

fangue, conficcato in unlegno,fenza onore,fenza

potenza,e fenza vita, cel moftra compafsionevole,

- per
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perche umiliato. E fe la fuperbia tien quefta dote di

attirarfi l'odio ditutti, e di concitarfi l'invidia di

ognuno; onde Agoftino;Superbiamfequitur invidia,

tanquam filia pedffequa.Dunque per ragion di con

trarj l'umiltà dee meritare l'affezione de'cuori, e

deve ftrappare i cuori da petti.Amiamodunque ,

miei Dilettiffimi,amiamo il noftro Dio, veggen

dolo cosìumile nel Prefepio, qualora il veggiamo

bambino.Bambino par che fia fenza difcorfo, e

pur'egli è la fapienza del Padre; tien le mani ri

frette dalle fue fafce,e pur'egli tiene in pugno l'

onnipotenza;ècircofcritto da poche paglia, che

il circondano,e pur'egliè l'immenfo . Ma tanta

umiltàperche ? Excefs humiliatus Quofutu ? Il

dimanda pur'anche Tertulliano, e rifponde; Ut

ejushumilitatefublevemur,ut ejus minoritate magnifi

cemur. Dunque non folamente il veggiamo umile e

baffo,maumile e baffoper noi,per noftrovantag

gio, per noftro amore. Le fue fafce rompono le

noftre catene, le fue paglie fabbricano i noftri tro

ni, ifuoi vagiti compongono i nofri trionfi. Egli

fi umilia,perche noi c'innalziamo; fi abbaffà,per

che noi riforgiamo;s'impiccolifce, perche noi c'in

grandiamo.Ut ejus humilitatefuble vemur, u jus mi

noritate magnificemur. Oh cuori, oh cuori de'feuo

li diAdamo,e perche non amate ? Perchenonaa

te un Diobambino,che non fol vi accarezza colle

tenerezze dellifuoivezzi,ma ancor v'ingrandifce

colle anguftie de' fuoi abbaffamenti? Perche nonvi

ftruggete in deliquj di finceriffimoamore,veggen

do impiccolita lagrandezza,perche voifate Gran

di; umiliata la maeftà, perche voi vi rendiate Po

tenti; prigioniera l'onnipotenza,perche voi -

1

ug. l. 14

de Cv. 3.

Tert. a

adv. Marc
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Atig. fer.

1o.deverb.

lDonn.

Liberi ? Huccine redatti funt omnes thefuri fpientie ,

&fientie Dei, abfonditi in te, ut hocpro magnodifa

mus,quoniam humilis es ? Sì, mio amabiliffimo Si

gnore,da te impareròad amare, date apprenderò

l'odiare.Odierò me fteffo, che tanto amai; efe la

fuperbiamitiròad amarmi, l'umiltà farà che mi

odi.Ameròte folo,che tanto mi ami; e fe lafu

perbia fece finora che non ti amaffi, l'umiltàfarà

in appreffo,che io ti ami.Odierò,amerò ; e tutto

farollo,quoniam humilis es .

E in fatti la prima fcuola, che fi apriffe nel

Mondo, dove infegnòun Dio all'uomo,fufcuola

di umiltà, e quefta fi aprì nel Prefepio. Omnis hujus

at. nativitatisfhola,humilitatis eft officina ; non fa men

tirmi Agoftino.Ma in quefta medefimafcuola, in

cui fi efercitava l'umiltà, e fi ricercava l'amore, fi

praticava ancora la povertà, e fi efiggeva il com

atimento. Ond'è che il Divin Verbo comparve

nel Prefepioda Bambino, invenietis Infantem,per

cheveniffe da noi amato; comparve Povero, pannis

involutum,& in prefpio, perche foffe da noi

compatito.Ecome nò? E nonè egli quello, che

vefte i prati di fiori, le piante di foglie, i Cieli di

ftelle e come ora fi vede di pochi fracci coperto,

avente per letto le paglie, e percuna il fieno ? Non

è egli colui, che innalzafopra il dorfode'Cherubi

ni il trono,a cuiè angufta l'immenfità delle sfere,

e che forpaffa gli fpazj anche immaginati nelMon

do? ed ora fiè riftretto adavere una mangiatoja per

culla,edunaftalla per cafa ? Ed i corteggi degliAn

geli,e la corte dell'Empiro,ed il reame dell'Orbe?

fon paffati a due animali, che glifan compagnia,

apochi Paftori,che gli fan vifita,adun v 9 C

d
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ad una povera Verginella,che neanno la cura. Oh

Cieli,e non iftupi al vedere in così povero ftato

ridutto chi vi comanda ? E che ftato? Si dà infino

per contraffegno a divifarloper deffo la Povertà.

Iuvenietis Infantem pannis involutum, c& pofitum in pre

fpio; dove il Venerabile Beda; Notandum flertins,

quodfgnum natiSalvatoris datur, Infns, non tyrio ex

ceptus oftro,fed pannis fquallentibus involutus; non in

ornatis auro ftratoriis, fed in prefpibus inveniendus. E

a che eftremità? nontruova tra tante cafe di Bet

lemme un'albergo,che lo riceva; non vifonoAmi

ci,nonCongiunti, non Corrifpondenti ,che lo ri

cettino; Et Sui eum non cognoverunt. Infino ne'pub

blici Ofpizjnon trova luogo; non erat ei locus in di

verforio.Ondevieni coftretto a mendicare dalle be

fie la ftanza,e ad aver comune congli animali l'

albergo.Ea che miferia ? I gli offerifco

nopoco oroper limofina, i Paftori poveri doni per

foccorfo, gli animaligrati ufizj percompaffione. E

tra' miei cari Figliuoli non troveraffi in quefta not

te,chiveggendolo in iftatosì mifero, in eftremità

sì pietofe, in miferiesì eftreme, nolcompatifca ?

Nonaltro egli chiede,miei Dilettiffimi, non altro,

che compatimento. Mapur'èvero, ch'egli fi è

fatto mendico,per arricchire le noftre mendicità.

Perbocca dell'Appoftolo celfa fentire lo Spirito

Santo; Propter vosegenus factus ef, cùm effet dive ,

ut illius inopia vos di vites effetis. Era ricchiffimo l

divino fuo trono, ed or nella noftra carne è

comparifce mefchino; cùm effet in deitatefa dives,

fi fa fentire il Grifologo, nofrafi pauper in carne.E

qualfarà dunque quel cuor di pietra, che nonpo

tendogli altro rendere in ricompena di tanto, che

Per

Beda ap.- 

Vivien.l.c.

2.Cor.8..
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per lui fa, non gli rendaun'atto almeno di pietà?

Ci bafterà l'animo alla vifta di un Dio ignudo,sfog

giare nel luffo, e difsipar nelle pompe ? Al rifieffo

di un Diotremante difreddo,girfempre in traccia

delle comodità,e inbufca delle delizie? E in quefta

notte,in cui il Bambino piagne, perche pati fce ,

noi ci folazzeremo in traftulli, che poffan più ama

re provvocar le fue lagrime è In cui trema,perche

penuria , noigoderemo tra le abbondanze,fenza

aver mira afuoi poveri,che l'accompagnano colla

lor nudità,e gli fan corteggio colortremori è

Nèvi crediate,ch' egli cosìpovero, com'è,

tirifolamente a fe feffo i mendichi, come quelli ,

che gli fan fomiglianza nelle miferie, e gli fan com

paga ne' patimenti.Nò,nò; tira pur''anche a fe
Ricchi, e'lpotete credere a Teodoreto: Dei Filius

fom de cum paupertate veniens,& un prefpio jacens, adfmet

N ipfm tahit& divutes, &pauperes. I Ricchi,perche

nons'invanifcauo delle loro abbondanze; i Poveri,

perche non fi difperino nelle loro miferie. I Ricchi,

perche trovino dove impiegare i loro tefori; i Po

veri,perche trovino con che provvedere a' loro bi

fogni. I Ricchi,perche fi faccian poveri di fpirito;

Nazi i Poveri, perche fi rendano ricchi di grazia. Pauper
aln7, • -

ord Pfičius f Chrfus, ut nos illuspapertte ditefamus;

fch- fcriffe il Nazianzeno . Corriamo tutti dunque ,

miei Dilettifsimi, corriamo tutti alla divota fpelon

ca;Crifto vi annette uomini di ogni forte, di ogni

condizione,e di ognifato. Se fiam ricchi,abbia

mo i Regnanti ,che ci vanno innanzi ;fefiampo

veri ,abbiamo i Paftori, che ci precedono. Il nato

Infante non fdegna le offerte di oro, e gradifce i

doni di terra, Offerifca ciafcuno quello che puo;
Cillal
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quando l'accompagni con affetto divoto ,e con

amorofo compatimento, ftia pur'egli ficuro di ef

fer gradito. Eintanto indi che riporteremo ?Che

riporterete ? Ne riporterete Crifto, il quale fe man

ca a'Ricchi,co'tutti i loro averi, nulla effi anno;

il quale fe è avuto da'Poveri, eo' tutti i loro bifo

gni,di nulla an bifogno. Audite me, è il grande

Agoftino, che vuol'effer afcoltatoda tutti; Audite me,

o Pauperes,quid non habetis, fi Deum habetis? Audite

me Divites,quid habetis, fi Deum non habetis è Rina

fca ne' voftri cuori il nato Meffia in quefta fantifsi

ma notte; ecco nel fagro altare fotto le fpezie fa

gramentatevi attende; ivi come in nuovoprefepio

il troverete bambino, per accarezzarlo co' voftri

amori; il troverete povero,per follevarlo co'voftri

fovvenimenti. Ricevetelo nell'animavoftra, e tro

vi in effa albergopiùdegno di quel che trovò nella

ftalla. Ivi intirizzava di freddo,qui fi rifcaldicolle

fiamme del voftrozelo; ivi moriva difame,quì fi

Aug.fer. .

deS.Cyp '.

nutrifca col latte delle voftre virtù; ivi fi disfaceva 

in pianto, quì fi rallegri col confuolo del voftro

amore.Maper riceverlo degnamente nelvegnente

giorno, bifogna farne il neceffario apparecchio in

quefta notte. In quefta notte sì,quante dehquante

animebuone meritarono di riceverlo nelle lorbrac

cia dalle mani della gran Madre, che lor nefece il

dono? In quefta notte il gran Francefco di Affifi fu

ilprimo che portò fuori l'invenzion de'Prefepi,

che fi fanno nelle Cafe,e nelle Chiefe;per infiam

mare con quell'amorofa ricordanza i raffreddati

cuori degli uomini a contemplarne, ed amarne il

gran mifterio. In quefta notte quante mutazioni

operò il celefte Bambino tanti cuori, che duri

--- - pri
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prima più delle felci a'colpi amorofi dellafua Gra

zia,pofcia fi refero molli come cera ad un folo fuo

fguardo, e ne ricevettero con defiderio le fante im

preffioni, e le mantennero con fedeltà?

E noi intanto che faremo, miei Dilettifsimi ?

Siamo quì convenuti per far corteggio a Giesù, o

pure per fargli oltraggio ? Il cerchiamo come i

Maggi,o come Erode ? L'adoriamo come i Pafto

ri di Betlemme , o come i Soldati del Pretorio ?

Non fentiam noi forfe ciò ch'egliancora a noi di

ce è Eglièvero, che non parla colla fua lingua ,

ftando il tenerofuo corpicciuolo diftefo inquelle

paglie;parla non però, fclama,predica con tutte

le fue membra. Nondum loquitur lingua,& quecun

qt e de cofunt, clamant,predicant, evangelizant.Vi

è di più, feguita Bernardo; ipfà quoque infantilia

membra non filent. Predica la falla, e fafeverein

vettive contra la noffra vanità, che non paga di

avere introdotto il luffo nelle lane, l'àportatoan

cor nelle pietre; fclama la mangiatoja, e fa fati

re contra la nofra dilicatezza,che non fazia diac

carezzarfi nelle menfe, fi traftulla ancornelle piu

me; gridan le paglie, e fi lagnano della noftra ,

avarizia, che nafconde a'gemiti de' Miferabili il

grano, e ftima di far gran cofa, quando loro fi

moftra cortefe almen colle paglie; parla ilfieno,

e fi lamenta della noftra incoftanza, mercèlaqua

le i noftri fanti proponimenti feccano nel meglio

del lorfiorire; le povere fafce rimproverano le no

ftre fuperfluità; gli animali rifpettofi confondono

le noftre irriverenze; i Paftori vegghianti condan

nano le noftre trafcuraggini ; i Regi umiliati ab

battono le noftre albagie.Che più ? Ipf in
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fantilia membra non filent. Si afcolti,che quella fron

te ferena ricerca fchiettezza d'intenzione,e fince

rità di parole; quelle pupille lagrimanti vogliono

compunzione di cuore, e contrizione di affetti;

quellabocca mutola perfuadefilenzio dove il parla- 

reèdi offefa, e taciturnità dove il filenzio èdi edi

ficazione.Si offervi, che quelle braccia fafciate gri

dano contra la libertà de' noftri fenfi,onde fi fan ,

correre da pertutto,fenza rimorfo che lor metta ,

freno, e fenza roffore che fia lor di ritegno; quelle

manine fclamano contra le noftre prodigalità, per

cui moftriamo,cheper Dio folamentefiamo ava.

ri, e che tutto fi teme che manchi,quandoa Dio fi

vuoldonarealcuna cofa; quelle labbra anche con

tacere fanparlare, e chieggiono amore, moftran

dofi così mutole,ed efiggon compatimento, veg

gendofi tanto arficce. E che dice il noftro cuore a

cotante,e sì belle lezioni, che a noi dàdalfuopre

fepio il nato Infante? Si rifolve purfinalmente ad

amarlo? Si determina qui nell'ultimoacompatir

lo?Sì,sì,miei Cari, amiamolo pure, compatia

molo quì in terra,dov'egli con tante induftriof

finezze vuol effere da noi amato,compatédoBam

bino,vuol'effer da noi compatito, nafcendo Po

vero; amiamoloquì, compatiamolo quì,perche »

pofcia pofsiamo ivi goderlo, dov'egli ci attende;

ivi pofiiann trovarlo, per dove averci, vuol'egli che

qui l'amiamo,e 'l compatiamo; ivi pofsiam poffe

derlo,perdove effer da noi poffeduto, egli qui di

fcefe a ricercare chi il voglia. Ille in terris, cosi mol

tobene conchiude Ambrogio, ut tu fis in Calis, ille

locum in diverfrio non habebat , ut tu plures haberes in

caleftubus manfones.

Ambrof.

ap.ViVien.

l.c.
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RAGIONAMENTO XII.

FATTO NEL GIORNO

DELSANTO NATALE

DEL SIGNORE,

A R. G O M E N T' O. 

I. Iddio fi fa colfuo nafcere noftro Figliuolo,per

che vuol' effere da noi amato.

II. Iddio ci fa colfuo nafcere fuoi Figliuoli,perche

vuol'effere da noitemuto.

Dedit eis poteftatem Filios Dei fieri. Joan. 1.

HeIddio,quando nafce, fi faccia

N Figliuolo dell'Uomo, s'intende.

La noftra natura con dargli car

N * ne,fe gli dàancora per Madre;

e la nofra Umanitàdandoglivi

| ( | ta, fel fa nafcere anche Figliuo

3 lo. E perciò molto bene potè di
re Ifaia; Parvulus natus ft nobis,

c3 Filius datus ft nobis. Ma chepoi colfuo nafcere fi

faccia eglianche Padre dell'Uomo, non fi capifce .

Come Padre,s'egli generato nel feno di una Don

na,nafcendo da quefta, nafce Figlio,non Genito

re? Egli non dà vita col hafcere, mala riceve; e la

riceve dall' uomo,dicui unifce a fe la natura,e fe

ne addoffa le fpoglie . E poi fi dirà Padre di chi gli

dà

Ifi9.v6.
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dàvita,quando queftti con dargliela, gli dà infieme

nafcita, egli dà ancor figliuolanza ? Ma intanto

nell'Evangelio,cheabbiam teftè afcoltato, achia

re note fi legge; Dedit eis poteftatem Filios Dei fieri.

Dunque nello feffo tempo, in cui Iddio fi fa no

ftro Figliuolo,fa ancora noifuoi Figliuoli? Enoi

in quel medefimo punto, in cui riceviano un Fi

glio,facciamoacquiftopur' anche diun Padre è

Tant'è,Venerabili Fratelli, Dilettifsimi Figliuoli,

Iddio colfuo nafcere fi fa noftro Figlio; Iddio col

fuo nafcere ci fa fuoi Figli; Filius datus efnobi ; De

dit eis potefatem Filios Dei fieri. Maavvertiam non

però , che ficcome vario è il difegno, così non è

medefimo ilfine .Iddiovuol'effere da noi amato,

vuol'effere da noitemuto. Peramarlo qual miglior

mezzo, che farfi noftro Figliuolo? Per temerlo

qual più bella invenzione,che renderfi noftro Pa

dre ? Ma tutto egli opera colla fua nafcita, perche

nafcendo egli,nafciamoanche noi; egli nafce da

noi, e noi da lui. E ficcome la fua nafcita in lui fu

volontaria,così ancora la noftra nonvuole che fia

forzofa. Oggi egli nafce da noi,ed oggi dà a noi la

poteftà di poter nafcer da lui. Oggi egli comparifce

noftrofigliuolo, e fi fa figliuol dell'uomo,ed oggi

pure dà a noi la libertà di comparire figliuoli fuoi ,

e farci figliuoli di Dio. Riceviamolo dunque per

noftro, e Facciamocifuoi;Ricevendoloper noftro,

c'impegniamo adamarlo; Faccendoci , ci ob

blighiamoa temerlo. Eccone la Divifione, che for

merà l'argomento al ragionare. Iddio fi fa colfuo

nafcere noftro Figliuolo,perchevuol'effere da noi

amato; e farà il primo punto: Iddio ci fa col fuo

nafcere fuoi Figliuoli, perche vuol'effere da noite

muto; e farà il fecondo Evi
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E viparpoco il Figliuol di Dio farfi verofi

gliuolo dell'uomo? E perche Iddio fi faUomo? Se

il credete alSanto Abate di Chiaravalle, diravvi;

perche l'Uomofi faccia Iddio.Deus homefaétus ef , 

ut homo fieret Deus .Ecco dunque imparentata colla

Divinità l'Umanità,congiunto colla terra il Cielo,

Iddio figliuol dell'uomo: Poteva mai afpirare atan

tagrandezza l'umanità, che delle mortalifuefpo

glie fi aveffe a veftire colui, che è immortale per

natura,edè eternoinfinoper nafcita ? Epure ve

ftendo egli la noftra carne , fi fe fuggetto alle

nofre debolezze,e nafcendo nel Mondo, nacque

fottopofto alle ragionideltempo.Ed il fine ch'ebb'

egli a fartanto,nonfu il grande amore,che a noi

portava,e che volea da noi porrato ? E quefto fuo

grande amore quante fortune a noi produffe?quan

te eccellenze partori al notro umano legnaggio ?

quante glorie cagionò alla mortale noftra carne ?

Deus pufllus inventus f , non potea faziarfi di farne

le fue maraviglie Agoftino, ut homo maximusferet.

Sollevata l'umana natura fopra l'Angelica, perche

Iddiofi abbafsò,faccendofi uomo,fotto degli An

geli. Minufi eum paulo minusab Angelis; dicea il Pro

feta; epoi,gloria &honore coronafi eum . Coronata

l'umanità di gloria nella perfona del Verbo,perche

nella medefimaperfona la Divinitàvien minorata,

vienfottopofta,viene umiliata. Oh eccefsi di fi

nezze, che nó di altri poffono effer propie, che dell'

amor di quel Dio, il quale nonper altroama,che

peramare, e nonper altro vuole amare, che per

effere amato! Efitroverà chi non l'ami Ah, miei

Dilettifsumi, chefortuna la noftra,chegrandezza,

chegloria, aver noftro parente, noftrointimo,no

Augl. 1. de

Symb. 3.

Pfal.8.v6.

ftro
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ftro figliuolo un Dio! ed averem cuore di nonL,

amarlo?Egliè un figliuolo amorofiffimo verfo di

noi,chefi contentapatir tanto periftare con noi,

che fa tanto pervantaggio di noi. Egli è unfigliuo

lomeritevole del noftro amore,perche èla fteffa ,

virtùper effenza, la fteffa potenza per natura, la

fteffa divinità perfuo effere. Efe fóffe ancheun fi

gliuol difcolo, difubbidiente, contumace, pure le

vifcere di Padre ritardare potrebbono,ma nonne

gargli l'amore. Rivolgete l'occhioal figliuolpro

digo, e'l troverete ramingo dalGenitore,da cui fi

allontanòper non fentirne la fuggezione.Ne rinun

ziò l'amore,perche non voleaubbidirne l'imperio.

Efcelfe meglioviverdafervo in cafa altrui,chefi

glio fotto l'ubbidienza del propio Padre. Al fine

tornato in fe fteffo,volle fare al Padre ritorno;ma

il timore, il rifpetto gli erano oftacoliperefeguirne

l'imprefa. Purfi fe animo,folamente con dirfi; fe

io non mi portai da figlio,mio Padre non potràfar

di meno di portarfi da Padre. Egliè Padre; tanto

bafta,perche ami chi gli fu figliuol per natura,fe

bene gli foffe ftato rubelle per colpa. Ritorna dun
al Padre; Quafpe, fpe ? l'interroga il Gri

ologo;e gli vien rifpofto, non alia,quàm quia Pa

ter ef .E tanto fi promette daun Padre offefoun ,

figliuol mancatore,da un Padre abbandonato un

figliuol contumace ? Eda noi quanto prometteraffi

Giesù, nafcendo egli noftro , ed effendo

figliuolo, che mai innulla ci offefe, ma che fempre

in tutto ci beneficò? Non prometterafsi almenoal

trettanto amore,quanto al figliuol prodigo ne di

moftrò l'amantifsimo Genitore?Sarebbe troppo

pocoafpetta tanto; e pure piaceffe al Cielo, che l'
otteneffe. E 'l
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ElPadre? E'I Padregrida,fclama,comanda,

chegli fia confervato vivo il figliuolo,che moftra ,

di perfeguitare,nonperche vogliaperderlo, ma

perche vuol ridurlo. Servate mthi puerum Abfalom.

Moftra di perfeguitare , percheprima vien dalui

perfeguitato; giacche l'ambiziofo figliuolo, am

maffando armi ed armate, fomentando ribelli e ri

bellioni, tenta di precipitarlo dal trono, e di fargli ca

dere lo fcettro dalle mani, e la corona dal capo.

Servate mihi puerum Abfalom ; replica non pertanto il

Padre amorofo; edè quefti Davide, il qualecome

che combattuto dal fediziofo Affalone, fattofi capo

di malcontenti, ed egli aftretto a difenderfi, gli

fpedifce contra il fuo efercito; intimanon però a

tutti e tre i Generali delle fue armi, che combattano

sì contra Affalone,perche nubelle,ma che non l'uc

cidano,perche figliuolo. Et precepit Rex Joab, &

Abifai,& Ethai, dicens:fervate mihi puerum Abfalom; 

Ah,dicea egli il ccmbattuto Davide, e combattu

to nonmen dallofdegno, che dall'amore;è vero,

dicea, che Affalone tenta precipitarmi dal foglio,

ma egliè parto di quefte vifcere; io il portai nel

Mondo, ancorche cerchi egli di difcacciarmi dal

Mondo; defideia forfe vedere fparfo ful fuolo il

fangue mioèmaame non bafta l'animo di veder

verfato il fuo, perche il fuoè ancor fangue muio.

Egli non mi riconofce per Padre,ma ionon poffo

non amarlo da figlio; l'ò per rivale nel trono, non

nell' amore; m'invidia il regno, ed io gli farò

cuftode del vivere.Sì dunque miei cari, frvate

fervate mihi puerum Abfalom.Tantofa dire,tanto fa

fare l'amor di Padre ad un Padre offefo, perfeguita

to, combattuto da un figliuol disleale, rubelle, e

tra- 
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traditore? e che dirò io, che abbia afar dire a noi

verfo Giesù, che nafce nella ftalla di Betlemme fi

liuol noftro, figliuolo della nofra natura? Egli è

unfigliuolo ubbidientifsimo a' Genitori; giacche ,

erat fubditus illis. Nontenta di toglier corone,ma

le offerifce; non cerca d'invader Regni,ma li dona.

Non muove guerra, porta anzi pace nel Mondo

colla fua nafcita; & in terra pax hominibus. E veg

gendolo pofcia perfeguitato dagli uomini, che nol

conofcono, poiche nella medefima fua nafcita fui

eum non cognoverunt,nongrideremoanche noi; fer

vate nobis puerum lefem ? Nò,dirò meglio,e'l dirò

- alle mie pafsioni, che fovente appartandofi dal lor

dovere,precipitano;fenza veder dove mettano il

piè nel lubrico, ove perlo più s'incontrano le ca

dute; fervate, frvate mihipuerum Jfum. Affetti miei,

che credete non effer teneri ,fe fionfiete licenziofi;

miei fentimenti, chefimate non effer conformi

alla natura , fe non fiete rubelli alla ragione; miei

penfieri,che vi lufingate tanto effer più generofi,

quanto più fiete bizzarri;frvate mihi puerum Jefum.

Egli inermegiace bambinello fulfieno; l' efercito,

che l'accompagna,è di due innocenti animali, che

lo corteggiano; i Configlieri, che gli fan corte, fon

poveri Paftori, che gli fan vifita. Ricoperto dipo

vere fafce ,à una mangiatoja per cuna,ed una ftal

la per cafa.Non fa offender chi l'ama, fa ben sì amar

chi l'offende. Non fa perfeguitarchi gliè Padre,fa

sì bene beneficare chi gli è nimico. Dunque perche

, - non amarlo? Un figliuolgsi caro, sì amorofo, sì

innocente ! Ahfervate,fate nobis puerum Jefum.

Si confervi; non tutto peròper noi, parte a noi,

- e parte ad altri,che forfe inoftran di amarlo ancor

Z, CO
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come noi. Sarem dunque paghidiaverneuname

tà nel nofroamore,el'altra metàla fagrificheremo

all'altrui pafsione? Così certamente fan molti, i

quali contentandofiin quefti giorni di adorare il na

to fanciullo in Chiefa , poi l' oltraggian nelle

piazze,e nelle cafe. E piaceffe al Cielo,che fiado

raffe almen nelle ChiefelAh che in quefte folennità

di Fefte non pochi fono coloro, che intervengono

nelle Chiefe,per idolatrare altre bellezze, che quel

le del nato Infante ! Nonpotendo altrove sfogare l'

avidità de'lorofguardi , cercano almenfaziarla tra’

fagri altari. Oh quanto farebbe meglioper Voi,

mioamabilifsimo Bambino, il reftarvene colà nel

Prefepio di Betlemme , corteggiato dall'offequio

de' giumenti, e adorato dalla femplicità de' Bifol

chi,che ftare efpofto nelle noftre Chiefe, vilipefo

dall'arroganza de'Superbi,e maltrattato dalla li

cenziofità de' Lafcivi!Oh quantovi vedreipiùvo

lentieri ripofarfulle paglie, nafcofo in quellagrot

ta, che fatto palefe in un Tempio,sfolgorar raggi

di Inaeftàtra gli ori e tra gli argenti de' fagri arredi,

per ivi ricevere piùpubbliche le contumelie,di chi

ardifce profanarti gli altari, ed avvilirti gli onori !

Ma intanto noi ci lufinghiatno col folo frequentar

le Chiefe, amare in parte Giesù; e per l'altra parte

nonvogliam privarne le cafe, in che fi fpeffeggia ,

con ifcandalo, iteatri, ove fi comparifce con peri

colo, le frade,per dovefi paffà con arroganza . Si

dà la parte del nofro cuore a Giesù bambino;ma

l'altra porzione vogliam darla agli oggetti teneri,

che fi vifitano, a'Numi altieri,che s'incenfano, a'

deliziofi paffeggi, che fi frequentano.Giesù fteffo

ne vogliamo ancor parte per noi, ed il

IUllla
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nulla ci cale ,che l'abbia chi a noi il contende,per

farne afpro e vergognofogoverno colle fuefagrile

ghefcelleratezze. Dunque dividatur Puer. Ah mi

feri, non ci accorgiamo,che quefte fonvoci non

di vera, madi falfa Madre ! Chi èvera Madre,o il

vuole tutto intiero,o nonnevuol nulla. OlfcroDo

mine , date illi infintem vivum,& nolite interfiere eum.

Così pregava Salamone lavera Madre del contra

ftato fanciullo; e tanto baftò, perche il Savio Rè

conofceffe a quefte voci , ella effer la vera Madre, e

quella che fi contentava averlo divifo effer la falfa.

Date huic infantem vivum, & non occiditur; hec ft

enim Mater ejus. Miei Dilettiffimi, nonama conamo

re di veraMadre Giesù chi fi contenta di averlo di

vifo nel propio cuore. Chièvera Madre ilvuole in

tiero, e interamente l'ama,l'accarezza, l'abbrac

cia. Noi come ilvogliamo?Vogliam che fi divida?

Dividatur Puer? Siamofalfe Madri. ll vogliamo per

vile intereffe,per mondano riguardo, per timore

umano,non peraffetto. Moftriam di volerlo,ma

in effetto nolvogliamo; perche fe il volefsimove

ramente, ilvorremmotutto, ilvorremmo intiero,

il vorremmo folo. Quefto èvolerlo da vera Ma

dre . Nolite interficere eum ; non occidatur.Comeucci

derlo ,quando nonàguari che il partorimmo ? Or'

ora è nato nel noftro ctore, e così fubito volerdi

fcacciarlo, e dargli morte ? Cr'orafu partorito dal

noftro amore ,e così prefto dovrà effere fvenato dal

noftro odio ?

Sì, nacque nel noftro cuore, e fu partorito dal

nofroamore.E nol ricevefte pocofa nell'anima ,

fotto quelle fpezie fagramentate afcofo,dove mag

giormente fi fa degno delle voftre ten:rezze, fen
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tendolo e godendolo come parto, che non men

dica da voi il cibo,ma egli fteffo fifa voftro cibo,

comeparto chenon vi aggrava col pefo,ma egli ftef.

fofi rende voftro foftegno? Mendica folamente il

voftro amore;queftoè il folo alinento, di cui egli

fi pafce; queftoficcomegli dà natale, così gli dona

ancorvita. Eftatene pur ficuri, ch'egli fteffo vi

dichiarafua Madre. Que ft Mater mea ? dic' egli,e

rifponde: Quicumque fecerit voluntatem Patris mei, qui

in Calis ef, ipf meusfrater, c foror,& mater ef. Ed

èpur'atempoS.Agoftino; UniusS. Virginis partus

omnium Sanctarum Virginum ef decus. Et ipfe cum Ma

ria Matres Chriftifunt,fi Patris ejusfaciant voluntatem.

Hinc enim & Maria laudabilius, atque beatius Chrifti

Mater ef, fecundùm fpra memoratam ejus fententiam.

Quicumqueficit voluntatem Patris mei,qui in Calisef,

ipfè mihi frater, &foror,& mater ef. Hasfbi omnes

propinquitates in Populo, qucm redemit, fpiritalitcr ex

hibet.QuelVerbo,che nacque ab eterno dall'intel

letto fecondo del Padre, che nacque in tempo dal

verginalfeno edi Maria,puo ogni giorno rinafcere

dallabuonavolontà de' Fedeli. Di quefta buonavo

lontàè parto l'amore ;ond' cgli nafcendo, fi dice

bene figliuolo del noftro amore. A quefta buona ,

volontà ebber la mira gli Angeli, alloracche nella

nafcita di lui cantarono,di avere apportata la pace

in terra, ma pcr gli foli uomini di buonavolontà.

Et in terra pax hominibusbone voluntatis.E queftiper

l'appuntofono coloro,quiftciunt voluntatem Patris,

qui in Calis eff ;perche ordinandola loro volontàa

quella di Dio, la lorovolontànon puo efferchebuo

na. Buonavolontà dunque è neceffaria, miei cari

Figliuoli, per concepire, per partorire, e per ali
IIlCI
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mentar Crifto nel''noftro cuore; il fanto amore gli

dà l'effere, gli dàil natale, e gli dà ancora ilvivere:

il noftro cuore dee folamente avere ilvantodi rice

vere il nato lnfante coll'apparecchio di una gran

Fede, di venerarlo colcorteggio diuna fermafpe

ranza, di abbracciarlo colla tenerezza di unaar

dentifsima carità. Filium, qui tibi natus ef, cel fa ,

fentire Bernardo,ffcipe fide, fpe magna venerare,

amplexare charitate. Ah che farebbe una grantiran

nia del noftro amore,fe dopoaverlo conceputo nel

cuore, non curaffe di partorirlo nell'opere ! e non

minore farebbe ancor la fierezza, fe dopoaverlo

partorito col noftro zelo, non curafsimoalimen

tarlo colla noftra divozione.Trema intirizzato il

buonGiesù fulle paglie di quella grotta; il fiato di

due giumentigli dà calore. Ed egli dovrà effere

aftretto a mendicarfollievo dalle beftie , perche fui

eum non cognoverunt ? L'ingratitudine de' fuoi dovrà

effer fupplita dalla pietà di un'afino, e dalla umani

tà diunbue ? Da quefti riceve in preftanza e cafa e

letto,quandoperlui non erat locus in diverfrioèOi

me ! Temo iopurtroppo, che a dì noftri non fi

veggian rinnovate fconofcenze sì rie! Sarà egli for

fe efule dalcuore, che non l'ama ?ramingo dalla

nente, che nolconofce? Ma intantogrida Ruben

a tutti noi; Non interficiatis, non interficiatis;frater

enim,& caro nofra ef .E' noftro figliuolo; e perche

non amarlo? Perche offenderlo ? Ah non interficia

tis, non interficiatis.

Efe non ci bafta il riguardo di amarlo come

figliuolo, ci trattenga almen quello ditemerlo qual

Padre. Egli non folamente colfuo nafcere fi fa no

fro figlio, perche vuol'effre da noi amato; ma

Bern.fer.2
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ancora colmedefinnofuo nafcere ci fa fuoi figliuo

li , perche vuol'effere da noi temuto. Ad illum per

tinet propter nos nafci, degnamente Agoftino, ad nos

pertinet in illo renafi.Nafc'egli in noi, noi dobbiam

nafcere in lui: Egli prendendo in fe l'uomo, nafce

figliuol dell'uomo;noi ricevendo in noi Dio, na

fciamo figliuoli di Dio: eper quefto egli prefel,

uomo in fe fteffo, perche noi riceveffimo Dioin noi

medefimi. Seguita da fuo pari Agoftino; Ad hoc

enim Deushominemffepit inf , ut nos Deumffcipe

remus in mobis. Fatti noi dunque figliuoli di Dio,

dobbiam temerlo qual Padre; ma il noftro timore

dovrà effere un timorda figliuoli, non un timore

dafervi. Non dovrà effere il noftro timore,nèpar

to del terrordelle pene, nèfiglio del difiderio de'

premj;quefto è quel timore, che vien chiamato

fervile. ll noftro timore, ch'è filiale, dev'effer par

toritofolamente dall'amore; in maniera chea Ini

fura che crefce l'amore, fi avanzi ancora il timore;

percuitemiamo di difpiacere a chi amiamo;e tan

topiù temiamo di difpiacergli, quantopiù l'amia

mo. Eccolo nobilmente difcritto da Cafsiano, nell'

undicefima delle fue Collazioni; Qufquis in hujus

fuerit charitatis pefectione fundatus, neceff f, ut ad

illum fublimiorem timorem gradu excellentiore confen

dat;quem non panarum terror, non cupido premiorum,

fed amoris generat magnitudo;quo vel filius indulgentif

fmum Patrem ,vel fraterfratrem , vel anicum amicus,

vel conjugem conjux, follicito reveretur affeu;dum ejus

non verbera, neque convicia, fedvel tenuem amorisfor

midat offenfam; atque in omnibus non folùm actibus,

verùm etiam verbis attonita femper pietate difenditur,

ne ergaf quantulumcunque fervordilectionis illius tepe

fat.
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fat. Se iò ragionaffi ad altri, che aVoi, parrebbe ,

certamente che troppo io pretendeffi da loro;ma

parlando convoi,poffo dire ch'è molto poco quel

chepretendo.Non ravvifo in voi, miei Dilettiffi

mi,abituazioni di colpe,infracidamenti di ofce

nità, oftinazioni d'impenitenza; non ritrovoQua

triduani che puzzino,non Giudi che difperino,

non Caini chevaghino; non fodifcernere Faraoni,

che a guerrafinita perfeguitino l'innocenza calun

niata,non Oloferni,che con mano rapace depre

dino le Città manomeffe, non Baldaffari, che con

piè fagrilego profanino iSantuarj avviliti. Grazie

al grande Iddio,quefto nò. Onde non iftimo ne

ceffario affaltare il voftro cuore aferro e a fuoco;e

con mettergli avanti un'Inferno aperto nelle fue »

voragini,ed un Paradifo fpalancato nelle fue deli

zie,dirvi;vedete,vedete miferi ,chevi afpetta !

vedete quel che perdete!Unqualche raffreddamen

to di divozione, un qualche attacco divanità,un

qualchepervertimento di fine,potràfolamente ef

fer quello,che vi diverta il cuor contrito,e che

forfe v'intepidifca lo fpirito infervorato. Per ripa

rare dunque sì fatti mali, non trovo miglior rime

dio,che l'amore,ed il timore ; ma in tal modotem

perar l'uno coll'altro, che del timore fia Padre l'

amore, e che dell'amore fiaprefervativo iltimore.

Temete dunque il noftro Dio qual Padre,che

viama;fe nonvi bafta l'animo ditemerlo qualGiu

dice,chevi punifce. Qual Padre, che vi ama,viene

in quefta fuaprimavenuta nelMondo; qual Giudi

ce, che punifce,verrà nell'altravenuta,che dovrà

fare nella fine de'Secoli. Difpiacere a chitantofa

pergiovarvi? Contriftare chi tanto foffre per con

- - - fo
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folarvi? Ed avete cuore sì duro? Avete vifcere sì

ferine? Epureperche nonà egli folo nel voftrocuo

re il trono? Abbiamforfe altro Padre,chepiù di lui

ci ami? altro Padre, che più di lui cibenefichi ? Ah

nonpiaccia a lui, che fi abbian di noi averificare i 

lamenti,ch'egli sì fenfibilmente feceper la profeti

. cabocca di lfaia ! Audite Cali,& auribus percipe terra,

quoniam Dominus locutusef. Filios enutrivi, & exal

- tavi : ipf autem fpre verunt me. Cognovit bos pofffforem

fuum,&afinus prefpe Domini fui; frael autem me non

cognovit. Io io,dic'egli, vi ò rigenerati alla grazia,

quandovoi nafcefte alla colpa; e dando virtù difan

tificare anime all'acque,con una lavanda fagra

mentale , che vifu fatta,acquiftafte nel voftro ri

nafcere ragione al Paradifo,quando prima eravate

nati con obbligazione all'Inferno. Io io viòpofcia

allevati nella mia cafa, eruditi nella mia fcuola,ci

bati nella mia menfa. Nonvi mancaron Maeftri,

che v' infegnaffero quella Fede, che altri pernon

averla fi perdono,e non fan come.Non vi mancaron

Governatori,che vi educaffero con quelle maffime,

che fonpropie della mia Legge, e la cui fola offer

vanza dà a chi l'offerva fperanza di eternità. Infino

io io fteffo mifvifcerai, per cibarvi colle mie carni;

mi diffànguai,per abbeverarvi col fangue mio. E

potei più fare Padre amorofiffimo, a prò di voi,

miei dilettiffimi figliuoli ? figliuoli, poffo dirvi,

delle miepene,perche primavigenerai nella mia

croce;Mafigliuoli ingratifsimi, perche appena na

ti,vi dimenticafte delle miepene, e defte di calcio

alla mia croce ! Sì, sì ch'èvero; Filios enutrivi,&

exaltavi; ipfiautem foreverunt me. Atai rimproveri

refifta chià cuore in petto,e fenno in capo ; refifta

Iai, 1.v. 2.
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chipuò.Echi potrà? Potremforfe negare quanto

egli ci fèdi bene è Potremo non confeffare quanto

noi facciaIn di male? Quellagrazia, alla quale ci

rigenerò,quantotempo danoifu poffeduta ? Non

laperdemmovilmente,ed Iddio sàperquale baffa

cofa fe nefece il vile baratto ? Ci diede il modo di

riacquiftarlaper la penitenza; e riacquiftatala, fi

confervòpoi più lungo tempo? Ipeccati deteftati

fi ripigliarono, le offefe perdonate fi rinnovarono,

le virtù cominciate fi tralafciarono. Egli non defiftè

di ajutarci con nuovegrazie;e noi ora fcortefi, ora

ritrofi,o non corrifpondemmo alle fue chiamate,

oappena diavervi rifpofto, civolgemmoin dietro

a profeguire gli antichi amori.Atante incorrifpon

denze,atante inciviltà,atante ingratitudini, egli

forfe fèpaufa nell'amarci, nell'invitarci, nell'allet

tarci? Niente meno;anzivie più protefta,che noi

fiamo ifuoi carifigliuoli, che in noigod'egli le fue

delizie,in noifermagli amorifuoi;delitia mee effè

cum filiis hominum .Echi nontemerà di dar difgufto

adun Padre di tantoamore?Meno ed affai menodi

quefto fecero tanti Genitori, percuiperdetter la

vita i lorfigliuoli in teftimonianza del loro amore.

Ma egli non pretende tanto da noi;vuolfolamen

te che il temiamo; e'l temiamo, perche ci ama ,

erche l'amiamo. E nonfarà chi il tema

Matralafciamo quant'egli fece percompro

varfi noftro Padre,e veggiam folamente quanto

egli fa nella nafcita fua prefente,in cui nello fteffo

tempo nafce Figliuol dell'uomo,e fi fa Padre dell'

uomo;anzi ci dà certa fperanza di poter noi farci

figliuoli fuoi,perche egli fi fa noftro figliuolo. E'

di Agoftino il degnifsimo fentimento; Non jam de

- A a fe
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fperandum ef, participatione Verbi poff homines fieri

Filios Dei, quando Filius Dei participatione carnisfactus

effilius hominis. Ed ecco, miei Dilettifsimi, due

gran benifizjin quefto folo e grande miftero,che

riceviam noi dalle fempre benefiche mani del no

ftro amantifsimo Dio. Abbaffarfi egli,ed innalzar

noi;eglifarfi fimile a noi,noifar fimili a lui ; egli

farfiuomo, e nafcer figliuol dell'uomo, noi far Dei,

e farci nafcere figliuoli di Dio. Ille equalis Patri, non

èmai che ne parli abbaftanza il grande Agoftino,

ille equalis Patri informa Dei, informa frvifactus ef

nobis fimilis; reformavit nos adfimilitudinem Dei; unicus

filius Dei multos filioshominumfacit filios Dei.E noi con

qual corrifpondenza riceviamo benifizj sì vantag

giofi?In quefto fteffotempo, in cui fe nefa la me

moria feftiva, ci raccordiamo almeno di avergli

avuti ? O purpenfiamo,che quefti giorni fien da

Dioa noi datiperfolazzarci ne' traftulli delMon

do,e peroccuparci nelle vanità della terra ? Ah che

il meno che fi penfain quefte fantegiornateèquel

lo,che per noi fe Iddio,è quello che noi dobbiam

fareper Dio! Diftratti nelle convenienze delfeco

lo, ingolfati negli accarezzamenti delfenfo,fom

merfi nelle adulazioni della Potenza,a Dio fifa affai

fe fi dàun momento ditempoper ufo,efe fi fa un'

atto di rifpetto per cerimonia. Cipar troppo, che

AdrianoImperadore,pernonfare adorare da'Cri

ftiani il Prefepio di Crifto,collocò ivi una ftatua di

Adone, profanando colle fporche memorie di quell'

Adultero le puriffime ftanze di un Dio;e faccendo

che dove avea vagito il Figliuolo innocente di

Maria, il diffonefto Amafio diVenere fi piagneffe.

Ut in fpecu, ubi Chriftus parvulus vagiffet,

- l
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fiusplangeretur; fcrivealopiù colle lagrime che coll'

inchioftroS. Girolamo a S. Paolino.Ci partroppo,

cheunlicenziofo Diacono preffo al fagro antrò di

Betlemme aveffe ardito di commettere una fagrile

ga incontinenza; onde forprefo dall'orrore il mede

fimoS. Girolamo,ed accefo dafantozelo, gli di

cea;Oinfeliciffime mortalium ! tu non times, ne depre

fpio vagiat infans? E noi con qual puritàdi penfieri
ci ad adorar Crifto nel fuo Prefepio ?

Con qual modeftia di operazioni pafsiam quefti

giorni,confegrati alla memoria del fuo natale ? In

quetitempi, in quefti luoghi, fantificati da ricor

danze sìpie, raccomandatida dimoftrazioni sìte

nere,evvi forfe chi adori le Veneri,e gli Adoni ,

quandoCrifto nafce,e dove Crifto vagifce ?E non

vipare, che i fuoi pietofi vagiti arrivino a ferire i

voftri orecchi,e dirvi; Nacqui voftro figliuolo,e

nato appena,mi perfeguitate con Erode, come fe

fofsi natopercontendervi il regno,e nonpiù tofto

per apportarvi la libertà ? Nacqui per farvi figli

miei,e nontantofto nafcefte voi,che vi volgefte

contra quelfeno, chevi portò alla luce? Non mi

amate come Figliuolo, non nui temetecomePadre;

e dunque che dovròfareper guadagnarmi ilvoftro

cuore ? Cari miei Figliuoli,deh confoliamo il no

ftro Dio;amiamolo che il difidera,temiamoloche

il gradifce. Ne interficiamus, ae interficiamus; filius

enim,& Pater nofer ef.

e e
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FATTO NEL GIORNO

DELLA DEDICAZION

DELLA CHIESA .

A R G O M E N T O.

I. GliUomini amplificano le offefe, e debilitano i

benifizj. -

Il. Iddio efaggera gli offequj, e diminuifce le offefe 

Venit enim Filius hominis querere,cfalvum

facere quod perierat. Lucae 19.

lam quì convenuti in quefto

giorno tra quefte mura adora
te,a riconofcere, che quefta è

per l' appunto quella Chiefa,

ove dobbiam noi converfar con

rifpetto, e frequentare conzelo.

Ecome che in ogni altrogior

no fia effa da noi vifitata, in

quefto non peròdee vifitarfi con ifpecialità di mi

ftero; perche la folennità, che fi celebra, èdella

Chiefa,ove fi celebra, edè infieme di queftame

defimagiornata,in cui fi fefteggia. Quefto è l'edi

fizio, che noi a Dio dedicammo; queftoè il gior

no,nel quale a Dio il confegrammo; le memorie

non mendell'uno,che dell'altro, ci debbonoeffer

 

gio
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gioconde,perche cifan fovvenire,e delle offerte,

che noifacemmo a Dio,e delle promeffe, che noi

ricevemmo da Dio. Inquefto luogo noi ci obbli

gammoad adorare la Divinità;in quefto luogola

Divinità fi offerfe di efaudire chi l'adorava: In que

ftogiorno noi promettemmoa Dio difrequentar

quefto luogo;in queftogiorno Iddio ci afsicurò di

abitarlo. Belle e care memorie,da cuifi ravvivano

tutte le noftre fperanze,in cui fi raffodano tutte le

noftre fortune ! Ma oimè!E chifa che altre più do

lorofe ricordanzenon vogliano entrare nel noftro

animo, amareggiarci le noftre gioje?Ci raccor

derem forfe de' tantigiorni,anzi de' mefi, e forfe

ancora degli anni,chepaffarono, e quì non met

temmogiammai il piede;ci raccorderemo,che in

alcune fiate vi dimorammo colpiè, ma non col

cuore;altre volte vifummo ricercati da Dio, ma

noi non vicercammo Dio; ci raccorderemo, che

per noi non mancò di togliere alla Divinitàildo

miniodi quefte mura,e confegrarle allavanità de'

noftri amori, allalicenza de'noftrifguardi, all'im

modeftia de'noftri ragionamenti.Oh Dio quefte

memorie quanto riefconoamare a chifa , che il

cuore di Dioèfortemente accefo dal zelo delle fue

cafe;e che fe altrove ufa nel gaftigare pietà , quì

neppurnel riprendere fa ufar connivenza!Eintan

to non avrem noi rimedioper difsiparquefte cali

gini, che ci offufcan la mente, e ci conturbano il

cuore Venerabili Fratelli, Dilettifsimi Figliuoli;

fe noi le antiche offefe farem paffarle in riverenze,

e compenferemo con maggiori offequj le paffate

trafcuratezze, io vi promettoprovarvi; ChegliUo

mini amplificano le offefe, e debilitano i ; e

dT
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farà il primo punto:Che Iddio efaggera gli off

quj,e diminuifce le offefe;e farà il fecondo. 

Il fentimento di propia ftima, che è sì natura- 

le nell'uomo,fa, che ognibenifizio, che a lui fi

rende, l'apprenda per inferiore alfuo merito,e che

ogni offefa,che a lui fi fa, la creda incomportabile

colfuo decoro. Eperche tutto il capitale di fua

grandezza ftafondato nell'oppinione degli uomi

ni, i quali fonfoliti a far giudizio fecondo quello

che veggiono;perciòè tanto egli gelofo, che al

tri ilprezzino, e che niuno l'oltraggi, credendo

che dalvederlo o prezzato, o oltraggiato, fia egli

giudicato degno di pregio,opurdi oltraggio Do- 

vepercontrario Iddio, che tutto il fuo pregio l'à

in fe fteffo, e che non mendica dall'altrui apprenfion

le fue glorie,fi vede per ordinariopiùfacile a difsi

mulare le offefe, e piùgenerofo a gradir le finezze,

ancorche menome,del noftro offequio. Offervate

un Principe, ed un Tiranno, etroverete quanto io

vi dico. Il Tirannotutto fprezzante nei tratto,

tutto altiero nell'animo, nulla gradifce, e di ogni

cofa fi adombra;alle volte anche chi il loda gli par

che il dileggi; e appreffo lui non meno fon perico

lofe le riverenze, che le ingiurie. Se poi conofca

che gli fia fatta alcuna offefa, è impofsibile indurlo

al perdono; non potendoperfuaderfi che refti in lui

illefo il decoro,quandoda altri il riconofce offefo;

e fermamente credendo,che quanto altri gli toglie

di ftima,tanto in lui manchi della fua gloria. Il

Principeper oppofto , tutto affabile nelle maniere,

tuttogenerofo nell'operazioni,con un'animopie

ghevole ad ogni fervigio, chegli fi renda, e con un

cuore fuperiore ad ogni offefa, che gli fia fatta ; fi

1llO
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moftra non menomagnanimonelgradire,che nel

perdonare. Nonè egli gelofo,che altri gli conten

da quella potenza, che Iddio gli à data ; eper con

feguente non è tanpoco fofpettofo, che altri gli

adombri quellagloria,ch'egli fteffo fià acquiftata.

Confideraperciò le offefe, come abbajamenti di

cani, che non ritardano il corfo del Pianeta, che

fta intento afar nel Cielo la fua carriera; egli offe

qujgliàcomeincitamenti alla fiua magnificenza ,

la quale allora fi dimoftra più ammirabile nel fuo

generofo efercizio, quando quelli fono di minor

lieva nel meritarla.L'Uomo , che pretende in que

fto Mondoquella ftima,che nongli fi deve,e che fi

ufurpa quellagloria,che non èfua, nonè Princi

pe,èTiranno;e perciò all'offervar di Seneca;Odit Senec. e
que accepit,. ..& extenuat; injurias veròdilatat, atque 3 P

auget - autem eo miferius, cuibeneficia excidunt,

herent injurie ? Egliè renitente a gradire, perche »

quantogli fi fa, fe lo ftima dovuto, quandoèdi

bene;è infleffibile al condonare, perche quantogli

fifa,fel perfuade di danno,quando èdi male. E

perciò facilmente cadon dalla fua mente i fervigi,

da altrui ricevuti;ma reftan fiffi nella fua memo

ria gli affronti, che alcun gli fece. Namcàm ita natura comparatum fit, è ancora loStoico,che mifa fpal- gInclC.I •

la al difcorrere, ut altius injurie, quàm merita defen

dant;& illacito defuant, has tenax memoria cufodiat:

quid exfpectat qui offendit, dum obligat ?

Quìappunto in quefte Chiefe, dove noi fia

mo,offerviam, miei Dilettiffimi, laverità diquan

to io vi ragiono. Quante fcarfe preghiere quì aDio

dirizzafte e pure reftaron forfe efaudite. Quante»

piccole offerte a Dio prefentafte ? e pure non

egli
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egli mai di accettarle. Anzipiù; Non furon pochi

igiorni, in cui non curafte di vifitarlo. Ne fe per

ciò egli rifentimento? e vifitandolo,con qual rive

renza vi contenefte tra quefte mura? e pure non ne

provafte il gaftigo, che alla voftra licenza erado

vuto. Doveper contrarioin qual Reggia, in qual

Corte,in qual Palagio entrafte mai, fenza mendi

carne antecedentemente l'ingreffo,femza pagarne,

e quanto cara l l'udienza ? Le voftre fuppliche fu 

afai quando le fentifte afcoltate; le voftre offerte »

non fu poco fe le vedefte ancorche di paffaggio

guardate.Starvi poi, e nonadorarne le mura,ftar

vi,e non baciarne le portiere, farvi,e non incen

farne continuo, non che i Numi,che per lopiùfo

nonafcofi,ma i Miniftri, che vendonper ordinario la

lorveduta:fu unpeccato così irremifibile,che non

otè mai effer da voi foddisfatto, che col verfar

dalle borfe,o dallevene il fangue. Efarà così vile

il voftro genio,che fiegua chi il tiranneggia, che

fugga chi lo gradifce ? Averete animo così dappo

co,che bacerete quel piè, che vi calpefta,e fcanfe- 

rete quelle braccia, che fonoavide di ftrignervi co'

loro ampleffi ? Il voftro cuore farà così fervile, che

adori le fue catene, e che fprezzi le fue corone ?

Udite. Entra Giufeppe nel gabinetto difuaPadro

na, entraofollecitato dall'altrui comando,o in

dotto dal fuo dovere; e dove crede veder gradita la

fua fervitù, ritrova che fia infidiata la fuainnocen

za. Egli refifte al vergognofo affalto; e ancorche ,

vincitore, pur lafcia, non riporta le fpoglie, e le la

fcia nelle mani delvinto.La perdita del cimento fi

fe gloria dell'acquifto di quelle fpoglie, efaccen

done argomento di calunnia, di quelle la

cal
-.
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fcaltra donna,peraccreditar Giufeppe perimpudi

co, e fe medefina per cafta.L'accufa dunque a Pu

tifarre lo fpofo,ed incompruovadel delitto, che

addoffà al fuggitivo Giufeppe, adduce la teftimo

nianza diquel mantello,ch'era rimafo nelle fue

mani .Ingreffsf admefervus hebreus, quem addu

xfi,ut illuderet mihi ;cùmque andffet me clamare, re

liquit pallium.&fugit foras. Il creduloSpofo tienper

indubitato quanto afcolta, e faccendo un proceffo

col fol racconto della fua Donna, fubitodafenten

za di condanna aGiufeppe,e dopo la condanna,fa

che fiegua lapena di un ofcuriffimo carcere. Hisau

ditis Dominus,& nimium credulus verbis Conjugis, ira

tus ef valde: tradiditque Jofph in carcerem .E le tante

pruove,che più chiare del Sole avea date Giufeppe

dellafua fedeltà? e le tante teftimonianze, che fi

eran già fatte a tutti palefi delfuo verginale cádore?

Tuttean da reftar fuperate da una calunnia,inven

tata dallofdegno di unadonna incorrifpofta, e fo

mentata dall'amore diun Marito troppofacile?Lo

fieffo mantello, chefi riporta per pruova di colpa,

è argomentod'innocenza.Epur fi crede l'accufa,

e l'impoftura non fi conofce! Non fi credon, miei

Cari, l'evidenze,quando fi tratta di difefe;quando

fi tratta nonperò di accufe, fi adorano ancora ifo

fpetti. Prevale la malizia diun'Impoftore, che ac

cuta,alla fede di un fincero uomo che accredita;

e le itefie operazioni,prima acclamate, perdon la

credenza,quando entra un'ombravagâte perofcu

rarle.Quettoè ilgenio dell'uomo, non ferve che fe

ne faccia maraviglia Filone ;cred'egli più il male

che fente,che il bene che e più fi adira con

B tra
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Jofeph.

tra un' offefa nonvera,che fi cattivida mille beni

fizjnon lievi. Non advertitvftem,quam abadolefen

te relittam mulier preferebat, effè indicium violentie fed

muliebris, ipfius verò adolefcentis patientie: namfi ille

tentaffet Dominam, retinuffet ejus amiculum, nunc re

luctans,fuo pallio fpoliatur.Tuttoperche, natura com

paratum ef, ut altius injurie ,quàm merita defendant;

e molto più,perche oditque accepit,... & extenuat ; in

juriasverò dilatat , atque auget. --

Edeffendo quefto vizio dell'Umanità,fembra

che ancora ne' giufti uomini abbia talora un qual

cheramo.Moltegrazie avea da Dio ricevute Abra

mo,di gran benifizjfe gli dovea perciò confeffar

debitore: e pur'egli,quafi nulla aveffe da Diorice

vuto, fa fecoun'amorofo lamento;in cui moftra,

toccargli più il cuore la difcendenza, che ancora ,

nongli avea data ,che tutti gli altrifavori,con cui

Gnis v l'aveva arricchito.Uditelo: Domine Deus,quid dabis
2.&

mihi ? Ego vadam abfque liberis, &filius procuratoris

domus mee ife Damafeus Eliezer.Addiditque Abraham :

mihi autem non dedfti femen;& ecce vernaculus meus

heres meus crit.E'pur' a tempo l'Olcaftro a rivelarci

il fentimento afcofo difue parole: Domine Deus,quid

olnibi. dabis mihi ? quafi dicat : nihilque mihi contulfi, fimo.

Tutto il ricevuto fiperde divifta,e l'occhiofi fiffa

in quelfolo, che non fi ottiene. Mihi autem non de

difti femen. Prevale una negativa a tante mercedi;

una grazia che fi fofpende prepondera atante altre

che fi concedono ;fon, più le querele,che fi fanno

perun fol benifizio, che non fi ottiene, che i rin

graziamenti ,chefi rendono pertanti altri, che fi

ricevono.Tant'è,foggiugne l'Oleaftro; Ef & aliud,

quod hìc advertas;homines filicet nihil facere quecumque

illis
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illis contuleris, nfi que cupiunt, addideris. Multa c3

preclara munera Dominus fancio Seni contulerat;fd

quoniamcùm eis non dederat optatumfemen, ea pro nihi

lo reputabat;& ideo dixit: Domine quid dabis mihi Ego

vadam abfque liberis. Ed i flagelli mandati a Farao

ne, edatutto l'Egitto, invendetta della rapita fua

moglie è e le vittorie riportate fopra tantiRè, i qua

life nonprevalevano nellagrandezza, eccedevano

almeno nel numero? e le ricchezze, chegli conferì

a larga mano, si ch'egli diveniffe in quei paefi il

iù facultofo, eperconfeguente il piùtemuto? Nul

la, nullafiftimano; ea pro nihilo reputabat ;Cosìfo

glion gli uomini debilitare i benifizj,minorare le

grazie, diminuire le mercedi, che al fin tutto ridu

cono adun miferabile niente; ea pro nihiloreputabat ;

L'offefe sì che s'ingrandifcono, le ripulfe fiamplifi

cano,le negative fi efaggerano; e peruna fola di

uefte che fi faccia, fiperdon moltifsime di quelle,

chefuron fatte. Sapea bene Lucifero queftogenio

incontentabile dell'uomo,e perciò nei perfuadere

l'incauta donna a mangiar delpomo vietato, le

diffe quelle aftutifiime parole: Cur precepit vobis

Deus, ut non comederitis de ligno Paradf ? Io fo,

che Iddio avea data a noftri Progenitori ampia li

bertàdi mangiar di tutti i pomi, che nel Paradifo fi

ritrovavano; ex omni ligno Paradifi comede;unfolo fe

ne avea rifervato; de ligno autemftenti e boni&mali ne

comedas.Potea dunque dirle piùpropiaméte il Serpe;

cur preceptt vobis Deus, ut non comederitis de ligno fuen

tie boni & mali è e non dirle :curpreceptt vobis Deus,

ut non comederitis de ligno Paradfi : Già vel diffi,

fapea egli il genio incontentabile dell'uomo, che

per un foio,cheglienvien privato,fima che tutti

Bb 2 - gli
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Cajet. in
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gli fieno ancorproibiti. Nullaprezza tanti altri,di

cui puo cibarfi, tutti i fuoifguardi fonoin quelfo

lo, cheglièvietato. Niente perciò ftima il poter

mangiare di tutti, e fente pur troppo il non poter

cibarfi diunfolo.Aquefto genio dunque unifor

mandofi Lucifero, gli dice, che col proibirfegli quel

folo,quafi gli fieno ftati proibiti tutti; Cur prece

pit vobis Deus, ut non comederitis de ligno Paradf?

Ah quella eccezione,dice degnamente il Cardinal

Gaetano,quantoè odiofa . Rincrefce più quella ,

che la larga conceffion, che vien fatta di tutto il

refto.Ut exceptio fuggefa difplicentiam pareret in ani

mo mulieris prohibitionis divine;quefto fu il finearti

ficiofo del parlare diun Serpe,che non mai parla

fenza inganno, efpezialmente quando parla con

Donne, le quali ancorche innccenti,pure fon Don

ne. Exceptio numquefuapte natura exofà ef, prefertim

rei ejufdem generis,& ejufdem rationis, ac indifferen

ite .

Qucftoèper l'appunto il genio dell'uomo,

debilitare i benifizj, e amplificare le offefe; orveg

giann nel roverfcio dellafua impronta il genio di

Dio,cheè efaggerare gli offequj, e diminuire le of

fefe.Udifte comeAbramoparlava con Dio? Udite

ora come Iddio parla ad Abramo.Vuole Iddio pre

miarlo,per labuona volontàda lui moftrata, in

fagrificargli l'unicofuo figliuolo Ifacco; e così gli

Gen. 2av dice : Quiafecfi hanc rem, & non pepercifi filio tuo

I 6. Il 7

propter me,benedicamtibi,& multiplicabo femen tuum,

fcut fellas Caeli,& velut arenam, que ef in littore maris.

Primamenteèda notarfi, che appreffo Dio è lo

feffo il fare e 'l voler fare, quando al volere non

per nofra colpa manca il fare. Premiapur''anche l'
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intenzione,gradifce il difiderio , edàcomefatta ,

un'opera nonfatta,ma folvoluta . Quia fecifi hanc

rem.Vi èdipiù; egli non ifpiega, che cofa abbia

fatto Abramo, non la nomina,ma affolutamente

dice Hanc rem,quefta cofa. Efapete perche ?Afcol

tatelo dall'Oleaftro:Dominus nonfolùm opus commen

dat, fed tanti faeit, ut momen,quo laudet, aut operiim

pomat, non inveniat. Non dicit,quia volufi immolare

filium mei caufi,fed quia fecifi rem hanc .Quam quef

Domine?Non invenio nomen opere dignum. Laprezza

tanto, che pare nontrovarfrafe adequata,con che

efprimerla,con che lodarla,con che applaudirla .

Non invenio nomen opere dignum.E che fu è unabuo

navolontàdi fare,una pronta difpofizione ad ub

bidire,unafincera intenzion difagrificare il fuofi

gliuolo. Sigradifcetanto,fi ftima tanto, che la

Sapienza diun Dio,che diè nome a tutte le cofe ,

perquefta parche nonfappiatrovarnome.Non fa

come chiamarla;e dimoftirando quefto,ohquanto

più la loda col filenzio ! oh quanto più lacommen

da colfuo tacere ! Quia fecifii remhanc .Non invenio

momen opere dignum . Così Iddio efaggera gli offequj,

cheglifon fatti ; veggiamn'ora, come diminuifce

le offefe.Vien condottaavanti a Crifto una Donna

adultera,e da coloro, che l'accufavano vien' egli

coftituito l'Arbitro ad affolverla, o a condannarla.

Veggendo il Redentor la Rea, ed afcoltando gli

Accufatori,nonfe altro che fcrivere,e fcrivere nel

la polvere. Se inclinans fribebat in terra.Ma che cofa Ioan.8vs

fcriffe egli in quella polvere ? Scriffe, rifponde il

Dottormaffimo S.Girolamo, fcriffe ipeccati di

coloro, che avean l'Adultera accufata, e di van

taggio vi fcriffe ancora i peccati di tutti gli

Oleaft.

ibid.

-
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che fino a queltempo l'aveano offefo. Everificòcon 

.., . quefto quello che era ftato fcritto da Geremia; Re

“' ”' cedentes a te, in terrafribentur. Ma comefcriverle

offefe nella polvere? Iofo,chegliuomini le fcrivon

nel marmo; fribit in marmore lefus: e Iddio le fcrive

nella polvere è Ciòcheèfcritto nella polvere, bafta

unpiccol foffio, un'aura leggiera, per diffiparlo.

Inun fiato diede Iddio la podeftà a'Miniftri della

Chiefa di affolvergli uomini da'lor peccati; or per

che tutte le noftre colpe,tutte le offefe fue,fi diffi

pino da quefto fiato,da quellavoce; Ego te abfolvo,

egli non le fcrive inun marmc nò, ma inunapol

vere. Godetene le bellifsime riflefsioni di Roberto

Abate:Quòd per hunc Spiritum Sanctum tam fucile fit

Sp.Sc. 9. omnia peccata dimitti,quàm fucile cùm vult unfufflare

potft aliquis. Efapete quale Spirito Santo egli è cc

tefto? Allorche Crifto ftando fra i Difcepoli,inff

flavit,& dixit eis: Accipite Spiritum Sancium;quorum

remiferitis peccata, remittuntur eis.

Potrete miei Dilettifsimi non ammirare la

bontàdel noftroDio ? Gliuomini , fe ricevongra

zie, le fcrivono nella polvere,fe ricevono offef, le

fcrivon nel marmo; Iddio gli offequj, che gli fon

dati, li rigiftra nel marmo, le offefe, che gli fon

fatte, le nota nella polvere. Nellapolvere di quefto

Tempio, ne'marmi di quefte mura, quante noftre

colpe peravventuravi laranno ftate fcritte, quante

noftre mifere offerte vi ftaranno ancora fcolpite ?

Ma le colpe le portòvia un fiato facerdotale, che le

difperfe, le offerte vele mantiene ancoraimpreffe

la gratitudine del grande Iddio, che ancor non cef

fa di premiarle. Si leggevano già in quefto pavi

mentolepedate di coloro, che veron

IlC
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fine nonfanto,e con intenzione, non di adorare

quel Dio,che vi ftà di permanenza,ma quegl'Ido

li,che vi fi vedeanopaffaggieri. Si leggevano in

queftaterra le occhiate fatte con fentimento dell'

dneftà infidiata, i difcorfi tenuti inpregiudizio del

la fama altrui avvilita, le macchine cöchiufe a dan

no dell'altrui invidiata grandezza. Maun piccol

foffio, un leggier vento, unplacidiffimo fiato le

difsipò, le difperfe; appena che voiven confeffafte

rei, anche in ancorche pubblici foffero ftati

gli fcandali,e gli efempli lagrimofi, pur tutto fu

abolito, fu perdonato. Clemenza del noftro Dio!

Ma i menomi offequj, che gli offerifte, i piccolifsi

mi doni,che gli tributafte,le più minute riveren

ze, che gli facefte,fon tutte fcolpite in quefte pie

tre; egli continuo le vede,ed in ogni ora ancor le

gradifce; anzi le magnifica, le loda,e le rigiftra

nella memoria de'fecoli,perdarvene a fuotempo

le dovute mercedi, ed ancor'ora forfe voi negode

te le grazie anticipate. La Reina Saba venne dall'

Arabia felice perammirar lafaviezza diSalamone;

un grandeincomodoper una Reina;intraprendere

unviaggio sìlungo,perafcoltare le mafsime di un

Rè,ilquale ancorche Rè,era nondimenopur'uo

mo.Epure il Redentore, in raccontandone il fat

ro, diffe ch'ella era venuta da paefi lontanifsimi,a

finibus terre. Uditelo; Regina Auftri furget in judicio

cum generatione fa,& condemnabiteam,quia venit a

finibus terre audire fpientiam Salomonis. So quel che

rifponde Barradio, dicendo che perdimoftrare,che

da paefe moltolontano era venuta quefta Reina,

diff Crifto, effer'ella venutaa finibus terra. Ecco

le fue parole; intelligi etiam poteft, dium a finibui
fere

Matth. I2

V42,

Barrad. t.

2.in Evan

gel. lib., 8.
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terre Regini veniffe;quòda Regione longe a Judea dfan

Padill. in

Habac.c. 1.

V. I3.an.Io.

difc2. n.3

 

te venerat.Ma febenvero fia,che la Reina affai da lú

gi venuta foffe, non era però venuta dall'ultimo con

fin della terra . Queftafu dunque una gentilifsima

efaggerazione di Crifto,con cui parve,che voleffe

ingrandire l'attenzione di Saba in portandofi a Sa- .

lamone; dicendo,cheuna Donna,debole difeffo,

ma grande di Maeftà, non avea curato difagio,

non avea temuto difaftro, per portarfi ad udire

dallabocca delpiùSavio tra gliuomini mafsime di

prudenza,e regole difaviezza. Quamvis ReginaAu

fri non ab ultimis terrarum oris advcnerat,ab ipfis ad

veniff Chrifto videbatur, ut obfequium,& meritum au

geat: generofa enim indole obfquium,&famulatum ex

tollit. Soffrifte voimai alcuno incomodo perpor

tarvi in quefto tempio? Lafciafte cafa, e famiglia

inabbandono,comelafciò Regno e Reggia quefta

Reina,pervenirqui ad afcoltar mafsime di eter

nità, che vifi efponevano da chi deve avere maggior

zeloper l'animavoftra,ficcome à il più grande in

tereffe per la voftra falute? Sprezzafte ingiuria di

ftagione, rigorofità d'intenmperie, lunghezza di

cammino, ertezza di frada, importunità ditem

po,per ritrovarvi quì qui in quefto luogo, o per

udir catechifimi digiorno, o per intraprender fla

gelli di notte, oper afcoltare fcritture,che fi fpie

gano, oper fapere dubbj di cofcienza,che fi decido

no? Se il facefte,godete pure, che lddio il gradi

tanto, che dovendone parlare, ingrandirà fempre

le voftre fatiche, efaggererà i voftri difagi, e ren

derà memorabili appreflo tutte l'età d'avvenire la

voftra diligenza, e'l voftro amore.

Ma , 
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Ma fe nol facefte ? Se invece di portarvi alla

Chiefa,ne gifte algiuoco, albagordo, al traftullo?

Se per udirprediche, afcoltafte commedie, per cate

chifmi beftemmie,per ifcritture difoneftà? Seper

voi i divini ufizj, a cui dovevate affiftere, furon ,

le mormorazioni in piazza, le meffe le tralafciafte

pernon lafciar così tofto le dilicate piume, i flagel

li gli abborrifte come troppo fpiacevoli a quella

carne, che tanto accarezzate co' continui regali,

con cui la trattate? Facefte male, nonà dubbio,

facefte male.Se però conofcete,che facefte quefto

male,e proponete in avvenire di non farlo; io vi

affiicuro, che tutto il male davoi fatto Iddio ilper

derà di vifta,edaverà folamente la mira albene ,

che voi farete. Projiciet in profundum maris omnia pec

cata nofra; diffe di Dio ilfuo Profeta Michea. E

volle dire, che ficcome reftando afforbite dal mare

legran Città, legran montagne, legrand'Ifole, più

non fi vede di effe neppure un fegno, fparifcono

dalla noftra vifta,e reftando fepellite in quell'on

de,pare che nonfoffero mai fate nel Mondo:Così

fa Iddioco' peccatidichi fi ravvede,colle colpe di

chi fi pente,le butta nelprofondo del mare, le fe.

pellifce in quell'acque, e non vuole che più fienve

dute,fien conofciute.Sicut enim mare res maximas

ita abforbet, ut nunquam amplius compareamt; fic tam

copiofà ef Dei clementia,tam ampla Chrfi paffo,& ip

fius meritorum mare, ut propterea Pater omnua peccata

Mundi ad ffficientiam condonaverit ; idcirco Spiritus

Sanctus ad declarandamplenitudinem, atque abbundan

tiam gratia,& mifericordie Dei mari eam comparaverit;

fcriffe moltobene un Moderno. Faccianci dunque

coraggio, miei Dilettiffimi; le noftre mancanze, le

Cc IlO
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noftre tepidezze, le noftre accidie,non iftannopiù

efpofte agli occhi di Dio, ricercandopene,ed efig

gendovendette. Egli leà fommerfe nel mare del

noftropianto, leàaffogate nell'onde delle noftre »

lagrime, le à fepellite ivi appunto,dove noi le dete

ftammo, le abborrimmo,le deplorammo. Projecit

in profundum marisomnia peccata nofra.E notate,che

Deuther. .

v.28.29.

Num.2o,v.

18,

non le nafcofe con diligenza, nonlefepellìcon at

tenzione, malebuttò;projecit;come cofa da non

volerla maipiùvedere,maipiù fentire. Ele buttò,

non affolutamente nel mare, ma nel più profondo

di effo,dove non fi poteffero mai più ritrovare .

Projecit in profundum marisomnia peccata nofra. Che

mifericordia! che clemenza ! che pietà! -

Avvertite non però, che ciò s'intende,fe voi

nello fteffo tempo, in cui deteftafte il paffato, pro

mettefte di migliorar l'avvenire . S'intende, fe »

uello che promettefte di fare, l'efeguifte,e l'offer

vafte .S'intende in fine, fe alla colpafeguì il penti

mento,ed alpentimentovenne in dietro l'emenda.

In tal cafo,nonfi dirà mai quel che facefte, ma

fempre filoderàquello che fate. Cosìfece Moisè,

alloracchechiedendoalRè diSehen il paffaggioper

le fue terre,fe dirgli perbocca degli Ambafciado

ri,che gli fpedì; Nobis concedas tranftum;ficutfece

runt filii Efu,qui habitantin Seir. Epurfappiamo,

che gl'Idumei,i quali erano i figliuoli di Efaù,Abi

tanti nel Seir,gli negarono, e gli contefero oftina

tamente ilpaffo; rifpondendo rifolutamente a fuoi

Inviati:Non tranfibis per me, alioquin armatus occur

ram tibi . Sì, dice il Cardinal Gaetano,èvero che

nella prima volta negarono gl'Idumei a Moisè il

paffaggio;ma poi in appreffo quando di da

QIO
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loro il ricercò, il concedettero. Clare habetur,quod

quamvisannofecundo Idumei negaverint tranftum filiis

fael,anno tamen quadragefimo timentes, conceffrunt

eis tranfitum,& alimenta pretio. OrMoisè non parla

di quel cheprimafecero gl'Idumei, raccorda fola

mente quello chefecerodappoi;perche quel di pri

ma contenea una negativafcortefe, ed una incivile

Cajet. hic.

oftinatezza;fi taccia dunque,fi taccia. Queldipoi di.

moftrava il lorogenerofo condifcendiméto, la loro

umaniflima cortefia; di fi parli sì, quefta fi

proponga in efempio,e fii rammenti con lode. Le

ingiurie, miei cari Figliuoli,le ingiurie, che finora

facemmoa Dio in quefto luogo fantificato; le di

fpiacenze,che gli cagionammo fulle pupille fue

feffe,cheda quelfagro Ciborio n'erano fpettatri

ci ; le immodefie, le licenze, le impurità,con cui

profanammo quefte fagre pareti:Egli tutte le tace

rà, le pafferà inprofondo filenzio.Ma qualora noi

le compenferemocon altrettante riverenze, non

mendi corpo umile e divoro, che di cuore affet

tuofo, e pio; con altrettante dimotrazioni di ri

fpetto cordiale,e di offequio fincero;con altrettan

te modeftie di bocca taciturna,diginocchia piega

te al fuolo,di occhi rivolti folamente all'altare. Di

quefte si parlerà egli, il notro Iddio; quefte efag

gererà fempre fino all'ultimofegno. E farà ienpre

piùconofcere il fuogenio magnanimo di ingrandi

re gli offequj, edi diminuire l'offefe, al cuiconfron

to ohquantocompariràpiù deteftabile il geniode

gli uomini, cheèd'impiccolire i benifizj, e di am

plificare le offefe.

Cc RA
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NAMENTo xiv.

FATTo NEL GIoRNo

DELLA DE DICAZION

DELLA CHIESA,

A R G O M E N T' O.

I. Le Chiefe dobbiamfrequentarle,perche fon Cafe
nofre.

II. Le Chiefe dobbiam rifpettarle, perche fono Cafe

di Dio.

HodieflusDomui huic fuéta eft . Lucae 19.

A Ratutti gli edifizj, che s'innal

zan nel Mondo , fien pur' efsi

maeftofi per fafto, dilettevoli

- peramenità, fontuofi per luffo,

si di niun'altro facciam memorie

feftive , di quegl'infuori, che

i furono alla Divinità confegrati.

(SN

Si tace il dì natale degli alteri Pa

lagi, e ne refta nell'obblio nafcofo il primogiorno,

ficcome nella bafe ne reftò fepellito ilprimofaffo.

Niente menofi parla di que' giorni,che alle Reg

ie de' Grandi,edalle regali fortezze diedero il na

; ancorche effe in appreffo foffero nobili

tate dalla maeftà, che vi fe il foggiorno, e d va
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lore,che vi comparve in trionfo. Sol tanto delle

Cafe a Dio dedicate fe ne fefteggiò il primo gior

no,in cui ebbero effe la nafcita, ed in ciafcun'anno

ne celebriamopur'anchegli anniverfarj folenni;e

ciò non peraltro, al mio credere, fe non fe perrac

cordarci l'offerta,che di effe facemmouna volta a

Dio,e per continuare a farla eziandio in tutti gli

anni. Queftoèdunque il fine,Venerabili Fratelli,

Dilettifsimi Figliuoli, nella folennità, che oggi

giornofiam quì convenuti a celebrare; èperche ci

raccordiamo,che le Chiefe fon cafe noftre, e da

noifuron donate a Dio;e a Diodonandole, noi ci

obbligammo adadorarlo continuamente tra quefte

mura, eglis'impegnò ad ajutarci ,fempre che quì

neveniffe da noi ricercato. Hodie dunque huic Domui

flusfatta eft; in queftogiorno,in cui fu ella a Dio

confegrata, cominciò ad effere cafa comune de'

Criftiani, e cafa particolare di Dio; come cafa co

munede'Criftiani,quìfi fanno le noftre preci,quì

fi celebrano le noftre affemblee, quì conveniamo

per unirci tra noi, eper congiugnerci, dipoi che

fiam tra noi uniti, piùfrettamente con Dio. Co

me Cafa particolare di Dio, quì fi ritrovan legra

zie, che fi chieggiono, quì fi difpenfano i premj,

chefi meritano,quìfi acquifta la falute,che fi difi

dera. Hodie dunqueflus Domui huicfatta ef , Ed ef

fendo così, chi nonfaràfrequente alle Chiefe, con

fiderandole comeCafe noftre? chi in effe non farà

riverente, rifguardandole come Cafe di Dio?Quì

batteràper l'appunto il mio ragionare in quefto

giorno, provandovi:Che le Chiefe dobbiam fre

quentarle, perche fon Cafe noftre; e farà il primo

punto; Che le Chiefe dobbiam rifpettarle,

Q)IlQ)
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fonoCafe di Dio;e farà ilfecondo.

Al primo comparire, che noi facciam nel

Mondo, laprima moftra, che di noi facciamo, è

nella Chiefa. All'ultimofparire,che noi facciam

dalMondo, l'ultima comparfa,che noifacciamo,

è nella Chiefa.Chiefa dunque ricerchiam nella na

fcita;Chiefa ritroviam nella morte. La noftra na

fcita ci fe nafcere al Mondo, la Chiefa ci fe nafcere

aDio. Quivoi entrafte, appena entrati in terra; ed

entrandovi infedeli, ne ufcfte Criftiani. Quìdun

que nafcefte alla Fede, che profeffate, nafcefte all'

Evangelio,chefeguite, nafcefte a Crifto,cheado

rate. Inquell'acquefantificate fommergefte l'ere

ditariofallo, con cuipotefte dire di effer nati anzi

alle tenebre,che alla luce; inquelfagro fonte vi la

vafte delle macchie contratte nel nafcere, e rina

fcefte luminofiper la batrefimale innocenza,quan

do prima eravate nati ofcurifsimi per l'originaria

colpa; nel liminare di quella porta facefte quelle

nobili, egenerofeprotefte, di rinunziar nelvoftro

vivere al Dimonio, ed a tutte le pompe fue; di

confervarquel candore,a cui la candidavefte,che

vifu data, vi obbligò;di mantener nelle operazio

nivivofempre quellume,che allaveduta dellevo

ftre tenere pupille primamente fu accefo, di rac

cordarvi di quel carattere, chericevefte impreffo

nell'anima, e di accompagnarlo con opere degne

dellafua fantità; di non perdere quella fortezza ,

che ottenefte da'fanti Olj,con cui mano facer

dotale vi fortificò; di offervare in fine, quanto per

bocca altrui promettefte alle replicate dimande,

con cui il fagro Miniftro vi difpofe a ricevere quel

la Fede, che dovea effre il più bell'ornamento della

- - VO
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voftra vita, ed ilpiù dolcefollievo tra le amarezze

divoftra morte. Dunque da quefta Chiefa comin

ciaronole voftre prime fortune,e quefti faffi fon

teftimonj delle voftre ferie obbligazioni;da quefta

Chiefa voiriconofcete il meglio che avete,e quefte

murafuron prefenti alle promeffè, che facefte ,

quandove nefu fatto il nobil dono.L'entrata,che

facefte in quefta Chiefa, vi riformò,quandoprima

entrafte sì difformi nelMondo;la piccola dimora,

che in effa traefte, vi reftituìsì belli a'voftri Geni

tori,quandoda effi nafcefte sì contrafatti. Divan

taggio: Dopoavervagato perpoco numerodi anni

in quefta miferabile terra, il ritiro delvoftro ripofo

èaltrove, che nelfagropavimento di quefta Chie

fa ? Quefte urne, che vi fanno innanzi gli occhi,

racchiudontanti,chenonàguarifedevan quì,co

mevoifedete, e quìmiafcoltavano, come voi mi

afcoltate.Quifu finalmente ilpuntofinale di tutte

le loro linee,quì il centro di tutti i loro giri; inun

fepolcro entrarono, per iftarvi infino alla fine de'

fecoli; eper ricevere in effo,qualora abbian label

la forte di averlo in una Chiefà, fuffaggi all'anime

penanti,e follievi alle lor pene. Orquì ancora ,

dovrete arrivarvoi, efarà cotefto l'ultimo de'vo

fri viaggi, dopo il quale non potràpiù vagare il

piede errante.Sotto quefte lapidiftarete fecoli e fe

coli, afpettando la venuta di quel Dio, che verrà

pergiudicare, fe ne meritafte in vita la ftanza ,

cheper pietàvifu data in morte.Orcome dunque

le Chiefe nonfarannoftre cafe, fe noi nafcendo, le

prime che abitiamo,fonole Chiefe ? e noi moren

do,ci ritiriamo in effe,perabitarle più lungamen

te, di quel che abitammo le noftre propie cafe ? Sa
TaIl
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ran cafe noftre, dove fiamo pochi anni,e nonfa

rannoftre quefte, ove ftaremo i molti luftri, e forfe

ancor molti fecoli ? Saran cafe noftre quelle, ove

nafcemmofigliuoli dell'ira,e nonfarannoftre que

fte,ove nafcemmo figliuoli della Grazia?Sequel

le fon cafe noftre perdono, che ce nefe la natura ,

quefte fon noftre, perdiritto, che ce ne dàla Reli

gione.

E fe fon cafe noftre, perche dunque nonfre

quentarle? Le ricercammo nella nafcita, le difide

reremo nella morte,e le fuggiam nella vita ? Efe

nel nafcere ci foffer negate ? Se ci foffero chiufe nel

morire?E nelvivere neppure le degniamo di uno

fguardo amorofo, di unavifita cotidiana,di una

Chryfoft. brieve dimora Ma effe fon cafe noftre, e fonco

hom33. in muni di tutti noi;Communisomnium domus eft Eccle

* * * fa; non fa dubitarcene S. Giangrifoftomo. Le Chie
fe de'Criftiani fon cafe comuni de'Criftiani ; verif

fimo,non puo negarfi: Dove fon non perògli Abi

tatori? Dove fono i Criftiani,di cui effe fon caf ?

Quìvièfolitudine, vi èabbandonaméto,vi è orrore.

Ne piágono infino le ftrade, e ne moftranfentimen

to anche le pietre. Vie Sion lugent, eo quod non fint qui

veniant ad flemnitatem; omnes porte ejus deftrutte,

Sacerdotes ejus gementes, virgines ejus fquallide,& ipf

oppreffa amaritudine. E perche, miei Dilettiffimi,

perche? Se i Sacerdoti non an virtù di meritarfi i

voftri offequj,qualcolpavi an le Chiefe ? Se il Pa

ftore nonà merito di cattivarfi il voftro amore ,

perche farne fentire l'odio anche alle Chiefe? Per

che dunque lefuggite? Perche non le frequentate

con amore, non le vedete con piacere? Veggiam

con ifdegno, che i nimici di noftra Fede il primo

sfo
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sfogo,che faccian nelle noftre Città, il fanno nelle

noftre Chiefe. Quì Eretici,Turchi,Gentili atter

rangli Altari, lacerano le fante Immagini, diroc

cano le pareti fantificate. Quì eglino veggion noi

con abbominazione,onde ne ritiran gli fguardi , e

ne allontanan le piante.Tanto fuccedea a' giorni di

S. Girolamo,ond'egli ne lafciò fcritto: Samaritani,

Judei,& Heretici, quales nuperfb magiftro Cerbero in

Gallia pullularunt, Bafilicas Martyrum declinantes nos

ibi qui orationes ex more celebramus,quafi immundofu

iunt. Eperche ciò ? Perche le anno come cafe no

; come cafe comuni della Religione, che noi

profeffiamo,ed effi abborrifcono. E noi confug

girle,vogliam pure trattarle, come le trattano i

noftri nimici?Vogliamoanche noi ridurle indiftru

zione, riducendole in folitudine? Mafe il Cielomi

naccia ftraggi, fe la terra intima fcoffe, fe l'aria ,

fpande contagi, ove noi ricorriam per ifcampo

AlTempio,alla Chiefa,agli Altari. E allora le ri

conofciamo per noftre cafe,quando la neceffità ci

aftrigne a ricercarle. Efe la Giuftizia umanavi ri

cercaperfarvendetta delli voftri delitti, ove vi ri

covrate ? Nelle Chiefe . Eallora le frequentate, le

degnate della voftra abitazione, delle voftre vifite

Sì, perche al parlar di Euripide: Omnibuscommune

aflum Deorum ara.E ciò non compruova che fieno

anche cafe noftre le Chiefe ? Offervate la l.Plerique,

D.De in jus vocando, e troverete: Domus cuique tutiff

mum refugium, atque receptaculum ft. E fi poffon ri

cercar per timore,nonper amore ? La neceflità ci

avràda balzar dentro di effè, non dovrà condurci

la Religione?Vi andiamo per non temere,e per

orare? Direte; l'orare anche puofarfi in cafapro

Dd pia;

Hieron. in

c. 65. I fai
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, , - pia;Iddio da pertutto fi attrova, e ci efaudifce in

Il Ct.l, 2 .

Chryfoft.

hom.3. de

inc5p. nat.

ei.

ogni luogo: Volo viros orare in omni loco; l'Appoftolo

lofcriffe a Timoteo.La rifpoftave la darà il Grifo

ftomo:Orare vel domi poffumus, dicunt; fed homiliam,

doctrinamque audire nonnfi in Fcclefia poffumus.Te ho

mo decipis.Nam efi domi quoque orandi Deum effa

sultas,tamen fieri non poteft, ut domi tam bene ores,

quàm in Ecclefia, ubi tot Patres, ubi clamorfelici fcieta

te excitus, ad Deum immortalem refertur . Nonpariter

exoras, cùm folus Dominum obfecras, atque tuis cumfra

tribus. Direte ancora,che Io forfe fia la cagione ,

percui voi nonvenite in quefta Chiefa. I mieiav

vifi a chi ciarla , i miei raccordi a chi dorme,le mie

grida a chi amoreggia,fonfuperiori alla voftra tol

leranza;onde voi per isfuggirne l' occafione,fug

gite la Chiefa.E che vorrefte ? Che iotacefsi? Non

vuolche io taccia ilS. Pontefice PioV. nella quinta

dellefue Bolle:omnes delinquëtes in Ecclefa admoneant,

puniendos deferant&c.Nonvuol che io taccia il Sagro

Concilio diTrento nellaventefima feconda delle

fue Sefsioni: Ordinari locorum hoc faciant obfrvari.

Edirete ciò ancora ? Io dirovvi; fe ciòfoffe,dovre

fte pure abbandonarquefta Città,incui nonfi pof

fon da me tollerare gli fcandali,etaluni non fan vi

vere,fenza effere fcandalofi.Se ciòfoffe,dovrefte

fuggire le voftre propie cafe, ove io non poffo per

mettere le idolatrie, e moltifimivi ritengono Ido

li , a cui tutto dì confagrano il propio cuore. Se ciò

foffe infine,dovrefteancor lafciarevoi ftefsi, non

potendo io accordarvi beftemmie, che nonpuni

fca, ofcenità, che non riprenda, detrazioni, che

noncondáni.Eperche alcuni non fe ne poffono afte

nere;dunque diranno, per toglier per

laIl
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diam la parola; tacciamo fempre, non parliam

Il1al . 

Chevi pare, miei Dilettifsimi, di unosìfcioc

comododi argomentare ?Io zelo, nonà dubbio,

ed il zelo con tutto l'ardor del miocuore, zelo la

riverenza,con culfi dee ftarnelle Chiefe;zelus do

mus tue comedit me; me l'à infegnato il Profeta; e

fo quel che ne fentiva il Grifoftomo: Ridentes negli

gis ?digna fulminefunt hec, non falùm in illos,fedetiam

in nos. Ondeavvifo, ammonifco, riprendo, cor

reggo;anche grido, e minaccio,fe taloraven è il bi

fogno;perche quì dentro non fi dia libero com

merzio a'cicalecci, a' fufurri,agli amori; perche

nonfi diafranco l'ingreffo alle infolenze, alle

iuperbie,alle licenze. Il modo di evitarne i rim

proveri fiè il non imitarne gli errori.Si ftia in Chie

fa comefi devefar nella Chiefa,e nonvedrete mai

turbamento nel mio volto, nè mai afcolterete rin

faccio dalla mia bocca. Il fuggire per non fentire

ciò,che fentir non vorrefte, moftrerebbe, voler

voiappigliarvi ad un rimedio, che foffe piggiore

dello fteffo male;giacche darefte a vedere di non ,

aver cuore di evitare la colpa, e non aver pettoper

tollerarne lapena; e nello fteffo tempo, permo

ftrarvi troppo fiacchi, vi dichiarerefte oftinati. Ma

ioquel che vi dico, il dico per onor mio? permio

vantaggio ? per mio decoro ? Il dico per decoro

di quelle Chiefe, il cui onore, effendo effe voftre

cafe,anche èvoftro decoro.Apudprimos Chriftianos,

il diceapiangendoSalviano, ipfe domus Ecclfe erant;

munc verò Ecclefa domus fit. In quei felicifsimitempi

della Chiefà nafcente le cafe de' Criftiani erano

Chiefe, ora le Chiefe de'Criftiani fon fatte cafe.

Dd 2 Egli

Pfal.6s.

Chryfoft.

de Eccl.

Dei.
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Egli l'efaggera come un'abufo, io il fofpiro comeun

rimedio. Torno a ridirlo ; le Chiefe de' Criftiani

fon le cafe comuni de'Criftiani; madimoftriamo,

che fieno abitate da'Criftiani. Inoftri primi Cri

fiani, fe il crediamoa S. Luca nelfuo Evangelio;

erantfemperin templo, laudantes, d' benedicentes Deum.

Eglino , fe diam fede agli Atti degli Appofto

li, erano quotidie perdurantes unanimiter in templo.

Eglino erano,comelo fcriffe Luciano,o chiunque

Lucian, in fia l'Autore de'fuoi Dialoghi: ad hymnos tota notte

Pilopat decantandos vigilantes. E'noftri Criftiani vi vengono

almen di giorno,fe non di notte?Almeno allaMef

fa,fe non al Vefpro?Almeno alla Predica, fe non

al Catechifimo?Non entrino quì Turchi,per pro

fanarne gli Altari; non Giudeipermutilarne i Si

molacri; non Eretici per depredarne i tefori. Si

apranfolamente quefte portefagrate a' Criftiani, a'

Cattolici, difede ortodoffà,e di profeffioneroma

na; quefti quì vengano afar moftra della fantità del

la loro legge nella fantitàdelle loro cafe.Chipro

feflàuna Religion cosìpura, come potrà abitare

cafe,che fien profane?Efe nonfi vedefferoCriftia

ni tra quefte mura? Si direbbe, oche quefte non

fien loro cafe, o ch'effi non fien degni di quefte

cafe.Si direbbe,o ch'eglino le abbiano abbando

nateper colpa, o che Iddio le abbialoro tolte per

pena.Si direbbe,o che la lor fede nonèquella, che

s'infegna in quefte Chiefe, oche quefte non fieno

Chiefe confegrate alla lorfede. E dirfi tanto, miei

cari Figliuoli, e dirfi tanto qual fentimento cagio

nerebbe a'nimici del noftronome,eda'perfecuto

ri del noftro credere? Che direbbono i Gentili,quan

do di loro fisà, effer tanto modefti ne'loro ri

Cle

Luc. 24
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che Seneca ne potè farquella pompa? Si intramus

templa, compofiti; fiad Sacrificium acceffuri, vultumfub

mittimus, togam adducimus,f in omne argumentum

modfiefingimur.Che ne direbbono i Turchi,di cui

fi fa quanto fanno, primache mettano il piè nelle

loro Mofchee, fi fa quel che non fanno, quando

fanno in quelle dimora? Che ne direbbono gli Ere

tici ? Sapete che dicon quefti? Allorche ne' paefi

oltrammontani veggion'effi nelle Chiefe de'Catto

lici alcun'uomo immodefto,e irriverente, fubito

il notan col dito,e l'avvifano col dileggio, dicen

do: Hicef Italus Papfa.A che fegno, a che termi

ne è arrivata la noftra sfacciataggine, che il noftro

Sen. nat

quàeflib.7

C3O

credere fantoèfatto contraffegno del noftroviver 

perverfo! Comebuoni Cattolici,che pretendiamo

di effere,dovremmo convenir nelle Chiefe, che fon

cafe noftre, e frequentarle con zelo,e dimorarvi

con decoro; e pur fi dice, chefia coftume de'Cat

tolici Romani,oil fuggirle,o ilprofanarle !

Efe cosìè, megliò e dunque non venirvi. Mi

noris piaculi ft, fihonor Deo non deferatur, quàmfiir

rogetur injuria; Melmette inboccaSalviano.Venir

quì,perfar'ingiuria a Dio, quandovi fi deveve

nire,per fargli onore? Non fivenga, nonfivenga.

E talmente fon' io coftante in quefto mio propo

nimento,quantopiù offervo il RedentordelMon

do,il quale tutto che pieno di dolcezza, manfue

tiffimo di cuore, benigno di animo, pure contra

gl'irreverenti nel tempio,fi accefe digiuftofdegno,

e dando dipiglio a' flagelli, li percoffe,efi difcac

ciò dal fanto luogo . Et cùm fecifft quafi flagellum

de funiculis, omnes ejecit de templo . ll Santiffimo

Pontefice Stefano Sefto, nel mentre che

Salvian.

lib. 8. de

Prov .

Joaui

lGill
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Baron,

t. 1o.

ad Ti

moth. 5.

udìalcuni che tra loro ciarlavano; egli tuttoinfiam

mato di fanto zelo fi voltòfull'altare, e con rifen

tito rimprovero diffe loro ad alta e minaccevole

voce: Pavefite illum, qui flagellofacto de funiculis eje

cit vendentes de templo. Moltobene; perche maniffa

peccata, non funt occulta correctione purganda; fta rigi

ftrato nel capitolo Manffa,de Paenitentiis, &Re

mffonibus. Molto bene,perche l'Appoftolo coman

dòllo al fuo Timoteo : Peccantes coram omnibus ar

gue, ut& ceteri timorem habeant.Non fi vuolfentire

correzione ?Si ftia con modeftia.Nonfi vuolefare

con modeftia?Nonfi venga,non fivenga. Minoris

piaculi ft, fihonor Deo non deferatur, quàmfiirrogetur

injuria. Ed ecco,miei Dilettiffimi,cheavendomi

finora sfiatato,a perfuadervi,a pregarvi, di veni

re alla Chiefa; ora miveggio ridutto a termine di

dirvi,che nonviveniate.Epotrò io conmportarlo?

E potretevoi fofferirlo ? Non veder'io i figli miei

in queftoluogo, deftinato da Dio, perche io fia

afcoltato davoi,perche voi fiate da me veduti! Non

veder voi il voftro Padre, che quìdovete vederlo

in atto di erudirvi,di pafcervi còlla divinaparola,

di celebrarepervoi,e di placarvi l'Altiffimo,irri

tato da' voftri peccati! Edove dunque ci rivedre

mo,fe non civeggiam quì? In altri luoghi farò

forfe anche figura di Giudice, quì la facciofolamen

te di Padre. Ma intanto, fe fiete voi oftinati nelle

voftre irriverenze, faràforza, che noi quì più non

civeggiamo.E che nulla di mevi caglia;e neppu

re vi calerà di Dio ? Le Chiefe,le Chiefe, mieiCa

rifsimi,dobbiam rifpettarle, perche fono Cafe di

Dio. Nonfon cafe mie,nò; onde il , che

io difidero,nonè per me, nò; èper Dio,è per

Dio.
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Dio. Efe vel ricercafsi perme? Pure il farefte,per

fare a me cofa grata, per obbligarvi il mio amore,

il farefte sì, il farefte. E dicendovi, che il facciate

per Dio,non volete farlo ? Ma credete forfe, che

Iddio non fe ne curi? Udite: Vuol' egli farvendetta

de'fagrileghi Profanatori del fuo Santuario, e così

fe ne dichiara appreffo di Ezechiello.Vivo ego ; egli

è un'impegno della parola di un Dio, penfate fe

poffa venir meno; Vivo ego; nfipro eo quid Sanctum

meum violafi.. . non parcet oculus meus, & non mifere

bor.Che fento ! Laclemenza di quel Dio ,che diff

mulat peccata hominum; la mifericordia di quel Pa

dre, chequomodo mfretur Paterfiliorumfuorum,mi

frtusef Dominus timentibus fè; la benignità di quel

Paftore, che lafciò novantanove pecorelle nell'ovi

le,per ricercarne una,ch'erafmarrita nel deferto,

e ritrovatala, nefe fefta, dicendo; comgaudeteme

cum,quia inveni ovem,queperierat: Cratrattando

fi d'irreverenze nella Chiefa, fi fa chiaramente fen

tire; Non parcet oculus meus! Non miferebor! Non mif

rebor è Dunque nonviè mifericordiaper gl' irreve

renti nelTempio?Nò,nò,miei Dilettifsimi, non

viè,fe non fi emendanocon verità, e nonfii pento

nocon dolore. In Terra Sanctorum iniqua geffit; diffe

appreflo d'Ifaia; Ecco ilgranpeccato; afcoltate il

tremendogaftigo: Non videbit gloriam Domini. Vi

partroppo? Eviparpoca cofa, in faccia a Diocom

metter colpe ? Alla fua vifta, alfuo cofpetto, offen

derlo, difpregiarlo? In Cafa fua, nel fuopiù fe

greto gabinetto, macchinargli oltraggi, fargl'ingiu

rie, e apparecchiargli la morte? Ed egli dovrà tace

re, dovràfingere ? -

I Figliuoli di Eli, fommo si gi

C1 ,

Ezech.5
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Ebrei,otroppoingordi, otroppo infolenti,eran

neltempio di ritardamento a coloro,che vi porta

vano le loro vittime, di contraftoa quelli, che le

fcannavano,e di fcandalo atutto il Popolo, che re

ftava mal'edificato, non meno dall'audacia de'fi

gliuoli, che dalla connivenza delGenitore. Quefti,

in vece di riprenderli, gli fcufava; e faccendocede

re all'amordi Padre il zelo di Sacerdote,peramar

troppo, foffriva tutto. Che ne avvenne? Ofni,e

Finees,che erano i figliuoli, reftarono trucidati ful

campo,ed Eli il Genitore reftò morto improvvifa

mente nel Silo. Rigorofoil gaftigo, ma enorme il

delitto. Il fagro tefto: Erat ergo peccatum puerorum

grande nimis coram Domino.Ungranpeccato nondo

vea punirfi che conuna efemplarifsima pena. Pec

catum grande nimis. Eperche? Perche erat coramDo

mino. Puo difsimulare Iddio le nofre albagie,quan

dofi commettono in piazza, le noftre detrazioni,

uando fi fanno nell'Anticamere, le noftre difone

, quando fi efercitano in fegreto. Ma continuar

le, oftentarle,pubblicarle neltempio,coram Domi

mo! Peccatum, peccatum grande nimis. Onde merita

fangue e fuoco, perche fia condegnamente punito;

vi voglion morti improvvife,vi voglion perdite di

eferciti, vivogliono eftirminj di cafe; perche ef

peccatum grande nimis. Equando Iddio nol difsi

mula,potrò io paffarlo in filenzio ?Io,chefono il

Sacerdote,datoda Dioper Cuftode di queftafua ,

Chiefa ? Io,che fono il Padre de'Figliuoli infolen

ti, e irriverenti ? Tanto farebbe quefto, quanto

chiamarefopra di me,e fopra divoi le divine ven

dette;ficcome infauftamente caddero fopra di Eli,

efopra de'fuoi figliuoli; quefti perche cómiferoun

gran



Nel giorno della Deddella Chie/a.2 17

peccato; quegliperche non l'impedì, nolga

igò, il tollerò. E che fia un forrifo,che ilpiù del

le volteè fol di paffaggio; unafacezia, detta fola

mente perpaffatempo;unofcherzo,chefepugne,

certamente che nonferifce.Vipar nulla? E pure ,

faccendofi coram Domino, ef peccatum grande; perche

allo fcrivere diSalviano: Nihil ad Deum pertinens

leve eft;&quod culpa exiguum videtur,grande hocfacit

Divinitatis injuria. Mafoventevi fivedon cofe più

gravi. Che io le abbia travoi vedute, non ofo dir

lo. Nonèancora arrivata a tanto l'altrui malizia,

che abbia avedere in queftoSantuarioabominazio

ni si efecrande. Mapurle fento,come accadute in

altri luoghi; e fentendole , mi fi arricciano tutti

addoffo i capelli . Uditele anche voi , che fon

rapportate da Eufebio: Alii fedentes,obturant tanquam

afpides auresfuas, neque Scripturam, neque pfalmodiam

Salvian.ap.

Pet.Er.lio

I,C2e

audiunt, neque preces.Vedrete Uomini, o purDon-SS

ne, che fiportan nelle Chiefe fol per dormire;nul

labadano,o alle Scritture che fi leggono, o alle

preghiere che fi fanno, o alle Prediche che fidico

no. Allevolte fi turan gli orecchi per negligenza,

alle volte ancorper malizia; nonvogliono intender

bene,pernon operarbene: Noluerunt intelligere, ut

bene agerent. In oltre: Verùm linguasacuuntquaffer

pentes, & a garrulitate non defunt, huc illuc oculos

agitantes, ridentes, &proximum fommatibus illuden

tes. Quafi che foffervenuti nella Chiefa, per met

tere in beffe il Santuario, arrivano a dileggiare in

fino gli Altari, ed a porre in favola anche i Sacer

doti. A chiunofcherzo, a chi un motto,la Chiefa

fi riduce in teatro, ed i divini ofizj paffano in farfa.

Parlan nonfolamente lingua, ma ancora con

Ibida

Eufeb. or.

deCom.

e gli
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gli occhi; e quefti, o affaltano,o cedono; non me

nopericolofi quando cedono, che quando affalta

no. Di vantaggio: Quidam primos accubitus, fubli

mefque locosquerunt,& turbas, contentiones, & mole

fias excitanti. Non altrove che nelle Chiefe nafcono

perordinario i puntigli; e come fe quì fi veniffe

per difputar precedenze, quel che da per tutto fi

cedefenza contrafto, quì fi vuolpretendere fenza

ragione.Contende ciafcuno del primato nel tem

pio; edà così per vergognofo il reftare in dietro,

comeper indebito l'andare innanzi...

Ezech S... E vi parciòpoca cofa? Nunquid leve eft hoc?

1Non fon quefte profanazioni del luogo fagro? Ed

i Vefcovi poffon tacere ? Nò, rifpondono i fagri

Canoni,non tacciano iVefcovi,nò; anzi fclami

no,gridino,fulminino; èpoco; Chiudano infac

cia a cotefti Profanatori le porte del Tempio, li di

fcaccino dalfagro ricinto, e dichiarino conappofto

lica libertà; effere indegni di dimorarvi coloro,che

li difonorano con una indegna dimora. Ad Epifo

pos ceteros direximus juffonem, ut eos, qui Ecclefas vio

laff perhibentur, judicent effè indignos ; fi

à nel Canone undicefimodella quiftione quartadel

la caufa diciffettefima; e nel Canone antecedente fu

detto; nec adfpplicandum debet admitti, qui admitte

re facrilegium non dubitavit. Mache farà mai, dire

unaparoluzza adun'Amico,che nonfia ftato daL

lungotempoveduto . Sottovoce ad uno, che ci è

da preffo, dire un fol concetto,faràgran che ? Sì,

rifponde il Grifoftomo,ègran che, quando fi fac

Chryfoft cia in Chiefa. Ne propinquo quidem licet alloqui in Ec

clefa, & nefanicum quidemilongo tempore alfemtem ex

36, ceperis. Ed i paffeggi, che fi foglion far nelle Chiefe,

pure

bid-.
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Pure faran proibiti? Nonpotrem dunque paffare da

unoin un'altro altare,per vedere certe immagini,

che comparifcon perlopiù nel tempio ne'dìfolen

ni? Non fipuo,dice il Sagro Concilio di Trento,

nella fuaventefimafecódaSefsione;deambulationes,

frepitus,clamores arceant; ut domus Dei verèdomus

orationis effe videatur, ac dici poffit. Ela mentovata ,

Bolla delSanto Pio Quinto, ancordice, non fi puo:

Nullus intra Ecclefam deambulare audeatfve prafumat,

dum celebrantur facra Miffarum myferia,& alia divina

officia. Baftaperò, che fiftia ginocchioni; che poi

fi ftia, con uno, o purcon due ginocchia, nulla ca

le.Ma iofo dirvi, che folamente di coloro,che bur

lavan Crifto nel Pretorio, fi legge; che genuflexo

illudebant ei. Quando non però ne' fagri riti della

Chiefa fi prefcrive, che fidebba far ginocchione;

nondicefi: flexogenu,flectamusgenu; masì bene:

flexis genibus,fletamus genua. Dalche ne inferifco,

che ftar nella Chiefaginocchione conun folginoc

chioèburlarDio; ftarvi con dueginocchia,èado

rarlo. Equei Parlamenti,che fi fan nelle Chiefe, e

per ordinario da' Laici, i qualipretendon difender

li, e perche la confuetudine gli appruova, eperche le

Univerfità li vogliono? Io gli ò efpreffamente per

vietati da' fagri Canoni;e leggafi il capitolo decet,

de Immunitate Ecclefarum, efi troverà : Dece , ut cu

jus in pace fattuseft locus, ejus cultusft cum debita vene

ratione pacificus... Nullus in locis efdem, in quibus cum

pace, a quiete vota convenit celebrari, feditionem exci

tet,conclamationem moveat, impetumve committat.Cef

fent in locis illis Univerfitatum,& Societatum quarum

libet concilia, conciones, c& publica parlamenta . E vi

par troppo pretendertanto, quandofi fta nella

- E e 2 i .
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di Dio,e fi fta in atto di parlare a Dio, in atto di

adorarlo ?Tacquero le rannocchie,al comandodi

un Sacerdote, a cui erano cagione di diftrazione ,

allorache fi trovava intento alla celebrazione delle

divine cofe. Il feppe S. Ambrogio, e non potè con

a , tenerfi di fclamare;Oh Dio che farà mai? Silent pa

3 de Virg, ludes,homines non flebunt ? & irrationale animalper

reverentiam recognofit quod per naturam ignorat: ho

minum tanta eft immodefia,ut plerique deferre nefiant

mentium religioni, quod deferunt aurium voluptati.Vi

deS. Cefario proftratounSupplicante avanti un

Principe terreno,con amenduele ginocchia fulfuo

lo, e cominciò tofto agridare, e dire: Vellem fire,

qui necgenua flectunt, nec inclinare capita volunt,fi

aliquidfbi neceffrium, aut a Judice, aut aliqua potenti

perfona expeterent , utrum fantes,& tetto capite, ne

gligenter& tepide fpplicarent ? Rem terrenam ab homi

me terreno petimus;& prope ufque ad terram nos humili

ter inclinamus;& a Deoremiffonempeccatorum,& eter

mam requiem inquirentes, neo capita inclinare, nec genua

fubmittere dignamur

Sapete qualfu la rifpofta, che diede il cafto

Giufeppe all'impudico infulto della sfacciata Pa

Geni9 drona? Ella fu quefta: Quomodo poffm hoc malum

facere, & peccare in Deum meum è Leggono i Set

tanta: Quomodo poffm peccare coram Deo? Peccare ,

nella Cafa di Dio, alla prefenza di Dio,fotto l'oc

chio di Dio? peccare coram Deo ! E chipotrà Quomo

“ Caefar.

lOn .3o

do quomodo poffum? Quefta confiderazione era

quella,che più intimamente affliggeva ilRe Davi

de; ond'egli a Dio rivolto, umiliato, confufo,

Pfalso. contrito, più col pianto, che collavoce dicea :

Glosibid. Malumoramtefi;come fe diceffe; Non erubui co

43.
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ram te peccare. Perche, allo fcrivere diS. PierGrifo

logo: Sentit quantumffeleris, mali quantum, in ipf e
- - --- -- - --- -- - -- - -- - yfol.

Dei peccare confpectu;& ideoclamat: Tibi foli peccavi, fe

&malum coram te feci.Ma peccar nella Cafa di Dio

nonèil medefimoche peccare nel cofpetto di Dio ?

Dache proviene, che i delitti,che in altri luoghi

fon condonabili,quando fi commettpno, o avanti,

o purdentro il Palagio del Principe, nonpoffon tro

vare perdono? Perche ivi fifuppone, chefia la

Perfona del Principe,ed il delitto acquifta unagra

vezza maggiore, quando vien qualificato dall'ir

reverenza, o dalla sfacciataggine,che l'accompa

gna.Ma nella Chiefa, non fupponiamo, che fiat

trovi Iddio, ilfappiano anzi perverità,quando il

crediamo perfede.E contutto quefto ardiam difta

re sì poco divoti,sìvanamente alienati, in fuapre

fenza, nella fua Cafa?Ma in queftafua Cafadiqual

cofa fi fa profeffione? Nelle cafe de' Mercatanti fi

trattan negozj, nelle cafe de'Giudicifi decidono li

ti, nelle cafe de'Grandifi parla digrandezze; nella

Cafa di Dio fi fa folamente profeffione di Santità:

Domum tuam decet Sanctitudo. E dunque non tien ra- Pal 9

gione il Grifoftomodi fgridare, e dire? Quidfacis

homo? mulieris fpeciem curiofus in Ecclefia perfrutaris, hrvfoft

mec horrefis, tanta templum Dei afficienscontumelia ?

Proftribulum ne tibi videtur Ecclefa,&foro ignobilior Matth

Nam in foro erubefcis, etiam times, ne quiste videatmu

lierem fettari. In Ecclefa verò Dei, cùm ipfe. Deuste

alloquatur,& abfis deterreat, eo ipf tempore, maxi

mefornicationi, & adulterio vacas, quo tibi magma voce

intonatur, ut ab his fugas. Nec horrefis, necfupes !

Crande Iddio ! Nonfo,come ftien falde le colonne

di quefto tempio, e non più tofto precipitino,per

ifchiac
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ifchiacciare le cervici altere di tanti, che quìfi por

tano,per contendere da pari a pari con Dio ! Stu

pifco, come quefte lapidi fepolcrali non fi rivolga

no,per far vedere a tanti Ofceni i fracidumi dique

gl'Idoletti,che un tempoanforfe quìancora ado

rati,e per fargli atterrire fulfatto, in cuiforfe ne

fanno adoradoancora degli altri ! E' gran che ,

che a giorni noftri non fi rinnuovano i funeftffimi

tremuoti di Ragufi, di Rimini, e dellaSicilia,av

venuti principalmente pervendicare le profanità,

che nelle divine cafe fi commertevano !Ultio templi

tui, ultio templi tui. E'maraviglia, fea quefte mura

non arrivan faette, non penetranofulmini, i quali

in niun'altro luogo fogliono così fpeffo colpire ,

come nelle Chiefe! Miei Dilettifsimi, non ci lufin

ghiamo,che peranche alle noftre Chiefe nonfieno

arrivati queftiflagelli; non crediamo, che con noi

abbia adufare maggior riguardo Iddio,quando noi

nonufiamoniun rifpetto inverfo di lui.Se fi tarda,

nonfi lafcia; ed il tardare,piaccia a Dio,che non

fia cagione di maggiorefeverità. Dionigifu il Pro

fanatorde'templi nella Sicilia, epure godea tutte

profpere le fue fortune; ond'egli fovente rubava

gli altari, epoi burlava gli Dei. Mail gaftigo il ri

cevette più atroce nella perfona difuo figliuolo;

dedecorefili mortuus panasrependit, fcriffe l'Iftorico;

tutto perche, come il medefimo conchiude: Lento

enim graduadvindićtan fui divina precedit ira, tardi

tatemquefpplici gravitate compenfat .
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FATTO NEL GIORNO

DELLA DEDICAZION

DELLA CHIESA.

A R G o M E NT o.

I Infelicità degli Scomunicati il fuggire da Dio .

II. E l'effer fuggiti dagliUomini.

Et cùmviderent omnes , murmurabant, dicentes, ,

quòd adhominem peccatorem divertiffet..

Lucae 19.

Ena la piùfpaventevole, che poffa,

opurfappiafulminare la Chie

fa, Madre amorofa sì;ma ancor

fevera, quando i fuoi Figliuoli,

3 one difprezzan l'amore, o ne 

) | calpeftan la riverenza; avvilita

oramai, or dalla poca fede de'

Criftiani, ordaltroppo ufode'

fuoi Paftori,èarrivata a tal fegno di difcredito tra

Popoli battezzati,che o nonfi crede, o non fite

me. Credevamo, dicon taluni , che con unafco--

munica nell'anima, il cibo ci doveffe efferveleno,

il fonno letargo,e l'aria fteffa, che refpiriamo, ci

aveffa contaminare la vita con un moralero
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Ma orveggiamo, che fe bene fcomunicati, pur

mangiamo,pur beviamo, e facciam pur anche

tranquilli i noftri fonni, fenza importuni fantafimi,

che c'inquietino il ripofo, e fenza foprafalti improv

vifi, che ci difturbino ilfonno. Dunque con una

fcomunica indoffo fi puo anche vivere;etocchiam

con ciòveramente con mani, che non è ella poi

tanto brutta,quantovulgarmenre fi crede. Ed ecco

lapocafede, che fpunta le faette appenafcagliate,

si che non faccian colpo in un'anima, maldifpofta

dall'anticipazion dell'errore,e prevenuta dal pre

giudizio della perfidia . Il veder poi così fpeffo

ufarfi armadura sì rifervata, fa perderne colla faci.

lità anche il timore; ond'effa da temuta ,qual'era

prima,veggendofi dentro laguaina riftretta, alve

derfi pofcia fuori delfodero,tutto dì trattare fenza

ritegno, e colpire fenza riferva, nonfolamente non

fi teme, maancor fi deride . Metto la bocca fulla ,

polvere, e adoro le operazioni de'Prelati diS.Chie

fa,non ofando di porrea difamina i motivi, che

poffon'efsi avere, nell'adoperare queft'ultima del

le loro armi; li credo tutti giufti, li venero tutti

per prudenti, e tutti per fanti anchegli adoro.Mi

fia nonperòpermeffo, Venerabili Fratelli, Dlettif

fimi Figliuoli, mifia permeffo ditrattarne alquan

tofamane con quei moderni Criftiani,i quali, o

raffreddati nel vivere,o intepiditi nel credere, non

temono lefcomuniche per poca fede, o purmo

ftran di nontemerle per bizzarria. Il motivo cel dà

l'Evangelio,cheudifte, ove Crifto vien mormora

to da' Farifei,perche il videroandare in cafa di un

Pubblicano,che fi potea dire fcomunicato di quel

li tempi;Da quì argomentiam noi l'infelici degli

CO
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fcomunicati, la quale confifte nel fuggire,ch' ef

fifannoda Dio ; e farà il primopunto:E nell'effè:

fuggiti dagliuomini;e farà ilfecondo.

Fugge oghi Peccatore da Dio,alloracche, a

cagione delfuo peccato,da Dio fi allontana. E' il

peccato averfioa Deo,& converfo ad creaturas; e l'

uomo in commettendolo, fi dichiara, chetanto egli

dall'increato bene fi allunga, quanto alben creato,

maproibito,fiaccofta.In tale ftato l'Infelice cam

bia il caduco coll'Eterno, il finito coll'Infinito, e per

poffeder per briev'ora un diletto, che al fine amareg

gia lungamente chi l'àgoduto, lafcia quel Dio,che

è il principale oggetto della noftra prefente felicità,

e della noftra eterna beatitudine .Queftaè l'infeli

cità de'Peccatori tutti, mapergliScomunicativi

è ancora altra particolare diffavventura. I Pecca

tori lafcian Dio coll'animo, gli Scomunicatiilfug

gonoancora col corpo; quelli ne fon lontani, ma

nonfannofaperlo, quefti ne fon fuggiafchi, ma

nonpoffon nafconderlo; gli uni fe ne fan privi per

colpa, gli altri nefonoprivati perpena. E che vuol

dire, chegliScomunicatinon anno nelle Chiefe,

ove Iddioprincipalmente rifiede, l'entrata ?Non ,

anno alle pubbliche Procefsioni,in cui Iddiocomu

nemente s'implora, l'acceffo? Nonanno tra le adu

nanze de'Fedeli, tra cui Iddio certamente fi attrova,

dacch'egli fteffo diffe: ubifunt duo, veltres in nomine

meocongregati, ibi in medio eorumfum ego: il luogo?

Per efsi nonvifon preghiere, non vi fon fagrifizj,

nonvifono indulgenze; eglino difcacciati fuori dal

conforzio de' Fedeli, fon privi de' fuffragi della

Chiefa,non an parte nelle offerte, che fi fanno agli

altari, non poffon ricevere, nè miniftrar Sagra

- - -
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1.Cor.5.
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menti;infine diftaccati dalle braccia amorofe di

Dio,lungi dalfuo bel feno, fon dati in preda al

Dimonio, chevien loro affegnato perCapo, per

Padre, infin perTiranno,e Carnefice.Edaqui era,

che nel principio della Chiefa, fubito che veniva un

Criftianofcomunicato,era dal Dimonioinvafato;

appena che il Prelato pronunziava la terribilefen

tenza,era egli liberato alle mani di Satanaflo, il

quale, come di cofa già fatta fua , neprendeva il

poffeffo.E perciò diffe l'Appoftolo di quell'Inceftuo.

fo di Corinto,chefuda luifcomunicato; Judicavi

tradere hujufnodi Satane. ES. Ilario molto alpro

pofito fcriffe: Qui ab Ecclefie corpore refuuntur, que

Ghrifti ef corpus , tanquam alieni a Dei corpore,domi

natui Diaboli traduntur. E riftretto un'uomo nelle

mani del Diavolo,puo nonfuggire da Dio è Ofler

vatelo negli Spiritati, quante ftranezze efsi fanno,

perche nonfien condottiagli altari; come fremo

no,quandofemplicemente afcoltano il folo nome

di Dio; in quali violenze danno, quando nefofpet

tano la prefenza. Cosìappunto fuggiva l'infelice

Adamo, alloracche, per la colpa commeffa,pre

vedea,che dovea effere difcacciato dal Paradifo.

Cùm audiffent vocem Domini Dei deambulantus in Para

dif , abfonditf Adam, & Uxor ejus afacie Domini.

Iddio non gli avea ancor condannati, e pur'efsi

fuggivano, fi nafcondevano! e dovefi nafconde

vano ?In medio ligni Paradfi. Vides, riflette il Lippo

mano,vides,quomodo perpeccatum animus alienatur

& confunditur. Confufi, intimoriti, sbigottiti, 

miferi Progenitori,volean fuggire, e nonfapean

dove;voleano occultarfi, e non trovavan con che;

volean fottrarfi, e non vedevan eome. Queftoper
- Ul
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turbamento di animo in Adamo,provegnente dal

la confufione, che gli recava il fuo peccato, oh

quantoèmaggiore negli Scomunicati! Edè pur

anche altrettanto piggiore,quanto menoda efsi,

e da altri vienconofciuto. Nonduran quei tempi,

in cui vifibili erano i loro contorcimenti, e mani

fefte le lorofmanie; ma perche ora non fonpiù

efteriormente, e corporalmente da'Dimonjinva

fati gliScomunicati, non faran tali nell'animo, e

nell'interno? Ma anche atempi noftri fi poffono efsi

a''Dimonj confegnare; poiche la podeftà data da

Crifto agli Appoftoli,e lor Succeffori nel capode

cimo di S.Matteo,fopra i Dimonj, non mens'in

tende di difcacciarli da' corpi, che di fargli in efsi

entrare;e in fatti, rapportaS. Paolino nella Vita ,

diS.Ambrogio;che appenaun'uomofu da quefti

fcomunicato,e fubito fi vide dal Diavolo invafo,

e travagliato.

Anch'efsi fon difcacciati dal Paradifo, cheè

la Chiefa; e fe ardirono,o offenderne la libertà, o

avvilirne il decoro,o profanarne la fantità, èdo

vere che poinon negodano l'abitazione,e che ne

fia loroproibitoanche l'ingreffo. Nonàdubbio, per

l'altra parte,chefien'effi figliuoli della Chiefa;fon

figliuoli ancora diquei Paftori, che li difcacciano:

Maquefti li difcacciano, perche voglion ridurli ,

non perche voglian difperderli. Vedefte mai un

Padre, che àzeloper l'educazione della fua prole?

Quanto egli fa, quanto dice, perche metta i fuoi

figliuoli nella diritta ftrada della falute? Oraproi

bifce loroquella compagnia, da cui conofcepoter

reftare contaminata la loro innocenza; ora lor'im

pone ilnon paffar per certe vie, dovefa,

2 pai
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paffa”, fovente fuole incontrare cadute; ora feco li

conduce dabuoni Direttori,che gli ammaeftrino,

edin fagriluoghi,dove fi migliorino. Efe vede ,

che quefti, nulla corrifpondenti al fuozelo,cercan

le pratiche,ehe furon loro vietate, frequentan le

ftrade,che furono lor proibite, e fi fringono colle

perfone, da cui furon' effi allontanati ? Allora irri

tato l'amorofo lor Padre viene alle correzioni,viene

alle grida, viene a' gaftighi; e fe quefti nulla giova

no,li difcaecia alla fine dalla fua cafa. E ciòèper

odio,che loro porta? èper livore, che contra effi

conferva è Niente meno; anziè peramore; egli

vuol che in fua cafa fien buoni, e per averli buoni in

cafa,foffre che reftin fuori di cafa,finche diventino

r . buoni. Uditelo da Teofilatto: Patresfilios delinquen
lact . tesfrequenter ex edibus abigunt, & a menfa fubmovent,

mc non utfmperillinc exulent, fed ut bac correptione reddi

ti meliores, cum debita laude in paternum redeant contu

bernium .Ornondiverfamente fanno i Prelati della

Chiefa , facciamo noi, che indegniffimamente oc

cupiamo tra efsiunluogo; miei Dilettifsimi.Con

dolor delle noftre vifcere, con ifpafimo del noftro

cuore, infinoallevolte con meftizia nel noftro vol

to, e con pupille gravide di pianto,veniamo a ful

minare la funeftafentenza.Ma chifarà cosi perverfo

di animo, che fofpetti,ciò farfi da noi,o per priva

te vendette, oper particolari interefsi, oper odio

mal regolato,o per avverfione malconceputa? Ah

nò;amiamo,amiamoancor noi come Paftore le

pecorelle, che mandiamo fuori dell'ovile; e le

amiam tanto, che le piagniamo difperfe, nongo

diamoperche fieno perdute;fofpiriamoperriacqui

ftarle, non ridiamo perche non ritornano i La lor

QIl
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lontananza nonperòèperbene loro,edèper utile

ancora di quell'altre pecorelle, che reftano nella

mandra; acciocche non fieno infettate dalla lor

compagnia, non fienoammorbate dal loro fiato.

Sic finefaciunt Pafores, conchiude la cominciata ,

fomiglianza Teofilatto; dum oves fabie oppletas a

fanisfgregant, ut mifero morbo levate,ad fanas rever

tantur, potiusquàn agro e gregem univerfum fo illo

Ibid.

- -

morbo impleant.E intanto chefono efsi lontani dalla -

lor cafa,difcacciati dal loro Padre,comebafterà lor

l'animo di fiffar l'occhio in colui,che li difcaccia ,

che gli sbandifce èFuggon'anzi per lo roffore, non

che per lo gaftigo; e come fefoffero tanti Caini,

condannati da Dio ad effer fuggiafchifopra la ter

ra,fuggonda Dio,perche fi credonovenirda Dio

efiliati. Ejicis me a fucie tua ?Oh quìsì,chefugit im

pius nemine perfequente; fugit impius Demone perfequen

te; fpiega Girolamo. Il Dimonio,che già untempo

poffedeva gli Scomunicati, or li perfeguita; e li per

feguita tanto, che fa fuggirli daDio. E le loroani

Hieron. ini

a. Michae,

me afflitte e difperate, veggendofi non poteran

dare a Dio,che effe fuggono; non avere acceffo al

Diavolo,che le perfeguita; fi ritrovano dentroun

mare di affanni, perche perdettero Dio, che già

tanto le amava, ed il Dimonio nèpur fi degna di

averle ingradimento.

Potete immaginare fatopiù infelice di que

fo ? Se poteffero parlare quelle Anime mefchine,

ohDio che direbbono ! Vederemmopur noi i loro

gemiti,che in confronto de'traftulli, in cui forfe fi

divertono i loro corpi , vie più ci parrebbonocom

pafsionevoli.Vederemmo leloro angofce, che ir

ritate dalle efteriori allegrezze del loro fenfi, più

aipra
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afpramente le affliggono, e le tormentano. Eper

non dipartirci dagl'Indimoniati, quali, come di

cemmo,nelprincipio del Criftianefimo eranogli

Scomunicati, fovvengavi di quegli, i cui Spiriti

tormentatori, non potendotollerare la prefenza di

Crifto, il pregarono, che lor mádaffe nelcorpo degli

Marc. 5.v animali più immondi. Deprecabantur eum Spiritus, di

“” “'centes: mitte nos in porcos.Or mirate,a che fi riduce l'

alterigia di unoSpirito così altiero, che lapreten

deva da pari a pari con Dio! Mitte nos in porcos ! E fe

volean effer mandati agli animali,poteanoalmeno

ricercare i più nobili;perche tra tutti fcegliere i più

fchifofi, ed i piùfozzi?Sapete che rifponde il Ve

fcovoS.Remigio?Sapeano i Dimonj, chegli ani

mali mondi poteano andare nel tempio, e fervire

all'ufo de'fagrifizj, da cui eran tenuti lontani gl'

immondianimali. Or'eglino, perche non volean

girne nel tempio, ove non poteano ftare fenza tor

mento,ove nonpotean mirar fenzapena;fi ridu

cono agirne,oa voler , nel corpo di quelle

fozze beftie, perche quefte non fi poteano avvicina

reagli altari, e nonpoteanoavere nel tempio l'en

trata. Nec petierunt, ut in pecora mitterentur,quia ve

in “ lut munda animalia in templo Dei offerebantur. Potete

avere figura più efprefsiva degli Scomunicati? Fug

gonle Chiefe, gli altari,fuggon Dio; ed il

fuggontanto, cheper non vederlo, fi contentano

girnein converfazion delle beftie, giacche non pof

fono ftare in quella degli uomini; e tra le beftie fi

fcelgono le più immonde, mitte nos in porcos;per

che quefte nonpoffono entrare nel tempio. Mifere

Anime! In cui la Fede e la Speranza fon quafi eftin

te, la lor memoria èin efecrazione a' , la
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Chiefa non fi raccorda di effe che con orrore, e che

moftrano in apparenza di vivere,ma che in foftan

zafon morte e poffon vivere,quando fuggon da

Dio,che èla fola vita dell'anime noftre ? Epuo di

loro raccordarfi la Chiefa, quando effe fon dimen

tiche delfuoSpofo?Epuo effere la lor memoria di

confolazione a'Buoni,quandoècosì odiofa a Dio,

che è l'Ottimo?Povere Anime ! Divenute in tanta

miferia,cadute in tale difgrazia,che le loro opere

fon morte,e per confeguente incapaci apoterme

ritare alcun premio di vita eterna; perche effe col

pite da quel fulmine tremendo, reftarono come

fradicate dal bel campo di S. Chiefa; onde non an 

piùvigore da potergermogliare, nèalcunfrutto,

nèalcun fiore. Infomma Anime infelici ! Effe non

vivonpiùfotto la fpezial di Crifto,per

che effendo quefti Capo della Chiefa, effe che dalla

Chiefafon difcacciate, nongodono la fingolarità

de' fuoi influfsi: E però cadute in mano di Sata

naffo, quefti pertormentarle, non più chiede da

Crifto la facoltà,come fa con coloro, chefotto la

protezion della Chiefa ftan ricovrati; ma afuo pia

cere le dibatte, le sferza, le tiranneggia,e tutto per

che ellenofgraziate, allagentilifsima frafe di Ter- Tert, 1b

tulliano; Sacramento beneditionis exauthorantur,& a
ab Ecclefa ejerantur. C• I 4 a

Fuggirda Dio, e fuggirloper pena! Il folo ef

ferne privato, ma non fuggirlo,è ilpiù crudo in

ferno, che fi poffa provar nell'inferno. Orquanto

più il fuggirlo, che importa una necefsità a fare

quel che non vorremmo,e farlo come fe il volefsi

iofare; che èquanto dire, moftrar difarlo, non

pernecefsità, màper elezione epre quefta ele
Z1Q
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zioneèpena;quefto volere ègaftigo. Il Peccatore

alle volte vorrebbe fuggire, e non puo; alle volte

nonvorrebbefuggire, e fugge. Acan rubò il mantel

lo di porpora,contra il comandamento di Dio,e

fu cagione,ch'entraffe lafcomunica nelfuoPopo

lo. Anathema in medio tui eft Ifrael; non poterisfare co

ramhofibus tuis, donec deleatur ex te,qui hoc contami

natus ft felere.Si buttan le forti ifcoprire il Reo,

che era occulto;e pure Acan, che tutto fente, e tut

tovede,nonfugge!Se ne maraviglia ancorl'Abu

Abulenflenfe; Cùm audiret, quòd Deus dixerat, effe anathema

* * * in frael,& quòd fequenti die erat declarandum, eratque

fibi confius hujusfeleris,quare non fugit ?Ed egli ftef

fo rifponde: Fortèdato ,quòd conareturfugere Achan

de caftris,non pofft.Voleasìfuggire il fagrilego,ma

nonpotea; gli mancavan le forze,manon le piante;

occulte catene gli tenevano imprigionate legam

be,fi ch'egli non poteffe dare neppure un paffo;

Non poffet; e pure occulteviolenze gli ftimolavano

il cuore a volare, non cheafuggire, dal luogo,ove

tra pocodovea effere pubblicato il fuo delitto, e

fulminato il fuogaftigo;conaretur fugere. Tutto il

contrario nello Scomunicato; non vorrebbe egli

veramente fuggirdaDio, in cui crede,percheèFe

dele,in cuifpera ,perche non è Reprobo; e pureà

per pena il fuggirlo, perche fugge dallafua Chiefa,

di cui eglièCapo, cd effoèmembro sì, maputrido

edinfetto, e fe non recifoperfede, per ecclefiiaftica

comunione non unito. Equefta pena quantogliè

dura! Fugge il mifero sì, ma nel fuggire, porta

femprefeco un timor fervile, che l'avvilifce,uno

fpaventofamigliare, che il difanima,un terrormi

naccevole, che l'opprime. Eccolo defcritto da Elifaz

ap

fo7. V, I3.
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appreffo di GiobSonitus terrorisséper in auribus illius,

& cùm paxfi , illefemper infidias ffpicatur. Non credit

quòd reverti poffit de tenebris ad lucem, circumfpeians

undique gladium.Ond'è, che fe funefto accidente gli

fopragiugne, o di perdita de'fuoi più cari,o di di

fgrazia de'fuoiSovrani, o difallimentode' fuoi in

tereffi ;E cotai cafi non fon rari, fe ben rarifieno

coloro, che gli avvertifcono: egliapplicandone alla 

fua fcomunica la piùvera cagione,fclama infelice,

e dice: Equalbene puo maiarrivarmi, fe fono in

capace di bene, quandoò perpena il fuggire il

Sommo Bene? I fofpetti il tiranneggiano, le gelofie

il martirizzano, le fmanie l'uccidono;ancorche da

pertutto aveffe pace, perche non àluogo nel Dio

della Pace,contutti fi tiene in guerra, eteme che

ciafcunoarmiafuodanno le infidie, egli macchini

contra cadute. Etcùm paxfit, ille infidias ffpicatur.

Fugge egli da Dio sì, e fi nafconde; mapotràfare

perciòficuro? Altroèil nafconderfi, altroè l'afficu

rarfi; Puoun criminofo effer nafcofo, ma nonpuo -

nel fuo nafcondiglio effer ficuro.Potef nocenti con- Epicu .

tingere ut lateat,latendi fiducia non potef . Dovunque

fia egli occultato, il troveranno le difgrazie, le av

verfità, le perfecuzioni. Dovunque fi falvi, ivi pe

netreranno i dolori,le infermità, le morti. Bafta ,

che fugga da Dio,per effere feguitatoda tutti i ma- 

li; Egli uomini nol difenderanno? Anzi quefti il

fuggiranno, ed il fuggiranno per dar maggior pefo

alle fue pene .

Sì, perche queftaè l'altra infelicità degli Sco

municati ; Dopo il fuggire,ch'effi fanno da Dio,

effer fuggiti dagli Uomini.In molte Chiefe eranva

rie le cerimonie, con cui fi coftumava di film

Gg d
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la tremendafentenza della fcomunica; tutte non

erò erano orride,efpaventevoli, e chefolamente

al fentirle, ci fan ribrezzo nell'animo , e cel fune

ftano con idee di triftezza, e con immagini diter

rore. In alcune Diocefi dodici Sacerdoti affiftevano

al Prelato fulminante, e tutti effi tenevan cereiac

cefi nelle mani ,che, al proferirfi della cenfura ,

buttavano a terra, li calpeftavan co'piedi,e li ridu

cevano in minutiffime fchegge; cio che alprefente

prefcrivefi in parte dal Pontificale Romano,da pra

ticarfi ancora nelle folenni aggravatorie delle fco

muniche giàfulminate. In altre Chiefefi erigeva ,

fuorideltépio un catafalcoda morto, il quale eret

to, tutte le campane fi facean toccare con funeftifsi

mofuono, e nel mentre che fifonavano,tutto il Po

polotirava pietre al catafalco, e malediceva gli fco

municati.Ma v'è di più: Appreffo gli Ebrei, racconta

io , Giufeppe erano pur''anche in ufo fomigláti riti;poi

di che difcacciavano dallor conforzio gli fcomunica

ludico c ti, e quefti non potendoda niuno ottenere il cibo,
7• neceffario al loro foftentamento, eran coftretti a

guifa di beftie, o a cibarfi con erbe, opure a mori

re miferamente difame. Infino tra'Gentili, i Drui

di,Sacerdoti degli antichi Galli, al rapporto di Ce

fare ne'fuoi Comentarj, nelfegregare alcun di loro,

praticavano una forte difcomunica,che alla noftra

Cafar lib. era affai fomigliante: Siquis, aut privatus, aut pu

& bell blicus , eorum decreto nonfetit , Sacrificiis interdicunt.

ctum:i numero impiorum,ac fceleratorum habemtur;

is omnes decedunt, aditum eorum, fermonemque defu

giunt, ne quid ex contagione incommodi accipiant; neque

i petentibus jus redditur, neque honos ullus communica

tur.

Hec pana apud eosef graviffima,quibus ita eft interdi
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tur. E da quiveniva,che i noftri antichi Criftiani

eran tanto timorofi delle fcomuniche, quanto i

noftri moderni par che non ne fieno curanti. Leggo, p,

che Teodofio Imperadore, ancorche nullamente a

fcomunicatoda unMonaco, pure non volle met

terfi a pranzo, fe prima da colui, che diligente

mente fe ricercare, nonvenne folennemente affo

luto . Leggo, che fcomunicato Roberto, Re di

Francia, fuabbandonato da tutti ifuoi Vaffalli, e

queidue foli valletti,che reftarono alfuofervigio,

giudicando abominevoli gli ftefsi vafi, di cui il Re

fi ferviva nella fua tavola, appena levati d'avanti a

lui, li gittavan nelfuoco. Leggo,chepaffando nel- . Niceph.

la Città di Samofata uno Scomunicato, Luzio di ,

nome,per una ftrada, ove alcuni fanciulli giuca

vanoalla palla,edavendo quefta toccato per acci

dente il pièdella mula, fu cui lo Scomunicato ca

valcava, non vollero i fanciulli profeguire il lor

giuoco,fe prima, con farla ripaffar per lefiamme,

non purgavan la palla. Leggo,che Ludovico Im

geradore non volle ammettere alla fua prefenza , Baron. ad

Giovanni,Vefcovo di Ravenna,perch'era ftato da

NiccolòQuarto, Romano Pontefice, fcomunica

to; eglife dire:Si umilii,ed ubbidifca a colui, al

quale anche noi ci umiliamo,ela Chiefa tutta s'in

china. Leggo, che il medefimo Giovanni ,andato

in Pavia,non trovòun'uomo, chegli daffe ricetto

nellafua cafa , non fi trovò chi vendeffe afuoi fa

migliari nèpure le cofe neceffarie all'uman vivere;

e tutti gridavano perquelle ftrade:Fuggite,fuggi

te gli Scomunicati,perche nonè lecito praticar con

efsi.Ma che parliamo degliUomini, che fuggono

gli Scomunicatiè Infino la Terra non livuol ritener

- - Gg 2 nel

atn.86I .



236 RagionamentoXV

Maffaeus

lib.5. Hift.

Ind

nelfuo feno; infino il Mare li butta fuori dallefue

onde. Riferifce il Maffei nellafuaStoria dell'Indie,

che morìun Soldato fopra unanave, efu buttato

nel mare; nacque improvvifouna fiera tempefta, ed

il cadavere fi trovò attaccato alla carena.Futolto,

e fu mandatoafepellirfi in terra;ma la terra il cac

'ciòanchefuori dal fuo fepolcro. Ricercatafene la

cagione,fu trovato che quel Soldato era mortofco

municato;hominem aliquo interdicti, velanathematis

vinculo conftrictum, èvita exceffffè. Neppur gli Ele

menti foffron con efsiuominisì efecrandi ! Il mare

non li comporta nell'acque, la terra non li foffre

nellefue vifcere !

Ed ora con noftro dolor veggiamo, congli

Scomunicati trattarfi, converfar, parlare a tutta

voga;ond'eglino confermandofi nella lor pertina

cia, fi rendon viepiù oftinati ne'loro errori,e con

tumaci allaChiefa, che li punifce. La freddezza

del credere non fa loro comprendere l'infelicità del

loroftato; la mala oppinione, cheanno delliMi

niftri della Chiefa, da cui fifcagliano i loro fulmi

ni,li conferma nella credenza, che quefti operino

per livore, e non per zelo; ilpoco conto,che veggio

nofarfi da altri delle loro fteffe cenfure, gli anima

colla perverfità del loro efempio; la connivenza de'

Criftiani,che non lifuggono, anzi ancor li corteg

iano,fa infino infolentirli nella loro fteffa temeri

tà. Che dunque fi avrà a difiderare, perloro rav

vedimento, eper mettere nell'antica riputazione

quefta armaduratremenda, cheè l'ultima,e la più

rifervata,di cui fi abbia a fervire la Chiefa? Mira

coli, miracolivi vogliono, miei Dilettifsimi. Ma

quefti ne'tempipoco da noi lontani fi ef

eTC
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fere avvenuti,e ne'noftri giorni foventemente fi

veggionoanche da noi,che fien rinnovati.Vedefte

cafe andate infumo, famiglie ridutte in cenere ,

profapie avvilite , grandezze abbaffate , nobiltà

eftinte.Eperche èScomuniche entrate in cafa, o

colle robe,che fi tolfero alle Chiefe, o colle fchia

vitù,che s'impofcio agli Ecclefiaftici,an loro date

le fpinte. Vedefte difcendenze mancate, nipoti

mendicanti,figliuoli ne' patiboli, figlie ne'difono

ri,parentele nelle confufioni.Eperche ? Cenfure »

nontemute da'Padri, fi pagan da' figli;che rice

vendole per eredità, ereditano miferie, e pagan ,

pene: Inoltre; Leggiamo,che l'ArcivefcovoSant'

Antonino,perfar comprendere alfuo Popolo i fu

neftifsimi effetti dell'Ecclefiaftica Cenfura,male

diffe un pane, ch'erabianchiffimo,efubito diven

tò nero,comeun carbone; pofcia il benediffe, e

ritornò nellafua primiera bianchezza. Troviamo

in S. Gregorio, nel libro fecondo de'fuoi Dialoghi,

al capoventefimoterzo,che il Patriarca S.Bene

dettofcomunicòdue Donne nobili e religiofe; ed

effendo ftate fepellite in Chiefa, operinganno, o

per errore,fempre che il Diaconoad altavocedi

cea; che ufciffero coloro, che non participavano

co''Fedeli; fi vedean quelle ufcire dalle lortombe, e

girne fuori;ove fifermavano, finche i divini offizj

fi terminaffero. Abbiam veduto,che effendofi per

dutoun'anello digran valore,efulminata la fco

munica contra chi l'aveffe rubato;un Corvo,che

l'avea prefo, incontenente reftò privo di tutte le

fue penne,e vomitò l'anello, che avea aldianzi

inghiottito.Abbiam fentito, che dimenticatofi da

un Sacerdote il fuoBreviario fopra un'albero, e

CIC
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credendofelo rubato,fe pubblicarla fcomunica

laquale non tantofto fu fulminata, che l'albero di

venne fubito arido e fecco, ed il Breviario fopra il

fuo troncofu ritrovato. Ed efempjsì tremendi non

baftano a mettere un giufto timore di fulmini sì

fpaventevoli,che non folamente colpifcono l'ani

ma,ma ferifcono pur''anche il corpo non foltan

togaftiganouomini, maancora beftie ? ma ancora

piante? Santa Fede, che non ifpiri agli animidi

chi mi afcolta ! Vifon legami piùforti, catenepiù

pefanti, laccipiù duri, da cui l'anime mefchine ,

poffan reftare imprigionate,e avvinte è Nò, dice

, , Agoftino; Alligatur homo amarius, & infelicius Eccleug, ilD. - - -

Afie clavibus,quàm quibuslibet graviffimis, d duriffimis

- ferreis,vel adamantinis nexibus.Vi fon miferie più

” deplorabili, nudità più vergognofe, efilj più lagri

mevoli,a cui poffan venir condannate l'anime

chryfof. battezzate è Nò, rifponde il Grifoftomo; Ejicebatur

a communi Fidelium cetu, alfindebatur a grege, febat

nudus, atque deftitutus , atque ita Luporum incurfbus

patebat.Vifono in fine piaghe più mortali,incen

djpiù fpietati, fiere più crude,da cui poffano effere

l'anime sbranate, incenerite, eftinte ? Nò, ripi

Augcit.glia novamenteAgoftino; Gravius ft, quàmfgladio

loc. feriretur, fiflammis abfumeretur,fferisfubigeretur.E

pure con tante cenfure nell'anima , con tante ma

ledizioni, fi vive, fi ride, fi tripudia,fifcherza, fi

buffoneggia! Miei Cariffimi, parlo a chi à fede;

ma chiveramenteà fede,tanto non ofa di fare;on

deben poffo io ad effi, ed a Voi,così liberamente

parlare.

Parlo a chi àfede.GliScomunicati, non dico

io, che non abbian fede;vuole non però il Reden

tOre,
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tore, che fien da noitenuti,comefenon aveffero

fede. Si Ecclefiam non audierit, fit tibi ficut Ethni

cus,& Publicanus. Non fono Etnici,nò,nonfon »,

Pubblicani,mafi an da tener da noi , come fefof

fero Etnici , e Pubblicani ; fit tibi ficut Ethnicus

& Publicanus.Eciòper lafeparazione, che dobbia

moavere da effi,non converfaudo, non pratican

do,nonparlando conloro, neppur colfaluto;ne

que per verbum Ave. Nec Ave ei dixeritis ; efpreffa

mente S.Giovanni nella feconda delle fue Piftole.

Onde Innocenzo Primodi Celeftio,e Pelagiofcri

vea a'Padri del Concilio Milevitano; Alfint atriis

Domini, careant cuftodia paforali, ne duarum oviumdi

ra contagia ferpant forfitan per vulgus incautum, rapa

cique lupus corde letetur intra ovile dominicum tantas

oviumffs catervas, duma Cuftodibus diffimulanter

habetur vulnusduarum. Eciòtantoèvero, che In

nocenzoTerzo dichiaròpoterfifcomunicare colo

ro, i quali con deliberazione divolontà,e con pro

funzione di animo, converfano con gli Scomuni

cati,e ammoniti, non ne lafcian la pratica.Sià nel

capitolo quod in dubiis,De fententia Excommunica

tionis;ove fi legge: Illi autem,qui nominatim excom

municatis prafumptuof communicant,preter perfonas

a dićto canone annotatas, nifiab eorum participatione

commonitifortèdefiterint, excommunicationis vinculo

funt innodandi.Mache dicoio,che fi abbiano come

Etnici,e Pubblicani ? Non fo proporre altro efem

plare più indegno,ma degnifsimo della loro inde

gna fimiglianza, che lo fcelleratifsimo Giuda.Ri

cevutafi da quefti la podeftà di adempiere il tradi

mento , con quelle parole del Redentore ; quod

facis , fuc citius ; fubito fi fegregò dal co

P
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Appoftolico; e allora,dice S.Giovanni,entrò in

effò il Diavolo; & pf buccellam introivit in eum

Satanas; Divinamente il gran Maeftro S.Agofti

no; non ut adhuc alienum tentaret, fed ut proprium pof

Augrae fideret.Nonper tentarlo, nò; non per acquiftarlo,

“”" ”" come fe ancora non foffe fuo, ma per póffederlo,

come giàfuo; ut proprium poffideret; perche alieno

dagli Appoftoli, diventò propio de' Diavoli . In

troivit in eum Satanas; non ut adhuc alienum tenta

ret,fdut proprium poffideret. E dunque che dovrem

fare,miei Dilettifsimi,per mettere alcun'argine

a tanti mali ? Qual rimedio asì perniciofe feguele ?

Qualriparo a cotanto imminenti calamità? Che

noifiampiù parchia trattare armi sìfpaventofe;

il concedo, e fo che la necefsità ci dee forzaread

imbrandirle; ilSagro Concilio diTrento ce l'im

pone;eS. Gregorio ci comanda;Sub magno modera

Greg. mine Pafores Ecclefie vel folverefudeant, velligare.

i So inoltre, che ilzelo di Agoftino in queftofolo fi
* confefsò effer pigro; e che quefta fua pigrizia, per

le giufte ragioni, che l'afsiftevano,nonglifù mai

imputata a difetto. Excommunicare,de Ecclefa proji

Aug. fer. cere, pigri fumus. Aliquando enim timemus, ne ipf

n flagello pejor fiat, qui ceditur. Ma quandopoi la ne

” cefsità ci aftrigne ? Quando dichiariamo, non vi

briamo, i colpi ? Quando le fcomuniche fon dalla

legge, enon daNoi ? Allorafiam compatibili noi,

cheferiamo; e noi nello fteffo ferirvi,compatiamo

Aug.lib.de anche voi , che fiete feriti . Sembra la noftra feve

Fidce op. rità,maè mifericordiofa; mifericorsfeveritas, la chia
Cia mòAgoftino. Vi feriamo, ma per fanarvi; vi

pungiamo,maper non uccidervi; vifcacciam di

Chiefa, ma per avervi nel Paradifo;vi diamoin

fine
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fine in manode'Diavoli,non percondanna, ma ,

er correzione; e refta ancora nella noftra podeftà

dalle loro branche, quandovoi il meri

tiate, per reftituirvi alle braccia della Chiefa voftra

Madre,che vifofpira;Nec eft inconveniens,è l'An

gelico Dottore, che parla , e conchiude, fi ille, qui in
dift. 18

non eft defperatus, hofi datur, quia non datur ei qtaf 2. ar 1. qu, , 

damnandus, fd corrigendus: Cm in potefate Ecclfie di

f,ex ejus manu pfum erpere, cùm voluerit.

 



RAGIONAMENTO XVI,

FATTO NEL GIORNO

IDE LLA DE DICA ZION

DELLA CHIESA,

A R G O M E N T' O. 

I. Il difpregio delle Indulgenze, il ricercarfi con te

pidezza.

II. Il pregio delle Indulgenze , il guadagnarfi con

difficoltà .

Feftinans defendit,& excepit illumgaudens.

Lucae 19.

He Iddio ci perdoni la colpa , è

benignifimo effetto di fua cle

menza ; Che Iddio ci rilafci an

che la pena,è amorevole ecceffo

X3 difuapietà:Ma che noi,nulla ,

curanti della fua benignità , o

il pur troppo prefumenti del fuo

amore , vogliam poi fenza no

ftro incomodo, ottenerne ilperdono,e fenza no

ftro difagio, goderne il rilafcio,è non menover

gognofo effetto della noftra codardia, che detefte

vole ecceffo della noftra temerità. La colpa fi per

dona, e vi vuole un cuore,che fi penta; la pena fi

l
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rilafcia, e vi vuole una mano, che foddisfaccia. il

pentimentofarebbe facile, quando non doveffe ef

fer di cuore; epure,perch'è di cuore,non deve ef

fer difficile. La foddisfazionesì che è malagevole,

dee corrifpondere alla compiacenza,che fi

enti nel peccare, e dee abolire il reato, che fi lafciò

dalpeccato. Gli antichi fecoli della Chiefa ci rac

cordan memorie troppo auftere, in cui veggiamo,

che fi piagnevaper molti anni ,perun fallo,in cui

fi era goduto pochi momenti. Indi, mitigandofi

l'antico rigore, entrarono le fagrefpedizioni afup

plire i difagi delle Ecclefiaftiche penitenze, ecom

parendogli acciaj in luogo de'cilizj, e le fpade in

vece de' flagelli, col pericolo di una morte fi paga

vano i debiti ditutto il vivere. Finalmente reftaro

noperunico follievo le Indulgenze, le quali con

larga manoconcedutedalla liberalità della Chiefa,

forfe ciò èftato cagione di tenerfene pococonto,

perche fi difpenfano introppo numero.Maintanto

nulla fibada afoddisfare in vita, nulla fi penfa alla

foddisfazione,che fi dovrà dardopo morte. In vita

vivoglion digiuni di molti anni, catene di grieve

pefo, cilizjdi acute punte; invita fon neceffarjfla

gelli, pellegrinazioni, vigilie; in vita in fommaè

d'uopo, che fi paghi con limofine, che fi mitighi

con preghiere, che fi foddisfaccia con penitenze.

E dopo morte ? Dopo morte ci afpettan fiamme,

già il fapete. Che dunque dovrem fare,Venerabi

li Fratelli, Dilettifsimi Figliuoli ? Ricorrere alle

Indulgenze;ma quefte troppotepidamente fi cer

cano, troppo difficilmente figuadagnano. Quìfor

merò io il carattere del conto, che noi ne facciamo,

e della ftima, che ne dobbiamfare,perche afomi

H h 2 glian
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glianza diZaccheo,chefftinans defendit,& exce

pit illum gaudens, poffiamoanche noi con allegrez

za,e follecitudine guadagnarle. Eccone la divifio

ne. ll delle Indulgenze,il ricercarfi con

tepidezza; e farà il primo punto: Il pregio delle

Indulgenze, il guadagnarfi con difficoltà;e farà il

fecondo.

Trefono i Nimici,diciam così, delle Indul

genze; e tutti e tre coftituifcon tre Ordini,da cui,

come da tre fquadre di Contraddittori, vengon'

effe,o contraftate,o vilipefe,o neglette. Nel pri

mo Ordine metto coloro, che apertamente alle

indulgenze fan guerra; e quefti fono gli Eretici,

Capi de' qualifuron già i Valdefi,pofcia Lutero,

Zuinglio,Calvino,e' loro indegniSeguaci;iqua

li,o negandolapodeftà, ch'è nella Chiefa di dar

le,o dubitando della capacità,ch'è ne' Fedeli di

riceverle,o ad effe ftrappando il pregio dell'anti

chità, ch' ebbero,ed il vantaggio dell'utilità, che

anno, nel Criftianefimo, tutto fecero per metterle

in difcredito a'Popolifedotti,e per ridurle in favo

la appreffo Principiprevenuti. Contra quefti non

è noftropenfiere ragionare in quefto giorno, ri

mettendo chi èvagodiveder la vanità de'lorofo

fifimi,e lafodezza delle noftre ragioni,a' Cattolici

Scrittori, che di propofito nean trattato, e ne trat

tano.Nel fecondo Ordinevo collocar quelli,che

le avvilifcono, ocol non ricercarle,o col ricercarle

con tepidezza. Nel terzo Ordine intendo di porre

quegli altri,che ricercandole con difiderio,pofcia,

o per difetto di animo mal difpofto,o pervizio di

opere malamncnte adempiute, non le guadagnano.

E contra amcndue quefte fquadre di Nimici fiam
Ol
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noi oggi per combattere, confiderando ed avendo

tutti effi perdiftruttori dell'indulgenze, avvenga

che confeffino di adorarle. Appuntocome dicea ,

Tertulliano,alloracche rifpondeva a'lamenti degl'

Idolatri ,che non fi potean dar pace contro de' Cri

ftiani,perche difprezzaffero i loro Nuni . Nefio,

dicea loro il grande Africano, nefio plus de vobis,

an de nobis Dii veftri querantur. Sefoffero capaci di

lamentarfi i voltri Iddi, non faprei io contra chi

prima,e più,dirizzardoveffero le loro alte que

rele, o contra noi, che li combattiamo alla fcover

ta,o contravoi,che moftrate di adorarli collepa

role, e poi coll' opere gli fvergognate . Le voftre

adorazioni vanno unite congli oltraggi, le noftre

guerre fono accompagnate dalzelo.Voi ne incen

fate il legno, e ne infamate il nome ; noi ne di

fprezziamo il culto,e ne deteftiamo la vita. Da chi

eglino ricevono piùgrande affronto? Contra chi fi

ritrovano in impegno piùforte? Nefio plus de vo

bis,an de nobis Dii veftri querantur. Non diverfa

mente potreianche credere,che poteffero fare le

Isdulgenze ; cioè fe fi aveffero effe a lagnare,di chi

fi dovrebbono lamentare piùfortemente, di chi le

impugna,o di chi le difcredita ? Gli Eretici necon

tendon la verità, i fiacchi Cattolici ne profanano

lafantità; quelli ne niegano il valore, quefti l'an

nientano; quelli le fpacciano per umane inven

zioni, quefti le confiderano per efteriori cerimo

nie. In fomma,non ricercandofi, o ricercandofi

con tepidezza, fe ne avvilifce la ftima; ricercandofi

con difiderio,e per colpa di animo,oper vizio di

opera,non guadagnandofi, fe ne riduce in nulla il

valore. Se dunque penfa diftruggerle chi cre

- 
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de, moftra ancor di fpiantarle chi malvive. NonLa

fo per quefto di chi effe fi abbian prima a lagnare,

o di chi non le crede, o di chi nonle fpera; o di

chi nonle fpera, o di chi non le ottiene. Edecco,

miei Dilettifsimi,a qualviltà riducon coftoro sì

bel teforo della Chiefa,di cui i noftri nimicitenta

ronfpogliarla, per alienare da effa l'affezione de'

Popoli, che la confeffavano veraMadre, e la rive

renza de'Principi, che la riconofcevano veraMae

ftra dell'Anime Criftiane.

Parliam de'Primi.E non puo certamente ap

parirmeglio la coftoro negligenza nel non ricercar

le indulgenze,o la lortepidezza nel ricercarle,che

con metterle in confronto collafollecitudine e col

fervore di quei primi noftri Fedeli, i quali, in quel

la maniera, in cui eranoin queltempo, ne facceano

anfiofamente e diligentemente l'inchiefta.Confi

fteano effe nel principio nelle raccomandazioni

de' Martiri, alle cui preghiere parti dell'impofte

penitenze a'Penitenti, già confeffati e contriti, fi

rilafciavano. E con qual frequenza a'Martiri fi ri

correffe , l'abbiamchiaro da ertulliano; il quale,

come che, già fatto Montanifta, ne difcorreffe con

difpregio,vale non peròil fuo detto,e a compro

vare l'antico ufodella Chiefa,ed a dimoftrare il

primiero fervore de'Criftiani. Così fcriv'egli nell'

ultimo capitolo delfuo libro de Pudicitia: A tu jam

&in Martyres tuo effundis hanc potefatem, ut quifque

ex confemfone vincula induit adhuc mollia, in novo cu

fodie nomine,fatim ambiunt mechi, fatim adeuntfor

nicatores,jam preces circumfonant...& pacem ab his

querunt, qui de fa periclitantur. Confiftetteropo

fciale Indulgenze nelle fagre Spedizioni, le quali

VCI
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vennero ordinate, o all'acquifto di Terra Santa ,

come le concedette UrbanoSecondo; o al riacqui

fto delle Spagne da'Mori,come nelprimo Concilio

Lateranefe,fotto CaliftoSecondo,furonopubbli

cate; o nelleguerre contra gli Eretici, quali furon

date nelConcilio Lateranefe Terzo,fotto Aleffan

droTerzo e quì bifognerebbe effere affatto digiuno

delle Storie, e della Chiefa, e del Mondo,per non

fapere la moltitudine di coloro, che ricorrevano

fotto l'infegna della Croce a combattere per laglo

ria del Crocififfo,e così fare delle fagre Indulgen

ze un copiofifsimo acquifto. Tanto che fi moff ,

InnocenzoTerzo,nel Concilio LateranefeTerzo,

a moderarne la fuperfluità, ed a correggerne l'in

difcretezza; indfretas, &fuperfluas indulgentias,

per le quali claves Ecclfie contemnuntur,&paeniten

tialis fatifutio enervatur. Così fi legge nelfeffan

tefimofecondo delli fuoi Canoni. Finalmente fi di

ftefero le indulgenze alle vifite delle Chiefe, e ad

alcune opere di pietà, che l' accompagnano; ed

allora fu, che effendone renduro troppo facile il

poffeffo, cominciòa trafcurarfene tratto tratto l'

acquifto. Talmente,che ne'giorni noftri fiè ar

rivato a tal fegno di non curanza, che appena da

pochifsimi fi fanno le Chiefe, in cui fi guadagnano;

e li più,non folamente trafcurano di acquiftarle,

ma neppure curano di faperne il valore, l'utilità,

il pregio; anzi,perche quefte cofe nonfanno, per- 

ciò ne trafandan l'acquifto, e non ne fimano il

guadagno . Si mettonsi nelle porte delle Chiefe le

tavolette, in cui effe fi notano a groffe lettere ; ma

chi le legge ?Si pubblican si da' Predicatori fopra

de'Pergami; ma chi le afcolta ?S' da'

2T
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Parrochi negli accompagnamenti del Santifsimo

Viatico; ma chi v'interviene ? Si manifeftano da'

Religiofi le tante, che fe ne guadagnano co'lor

Rofj, co'lor Cordoni, co'loro Abitini;ma chife 

ne cura ? Quei, che vanno accattando,o perlo

mantenimento de' fagri luoghi diTerraSanta, o

per lo rifcatto degli Schiavi dalle mani de'Barba

ri,o perla rifabbrica delle Chiefe diftrutte dalfu

rore degl'Infedeli, le raccomandano; ma chi li

fente? Infomma,come fe effe di niun pro a noi

Tert. lib.

de An. c.

35•

Pfal. 19.

foffero, non ci curiamo di faperne il valore, ba

diam poco di proccurarne il guadagno, e ftiamo

affatto oziofi a ricercarne l'acquifto.

Ond'effe, così avvilite, fe ne giacciono fe

polte in quelle pagine,che le contengono; e fi na

fcondonovergognofe in quelle membrane,che le

ricuoprono. Ma intanto, faccendofene sì poco

conto,iodimandar vorrei achi nonle fima, fe

tiene altro modo, con che foddisfar le pene delle

fue colpe,o fepurpoco cura di foddisfarle ?Sepo

co cura di foddisfarle in quefto Mondo; Dunque

pretenderà di foddisfarle nell'altro. Efa egli che

vuol dire foddisfare nell'altroMondo è Sa lefiam

me,con cui fi pagano minutifsime partite ? Sagli

anni, che coftano brevifsimi momenti ? Sa i tor

menti, che fuccedonoaleggiere mancanze? Ivi fi

pagacon gran rigore, ufque ad exfolutionem totius de

biti,fecondo la frafe di Tertulliano; e non fi efce

da quelfuoco, nfi modico quoque delitto mora refurre

tionis expenfo. Ivi fi pena, e fi pena cosìatrocemen

te, che, fecondo l'oppinione di alcuni, gli ftef

fi Dimoni fon miniftri di quelle pene; ed al fen

timento di Gregorio il grande, non fi il

uo
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fuoco, che punifce il reprobo,dalla fiamma,che

urifica l'eletto;eodem igne crematur Damnatus,&pur

gatur Electus. lvi infomma fi fofpira, e fi afpetta ,

con tale e tanta anzietà,che un'anima cominciò a

far fefte,perche le fu rivelato, ch'allor'allora era

natounfanciullo, il quale dovea effere Sacerdote,

e alla prima fua Meffa dovea ella effer liberata da

quelle pene. Così ella fteffa il raccontò appreffo

Tommafo Cantipatrefe:Exultabunda tripudio, quta

mihifire a Domino datum ef, in hoc infanti matum

puerum,qui longe poft futurus Presbyter, in ejus Miffi,

quam celebrabit primam, ab hispanis ad requiem evola

bo. Dite voi ora, fe vival meglio afpettar dopo

morte, perfoddisfar quelle pene, che ancora non

foddisfacefte in vita ? Efe non rende conto pagare

così rigorofamente nell'altroMondo; egli è d'uo

po, che in quefto Mondofipaghi.Evolendofi quì

pagare,quandofoddisfar non fi voglia coll'indul

genze, ove fono le penitenze, lunghiffime, rigi

diffime,pubbliche, che prefcrivonfi da'Canoni

enitenziali ? Sapete voi che fi vuoldire, quando

udite,che la Chiefa concede tanti anni, tantigior

ni, tante quarantene d'indulgenze? Nons'intende

giàfolamente,come fi crede, che fia queltempo,

prefiffo a ftare nel Purgatorio, chepoi per l' indul

genze fi condona;è ancor quel tempo,che,fecon

do l'antico rigor della Chiefa, fi dovea qui farpe

nitenza,e chepofcia per l'indulgenza, che ufa la

medefima Chiefa, fi rilafcia. Non curatevoi ora

l'indulgenze? State non però i tanti mefi, i tanti

anni, oa fare penitenza rigorofa in quefta vita, o a

patir pene più rigorofe altra. Ma la di

Th.Canti

Patr. lib.-3

AP. c. 54
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licatezza tantonon mipromette. Voiimpallidite

alfolo nome di cilizj,di digiuni,di flagelli; le li

mofine vifon molefte, le pellegrinazioni nocevo

li, le veglie tormentofe. Che dunque fi avrà a fare

Ricorrerete all'Indulgenze.Ma quando ? Quelle,

che non guadagnate in vita, come potrete pro

mettervi, miei Carifsimi , diguadagnarle in mor

te?Vi lufingate forfe colle corone, colle medaglie,

colle croci ,che tenete, ed in cui ftan ripofte le in

dulgenze,chefiguadagnano in articolo di morte ?

Ma fe non averete queftotempo? Eavendo iltem

po, fe nonvi riufcirà il guadagno ? Almeno orafe

non fi accerta il guadagno di una , fi fpera digua

dagnarfene un'altra: Ma allora perduta quell'ulti

ma,qual altra fi potràfperare? E voi vorrete met

tere un negozio di sìgrande importanza in unpe

ricolo cosi evidente ad incontrarfi, come difficil

tofo ad evitarlo?

Sperate forfe, che le abbiano aguadagnare ,

altri pervoi,dappoi chevoi avrete la fciato di più

vivere in quefto Mondo èMa quello, che voi tra 

fcurafte di fare per voi medefiumi , come farà per

fare Iddio, che pervoi ftefsi fien''altri diligenti nel

farlo?Sappiamo, chegiovino all'Anime purganti

le indulgenze, applicate per nodo di fuffragio,

uando dalla Chiefa quefta applicazione vienper

ineffà a chi le guadagna;ma non fappiamo, fe in

Ne effetto giovino a quell'anima,per cui fi applicano.

Alex. Ioleggo appreffo gravifsimi Autori: Non enim cer
I heol.

F -g- I 6,

o 8 tum ft,an hujufnodi fuffragium di vina (Mfericordia pro
Mor.to. 1.

l b. 2. c.3
illarum liberatione accceptum habuerit. Equel ch'è

più, e fa molto al cafo noftro: Deinde id fffragio
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rum genus illis folis prodf,qui in hac vita, utfibi pro

deffent , meruerunt.E comepotran dunque giovare

avoi dopo morte,che tanto trafcurafte di ricer

carle in vita? Come potrete afpettar dagli altri quel

che non ricevefte da voi ? Come faran gli altri at

tenti inverfo di voi , quando voi fofte inverfo di

voi medefimi sì neghittofi ? Quamvis autem merue

rint omnes, così conchiude il Teologo fovraccen

nato, qui in gratia & charitate obierunt, ut hec fibi

poffent prodeff, non tamen , ut hecfibi repf prodeffent;

fed illifoli, qui reverentia,ac devotione fingulari erga

claves Ecclefe,& indulgentias affeci fuere, qui miferi

cordia , folicitudine adfatifaciendum pro peccatis, fudio

adfffragandum Defunctis, infgnes exfitere. Cltre

a che, fofte mai voi sì pietofi, che proccurafte di

guadagnar le indulgenze per fuffragio dell' anime

altrui Nò , mi fa credere la epiezza, con cui le

ricercate pergiovamento deli anima voftra.Eco

megli alti ufran poi con voi quella pietà, che voi

ora non ufate con gli altri ? Voi pigri all'ajutoal

trui,voi egligenti all'utile divoi medefimi,voi

neghittofi alle preinture di tutta la Chiefa; e volete

poi,che la Cheta fi rendafollecita inverfo voi, gli

altrifien diligenti in voftro follievo, e tuttiabbian

premura della voftra falvezza ? Ma per finir di

efpugnare il voftro cuore;e pare avoi,che fi deb

ba fare sì poco conto,e di quel reato , che in voi

reftò dopo il peccato, ancorche perdonato, e di

quelteforo,che radunò la Chiefa,per impiegarlo

a voftro utile,avoftroprò?Parliam del reato.Sa

ete voi,che la colpa eft averfo a Deo,& converfo

ad Creaturas: E quefto dir volle Iddio,quando la

gnofsiperbocca di Geremia; Me dereliquerunt fon

- I i 2
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. .. temaque vive ecco l'avverfionda Dio; & fderunt

“fibi cfernas, cifernas diffpatas, qua continere non va

lent aquas; ecco la converfione alle creature. Or

quefta avverfione contiene ingiuftizia,e contiene

dffefa ;in quanto offefa, fi perdona da Dio,in

quanto ingiuftizia, deefoddisfarfi dal peccatore.

Ondedopo ch'egli ne à ricevuto da Dio il perdono,

opermezzodel Sagramento in re,opure del Sa

gramento in voto, retta in lui il debito difoddisfa

re; e quefto debitoè,che fii chiama reato. Untal

reato,che fi dice ancora di pena, dee foddisfarfi

con patire e fare; ondeS. Girolamo: Ut preteritas

delitias, per quas offenderat Deum,vite afteritate com

in e penft. Si puo foddisfare in quefta vita con peni

tenze,fi puopagar nell'altra con pene. La Chiefa

non però, noftra Madre pietofa, per liberarci dal

difagio delle penitenze, e dal dolor delle pene,à

adunatounteforo di meriti, e queftoèche applica

a noi per mezzo delle indulgenze;e vale aliberar

ci dal debito di foddisfare in quefta vita,e dall'ob

bligo di pagare nell'altra. E ne farem poi noi si po

co cöto?Sarem cosìpoco grati all'amore di chi tan

to fe pergiovarci ? Egli è un teforo delli meriti,fa

pete voi di chi ? Di Crifto moftro Redentore, della

fuaSantifsimaMadre, degli Appoftoli,de'Marti

ri, di tutti i Santi in fine; le cui pene le applica per

noi,perche per mezzo di effe c'impetri quella in

dulgenza,che da'foli meriti di Crifto ci dee venire.

Esi gran bene, e tanto amore, etante grazie,co

me fi potran mai trafcurar da un'uomo, sì bifo

gnofodi ajuto in cafi eftremi?Come potrà non gra

dirlo in tempi di necefsità e di premura, in iftato

di miferie, e di anguftie è

Ma
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Ma nò, conofco io bene, che giàvoi vi ren

defte difiderofi diguadagnar le indulgenze,aven

doneconofciuta la neceflità,ed ilvalore;la necef

fità, a cagion del rcato, che in voi avete; il valore, 

a cagion delteforo,che in fe contiene. Ma il difi

derio nonbafta;con quefto non cagionerete ildi

fpregio delle indulgenze, non ricercandole con te

idezza: manon fofe ne otterrete il pregio, per

chefiguadagnan con difficoltà.Ed in vero, conce

dendoti effe a manosi larga dalla benignità della

Chiefa,fe alla facilità del concederle corrifponde -

fe poi la facilità nel guadagnarle, nonfarebbegran

fatto prezzevole il loropregio. Quellodunque,che

ne addita lafima,e ne commenda l'eccellenza, fii

èla difficoltàgrande,che s'incontra da chièanche

difiderofo di farne l'acquifto. Difficoltàgrande sì;

eperche nò? Evi par poco,miei Diletti flimi,quel

dovere effere in iftato digrazia; e non folamente

digrazia,ma ancora di penitenza; e nonfoltanto

di penitenza, mapur'anche di vera penitenza ?

Qui non ft confecutus operationes Dei in remifone cul- sr , 4

pa, fi fa fentire in primoluogo l'Angelico Dottore, di

non potef confequi remiffonem pena a Minifro Bcelefie,
. neque in Indulgentiis, neque inforo penitentiali. Ecco lo

ftatodi Grazia ;onde nelle Bolle delle loro concef

fionivien detto, concederfi effe Contritis,& Con

fffis. Mav' è di più,& verè paenitentibus. Orqui fi

ricercaun principio di penitenza, oin effetto, o

almeno in difiderio; onde chi di penitenza nonè

troppo amico, non fipuo direveramente contrito.

Equindi diffe ilZerola; Pauci hodie acquirunt indul- Zeul. lib

gentias ex parte contritionis,que difficilè haberi poteft.****

Orvedete voi, miei cari Figliuoli, qual

qua
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qual contrizione, qual compunzione, fi puo di

fcernere in tanti e tanti, i qualifi portano nelleSo

lennità nelle Chiefe perfarguadagno dell'indul

Ifai. s.1v.

I4

genze, e vifan perdita delle anime ! Si fperimenta,

che ivi fia maggiore il chiaffo, oveè più numerofo

il concorfo;doveè più gente, è meno divozione -

Le occafioni,che vi s'incontrano, i pericoli,che

vi fi trovano,gli fcandali,che vi fi offervano,fa

rebbonperdere la modeftia anche a chi vi andaff »

compunto di cuore, e riverente di portamento:

Or che non faràa chi viva pervedere, e pereffer

veduto? Achi vi comparifce per far moftra,come

in folenne mercato, di quelle merci fcandalof ,

che cercavendere? A chi vi concorre per offervar

numero di uomini,e per vederturba di diff 'luti ?

Dacotefti fi deteftan le colpe, o fi commettono?

Si meritan le pene,o figuadagnano l'indulgenze ?

Mio Dio! Conofcendo ilpoco onore, che vi fi fa,

in quefte concorrenze di Popolo, mifon ridutto a

fovente, nelle mie pontificali funzioni,

non avergran gente,non avere gran turba, non

aver moltitudine, mafolamente nel numero,e nel

difordine,per nonvedere, per nonfentire, cio che

voi non potete fofferire, cd io nondeggio diffimu

lare . Mi fon contentato di dirfrancamente;omo

defti, olontani;le Chiefe voglion Divoti,nonfof

fron Profanatori ; le Fefte fon di Dio,non di noi. E

pure Iddio le odia,perche trova,che noi lefaccia

monoftre. Solemnitates veftras odivit anima mea.No

tate, che nondice meas, ma veftras; sì, perche quel- 

le folennità,che eran fue, noi a lui le involammo,

e le dedicammo alle licenze de'noftri amori, alle

vanità delle noftre comparfe, alla voracità delle no

. ftre
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ftre crapule, all'immodefia de' noftri balli, all' in

temperanza de'noftri paffeggi; e perciò odivit, odi

Uli ' all 7% el .

Ein effe fi potrà mai far guadagno d'indul

enze èNò,rifponde il zelantifiimoSalviano, per- Salv. lib

che ejufdem officii non eft indulgentiam pofere, & ira- de

cundiam provocare. E non fiprovvoca forfe il divino

fdegno ,quando altro non foffe, con quella vana ,

confidanza, che anno molti,diguadagnare indul

genze col fol portarfi nelle Chiefe,e di falvare le

loro anime colfologuadagnare delle indulgenze ?

La prima confidanza, che più totochiamar fido

vrebbe temerità,vien deteftata dal Cardinal Gae- . .

tano; indulgentias non confequi Paenitentes negligentes,

fed follicitos, qui foli funt verè parzitentes. La feconda, cip indul.
cela potremmoanzi dire prefunzione,vien deri- 9 • I.

fa dall'Arcivefcovo di Firenze,S. Antonino; nec SA ,

credunt,quòd propter his indulgentias generales minus - io.
teneaturagere paenitentiam in hac vita;& horum dictum - 3 , S.3

fatis videtur concordare equitati, ut notat Innocentius.

Einfatti S. Gregorio fettimo al Vefcovodi Lincol

ne, nella Francia,che richiefta fupplichevolmente

gliaveaunapiena indulgenza delle pene, che fod

disfardovea per le fue colpe,gliela concedette;ma

con efpreffa condizion non però,che non lafciafs'

egli di farne la penitenza,perquanto le fue forze »

gliel permetteano. Abfolutionem preterea peccatorum

tuorum, ficut rogafi, auctoritate Principium Apofolo

rum Petri,& Pauli fulti,quorum vice ,quamvis indi

gni,fungimur, tibi mittere dignumduximus;ftamen

bonis operibus inherendo, commiffs exceffs plangendo

quantum valueris, corporis tui habitaculum Deomundum

templum exhibueris. Dalle quali parole ben chiara

men
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mente ne diduffe il Padre degli Ecclefiaftici Anna

li, che lafuddetta lettera rapporta, il celebre Car

Cefare Baronio: Ex quibus apparet SedisApo

folice indulgentias illis communicari,qui quantumfp

7I petunt vires,bene operari non pretermittunt 5 10m2 dlu

tem ignavis,otifs, ac negligentia torpef entibus. Or

andate a mettertutte le voftre fperanze nelle in

dulgenze,fenza che dal cantovoftro nulla faccia

te ,perfoddisfare i tanti debiti, che contraefte co'

voftri peccati. Ecome per verità potrete farlo ?

Non fapete,che le indulgenze fono infupplemen

to? Dunque fuppongon la penitenza giàcomin

ciata. Non fapete, che le indulgenze fi dannoa'

contriti,e penitenti ? Dunque dee precedere ad ef

fe la penitenza, e la compunzione. Non fapetein

fine, cheè incerto l'acquifto delle indulgenze,per

difetto delle voftre difpofizioni ,e per mancanza ,

delle voftre operazioni , fi rende ancor dubbiofo?

Dunqueperche non mettervi al ficuro, accompa

gnando le indulgenze, che figuadagnano, colle

penitenze,che fi debbon fare ?Queftoè per l'ap

punto il fano configlio, che vi da l'Angelo delle

sr , Scuole, S. Tommafo: Conflendum efei , qui indul
dift. oq. 1. genttam confequuntur, ne propter hoc ab operibuspani

tenti e injunctis alfineant;ut etiam ex his remedium con

fquantur , quamvis a debito paeae effent immunes; &

precipue quia quandoque funt plurum debitoresquàm

credant. E con maggior chiarezza,e primaancora

di efio, il celebre ed anticoScolaftico Guglielmo di

Gulielm. Parigi:Certum eft autem unicuique feeffe debitorem in

s juncte penitentie, vel injungende:quare certum ef, ne

crOdc . minem debere propter hujufmodi indulgentias ceffare ab

agenda panitentia, ne committat fe periculo,& inafti

ra
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mabilem acerbitatem ignis Purgatori incurrat . Non

debbonperciò le indulgenze effer fole; dovete anzi

accompagnarle colle voftre preghiere, ed animarle

colle voftre penitenze.

Almen con quelle,che dalla Chiefa vi fon

prefcritte. E quefte fono in tal guifa neceffarie ,

chefenza effe è impoffibile il fare delle indulgenze

ilguadagno.E quel ch'èpiù, fidebbonfare in gra

zia,per metterne al ficuro l'acquifto.Tanto e non

menovuole, che offerviamo il Card.S.Carlo Borro

meo: Curent finguli,omnes a Sancitatefa impofitas Caro .

pro lucrando Jubileo conditiones obfervare, illud aliàs

cl. Mediol,

non confcuturi. Prima ef, ut verè contriti peccata de

ponant;quodfane omnespriufquam Ecclfarum vfta- 94 .

tionem incaperint, juvat egiff,ut Jubilei confequendi

legibus fe fatisfeciff hoc modo certioresfant. Eademque

de caufa, fi quis pofquam peccata depofuffet, inchoa

tamque poft Ecclefarum vfitationem, in mortale pecca

tum,quod Deus avertat, prolapfs fuffet, illud confi

teri deberet, & ceptum vfitationis dierum numerum,

qui preferiptus ef, continuare.Efeè così,veggiam'

ora, in qualmaniera quefte condizioni, chea noi

prefcrive la Chiefa ,vengan da noi adempiute.Le

Chiefe fi vifitano; macon qual divozione , con

ual modeftia, con qual rifpetto? Le orazionifi

ma con mente diftratta, con cuore indi

voto, con corpo incompofto. Idigiuni fi offerva

no; ma conqual rigore, conquale e fattezza, con

uale mortificazione? Le limofine puo effere,che

i facciano, ma molto fcarfe, e forfe ancora mal

volentieri.Epureèvero,che al parer dell'Angeli

co,fecondo la maggiore o minore offervanza di

quefte condizioni, più o meno le indulgenze fi
k gtla
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guadagnano; e quando quelle,o non fi offervano,

o malamente fi offervano, quefte neceffariamen

te fi perdono. Quando datur indulgentia indetermi

nate ei, qui dut auxilium adfabricam Ecclefie, intelli

itur tale auxilium, quòd fit conveniens ei, qui auxi

lium dat ; & fecundùm hoc plus, vel minus de indul

gentia confequitur : unde etiam aliquis pauper dans

unum denarium confequitur totam indulgentiam; non

autem dives,quem non decet ad opus tam pium &fu

tiuofum ita parum dare: ficut non diceretur Rex alicui

homini auxilium facere,fei obulum daret.Nonèdun

que egli vero, che con difficoltà le indulgenze fi

guadagnano? Equeftoè per l'appunto il loropre

gio, perche effendone difficile per la parte noftra

l'acquifto, ne faràfempre gloriofo il poffeffo.Per

ueftodunqueavrem noia difanimarci nel ricer

carle?Anzi nò.Effendo effe da una partesì diffici

li, e dall'altra fapendole sì neceffarie, dobbiam

noi forzarci ad accertarne in tutti i modi il guada

gno. E perche molte in tutti igiorni ce ne appre

fenta la benignità della Chiefa ;è dovere che fi

prendan tutte, perguadagnarfene poche. Nonè

dunquebene il dire; òprefa l'indulgenza in quella

Chiefa ;non mi curo di pigliarla in queft'altra. Ma

chi fa fe in quella la guadagnafti? Non nefei cer

to,e pur ne fei bifognofo . Per iftarne dunque più

ficuro, piglia queft'altra, cercale tutte, e proccura

di farne il guadagno; perche fe di tutte non farai

l'acquifto,di qualcuna avrai ficuramente il poffef

fo. Qualora alla tua diligenza corrifponderà la tua

divozione, nonpermetterà Iddio,che reftinvuo

te le tue operazioni, nè che rimangan delufe le tue

fatiche. Fa quantoè dalla tuaparte per s

C ;
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le; cercale con follecitudine, prendile con fervo

re , efeguifci le opere ingiunte con animo ben di

fpofto,e con cuore non men pio che divoto; ed

allora potrai fare moralmente ficuro, che non

avendocooperato al difpregio dell'indulgen

ze , col non ricercarle con tepidezza,

Iddiotenfarà confeguire il pregio,

fuperandone la difficoltà, da

cuiad altri ne vien con

tefo il guada- 

gno.
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lati, manifeftano ciò, che i Prelati fi debbon

prometterda'Popoli .

II. Avvifanociò,che i Popoli debbono afpettarda'

Prelati. -

lam quì, Venerabili Fratelli, Di

S lettifsimi Figliuoli, fiam quìfi

N nalmente, per afciugare inpri

mo luogo le lagrime di quefta

Chiefa, noftra Spofa, vedova ,

3 N datanti anni; india dar fine a'

voftriamorofi fofpiri, con cui

afpettafte il mio arrivo da tanto

tempo; finalmente a confolare i miei timori colla

vifta de' voftri volti,ed a liberarmi da'miei perico

li coll'allegrezza de'voftri cuori. Nonà dubbio,

che fe io confidero le voftre gioje , fento alleggerir

mi le pene, che mi cagiona il pefo, che mifovra

fta;perche credo,che il voftro amore mi daràfor

za per portarlo fenza indignazione del noftro Dio;

c fpero pur'anche, che il voftro

dal
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darà maniera per continuarlo con foddisfazione

ancora diVoi. Ma nello fteffo tempopoffo anch'

io temere, che forfe potran reftare delufe le voftre

concepute fperanze, reftando nonbene appagate

le voftre dilatate afpettazioni. Chi fa, fe io cer

cando tuttogiorno di giovarvi, in qualche volta ,

avvenga, che vi difpiaccia ? Chifa ,fe proccuran

dovoicontinuo di confolarmi, in vece di confuo

lo,mi portiate in qualche fiata afflizione? E allora,

che direte voi di me? Chedirò io divoi? Efe è così,

accrefcon dunque i voftri giubili i mieitimori,e le

voftre allegrezze,anzi che dian rimedio, dan più

toftofomento alle mie pene. Sono troppo attrat

tive le finezze,con cui applaudite la mia venuta ;

fonotroppo obbliganti le dimoftranze,con cuife

feggiate la mia comparfa. E fe io mai tra effe per

desi il mio cuore, faccendolo reftare dolcemente

affogato dentro la piena delle voftre lodi, pafferei

granpericolo di divertir la mia mente, da quella

obbligazione,che piùferiamente aggrava me, e

che più profittevolmente follieva voi. Quid ergo

mihi hodie maximefaciendum,dirò colgrande Ago

fino, nifi ut commendem vobis periculum meum,utf

tisgaudium meum ? Periculum meum ef, fattendam

quomodolaudatis,&diffimulem quomodo vivatis. Ser

roperciò io gli orecchi a ciò, che di me dicono le

voftrelingue,ed apro folamente gli occhi a ciò,

che di mefentono le voftre menti. Le voftre alle

grezze le vedo, e le accompagno ancor'io colle

mie lagrime; le gradifco,e le corrifpondopur'io

colle mie pene;Mafopra tutto mifaran care,quan

do da effè mi poffa venir raccordato, quanto io

debba farper giovarvi, quanto voi vogliate fare

per

Aug.hom
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per piacermi. Così effe debbon'effere, perche fian

vere ; e così fono,perche non fono mentite. Cioè;

l'allegrezze de'Popoli nell'arrivo de'lor Prelati,

manifeftano ciò, che i Prelatifidebbon prometter

da''Popoli; e farà il primo punto; Avvifano ciò, che

i Popoli debbono afpettar da' Prelati;e farà ilfe

condo , -

Non farebbono certamente allegrezze levo

fre,fe sforzandovi oggi difefteggiare il mio arri

voconlodi indovute a me,profeguiftepoi afune

fare la mia dimora con vita indegna di voi. E'bu

giardo quell'amore,che fi efaggera colla bocca,e

non fi dimoftra coll'opera .Perche io dunque dia

fede alla voftra affezione, dovete voi proccurare di

effer tali,quali io vi difidero, quali voi dovete ef

fere; e ciòfpezialmente per farvi conofcere figliuo

li, cheveramente amate l'onordiun Padre,che vi

ama.Voi non dovete aggravare il pefo, che miop

prime; dovete anzi alleggerirmelo. L'aggravate

con lodarmi, ove io nol merito; l'alleggerite con

vivere,qualvoi dovete . Relevate ergo Fratres, ri

piglio con Agoftino, relevatefrcinam meam,&por

tate mecum ;bene vivite . Queftoè quello,che io in

tendopromettermi davoi ; quefto è quello,chea

mefa fperare il voftro prefente gioire; queftoè

quello, che cagionerà il mio futurogodere: Bene

vivite. La voftra vita fe corrifponderà al voftro

amore,io ficcome ò in queftogiornogran motivo

di confolarmi, perche conofco nelle voftre gioje,

che mi amate molto : Così in appreffo avrò occa

fione di rallegrarmi,qualora con ofcerò nelle voftre

operazioni, che viviate bene . Dunque,Dilettifili

mi, bene vivite. Qui batteranno tutti i miei difc

gni »
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gni,quì fi dirizzeranno tutte le miefatiche, i miei

fudori,le mielagrime, il fangue feffo,perquefto

folofaranno da me fparfi fenza rifparmio, e con

piacere;perche voifalvando voi, falviate me; ed

iofalvandovoi, nonperda me fteffo. Dunque ,

bene vivite. E che ferve altrimenti falutarmi così

folennemente nel primo arrivo, qualora nel voftro

faluto io non ritrovi unaferma e tincerapromeff ,

della voftrafuturabontà ? Ache vale offerirmi tut

ta offequiofà la voftra lingua, e non obbligarmi

il cuore, il quale il riputerò tutto mio, qualora il

troverò tutto di Dio? Facciam dunque così come

il difiderava dalfuo diletto Popolo Agoftino,che

voi talmente fiate in quefto giorno, che voital

mente farete in avvenire; ut non horrorem, ac pa

nam meam,fed gaudium & coronam meam vos ejuscon

fpetus inveniat. Ahcheè baftante la pena, che ame

cagiona il miotimore; cioè il timore di difpiacere

a Dio, e di non piacere avoi Eperche accrefcerla

pofcia conunavita,che a Dio apporti indignazio

ne,e a me dolore ? Quantomi riufcirebbe allora ,

molefta la ricordanza diquefte voftre tenerifsime

efprefsioni ! Quanto rincrefcevole la memoria del

le prefenti pubbliche folennità ! E perche, potrei

dir'io,e perche proccurar tanto di rallegrarmiuna

fola voltà, per pofcia affiggermifempre ? Eperche

tante fefte inun folgiorno, per poi apparecchiar

mi tante pene in tanti anni?Meno dimoftranze in

queft'oggi, e maggior bontàin avvenire. Meno

promeffe,e più effetti.Se Iddiovi troverà degni di

lui, io vigoderò come cari a me; farete allora il

giubilo del mio cuore, la corona del mio capo

Gaudium, & coronam meam vos ejus confpectus inve

Aug.hom.
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miat. In quefta fola maniera mipotran riufcire per

fettamente aggradevoli le voftre fefte, quando mi

fian ficura caparra delle voftre virtù. Queftogior

nomifaràfempre caro, quando la voftra buona ,

vita in appreffo mene renderà gradita la memoria,

e dolce il nome. Dunque bene vivite.

Gioifco ancor'io nelle voftregioje, non per- 

che queftevengano aterminare nelle mie lodi,ma

perche le conofco originate dalle voftre virtù. Co

nofco non effere ftato gradito davoiqueltempo,in

cui fofte fenza Paftore, che viguidaff, fenza Ca

po,chevi reggeffe,fenza Padre, che vi amaffe.E

perciò oragodetetanto, perche il vedete entrare

nella voftra Città,comparire nella voftra Chiefa ,

ragionarvi da queftotrono. E quefto dimoftra me

no, che ungran zelo, che fia in voi delpubblico

bene, e delvoftro privato e particolare profitto ?

Piagnerebbono altri, a cui difpiaceffe lavifta della

vergapaftorale, che io maneggio; perche fifenti

rebbon daquefta tirare da quelle vie pefsime, in

cui per avventurafi troverebbono traviati. Altri

conpalpito nel cuore, e con pallore nel volto mi

rerebbono la mia comparfa, perche quefta farebbe

lorouna anticipata intimazione della loro riforma,

ed una tacita minaccia alla loro malvagità. Voi

non così, anzi godete,gioite, ridete; e cotalvo

ftro gioire mi fa una ficura teftimonianza della

bontàdelvoftrovivere; perche i figliuoli, che fo.

nobuoni, godon lavifta del Padre, che arriva; i

cattivi la temono; le pecore, chefonofane,falta

no alla comparfa del Paftore, che fovragiugne; le

infette la fuggono; iSudditi, chefono innocenti,

fanno fefta, quandoveggiono il Principe in trono;
1 TC1
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i reiprorompono inpianto.Gaudeo, dunque, Di

lectiffimi, il poffo ben dire col PonteficeS. Lione,

gaudeo de religiofo vefre devotionis affectu. Equelch'

è più; Deogratiasago,quòd in vobispietatem Chrifia

ne unitatis agnofo. Ilvedervi così uniti a rallegrar

vi della mia venuta; così uniti non men di corpo,

che di cuore; così uniti non men nel difcorfo,che

nell'amore;mi rapifce tutto l'affetto dal feno, per

corrifpondere alla voftra,quanto piùuniverfale ,

altrettantopiù cara, affezione. Non fongare tra

voi, quandofi tratta diprevenirmicolle finezze

del voftroanimogenerofo; e fe vifono, fon fola

menteper avere ciafcuno il vantaggio di obbligar

mi con fingolarità,quandotutti convenite nel di

fegno di meritare la parzialità delmio gradimen

to, e del mioamore. Ed in ciò conofco pure la

pietà,che vi rifalta nell'anima;poiche tantofate,

e tanto dite, perche nell'umile mia perfona ricono

fcete quel Dio, che dall'alta mia dignità fi rappre

fenta. Dunque Deogratiasago,quòd in vobis pietatem

Chriftiane unitatis agnofo. Ed il vedertanto, quan

to mi fa promettere? Mi prometto, cheficcome

cosìvi unifte a ricevermi, cosìpure vi unirete ad

udirmi,quando iofaròperdarvi ricordi di falute;

convenirete a credermi, quando io vi fpiegherò

mafiime di eternità;volerete adubbidirmi, quan

do iovi darò leggi, dalle qualivengan diftrutte

corruttele, che fi chiamano confuetudini, e fiano

abolite fcoftumanze, che fi diconoufanze.Mipro

metto,che ficcome la voftra pietà rifguarda ora in

me Crifto,che comparifce travoi;cosìancora da

Crifto riceverete gli avvertimenti, che iovi darò,

da Crifto i precetti, che da me avrete; onde io
L l poffa

S. Leo fer.

-



266 Ragionamento XVII

Aug.hom.

49

S. Leo fer.

l .

poffavantarmi con Agoftino; Omnino ego moneo,

ego precipio, ego jubeo; Epifopus jubet, Chrfus in me

jubet.

Grazie algrande Iddio, che fpirò fentimenti

di così eroica pietà a'voftri cuori; onde voi,unen

do quefti con gli ftimoli digenerofa magnanimità,

che fempre dimoftrafte ne' voftri affetti, facefte

nafcere unagloriofa competenza nelvoftro opera

re,per cui non fi sà, fe dobbiate effere ammirati

più magnanimi, o più pietofi. Ma io tenendomi

fempre dalla parte della voftra pietà, comequella,

che unicamente viene da Dio, e va pur''anche prin

cipalmente a terminare in Dio; a quetta si , tutto

ieno di riconofcenza nel cuore, e di obbligazione

nell'animo,a quefta teneramente mivogo; e prie

govoi, che nonvogliate defraudarla di quelfrut

to, ch'effà merita,e che voi le dovete. Ut ergo hec

pietas, Dilediffimi,quam erga humilitatem meam una

mimiter exhbetis, mi vaglio delle affettuofe e pref

fioni del Magno S. Lione,fructum fui fudui confe

quatnr, mifericordiffimam Dei nofri clementamfuppli

ces obfecrate, ut in diebus zfris expugnet impugnantes

mos, muniatfidem veftram, multplicet devottonem ac

dilectionem , augeat pacem. Qante belle virtù an da

cotefta voftra pietà nafcita, e vita ! Mav'è di più:

Meque frvulum fuum, quem adoffendendas divittas

gratiefue, gubcrmaculis Fcclefie voluit prefidere, fuffi

centen tanto operi,& utilem veftre difenfioni dignetur

efficere: Et ad hoc tempora moftre fervitutis extendere, ut

profciat devotoni, quod fuerit largitus etati. Le vo

ftre preghiere mi potran fare qual voi mibramate;

e quella perfezion di vita, che per anche mi vien

contefa dalla mia tepidezza, comeche continuo

ml
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mivenga ricordata dall'obbligazion del mioftato,

voi conpregarmela da Dio,potrete avere il merito

di avermelafatta acquiftare. Ma le voftre preghie

re allora faranno efficaci,quando faranno unite da

voi colle voftrevirtù;e quefte non folamente ave

ranno ilvantaggio di pregarmi da Dio la bontà,

che io nonò, ma ancor di darmela. Mivergogne

rò certamente di effer'io Padre così tepido di fi

gliuoli così zelanti; ed il roffore delle mie imperfe

zioni, pofte al confronto de' voftri fervori, non

folamente mi farà ravvedere qual'iomifia, ma

ancora mi farà ritornare qual'io dovrò effere.Vo

ftra dunque fia la gloria di un qualche bene, che

potrà mai in me comparire; efia egli da tutti rico

nofciutoperfolo e degnofrutto della voftrapietà;

la quale allora confeguirà l'efferto dell'amore, che

mi portate,quando m'impetrerà da Do la bontà,

che mivolete. Sarò degno di voi, fe voi così mi

fate; e avvengacche il eosì farmi abbia in primo

luogo a dependerdame, nonà dubbioperò, che

molto contribuirvi potrere pur'anche voi. Iodo

vròprecedere avoi nella frada della virtù; ciò non

fi nega: Ma ame fi faranno intirizzate lepiante,

eftinto il vigore, e mancata la lena, quandovedrò,

che voi non corriate appreflo al mio cammino.Se

guite dunque voi,perche io corra più vigorofo nel

bel fentiero; e perche in quefto io mai non mi ren

da ftanco,deh non fate che corra folo. Dame mai

non fentirete,andate ;ma sìbene afcolterete,an

diamo; onde l'efempio mio accrefca forza in voi,

e la voftra imitazione in me aggiunga fervore. In

me non parlerà fol tanto la lingua, ma ancor la

mano; ondevoi non dovrete durar fatica a fare

L. l 2 quel
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quello, che non fol fentite,ma ancor vedrete.

Ed eccoci con ciò entrati a quello, che voido

vete da me afpettare. Qual'eglifia, dimandatelo

alle voftre fteffè allegrezze, e vi diranno,che afpet

tan dametanto,quantofie neceffario,percheab

bian fempre a continuare le lorogioje. E tanto vi

fembrapoco?Anzi a me pare molto,e così molto,

che in queftogiorno, quanto più vedo ne' voftri

volti un grangiubilo,tantopiù ne'miei omeri fen

Aug. hom. toun gran pefo. Hodiernus dies fte, dico con Agofti

25 no, admonet me attentius cogitarefurcunam meam.

Debbo corrifpondere adunagrande afpettazione,

chevoi avete di me conceputa; maficcone ilvo

ftro concettoforpafsò di molto il mioeffere, così il

mio operare non potrà adequaregiammai il voftro

concetto. Quantopiùvoi oragodete, canto mag

giormentemi obbligate a far sì,che viepiù godia

te in avvenire; ma all'obbligo dovrebbono andar

di pari coll'abilità anche le forze, onde poteiii io

riufcire,quale io fteffo mi difidero, e voi mi volete.

Maintanto, che il difiderio non manca, ed il vi

gore vien meno, potrò far'altro, che darmi corag

s Lo , gio con S. Lione ? Honorabilem igitur mthi, Dilectiffi

mi, hodiernum diem fecit divina dignatio,que dumhu

militatem meam infummum gradumprovehit,quodne

minem fuorum fperneret, demonfravit.Unde efi necef

frium ft trepidare de merito, religiofum ef tamen gau

dere de dono; quoniamqui mihi oneris ft auctor, pf

mihi fet adminiftrationis adjutor; & nefub magnitu

dine gratie faccumbat infirmus, dabit virtutem qui con

tulit dignitatem. Il folo pefo diun'anima fola ègran

pefo; or qual farà il pefo di tante anime, di cuitut

ce debbo io. render ragione a quel fupremo Si

gno
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gnore, che a mele confida? Son'anime dunque

confidate al mio zelo, e fon'anime, che molto

confidano del mio amore; il perche in tal maniera

dee dirizzarle il zelo,che nonfen rifenta l'amore;

ed in tal guifa deegovernarle l'amore, che nonfe

ne offenda ilzelo. Compatite voi dunque, miei

Dilettiffimi,compatite ilmiozelo, confiderando

ilmio pefo;e riflettete, che oveè molto il conto,

che fi dee rendere,nonèmai troppo la vigilanza ,

che fi deve ufare. Io tremo, contraponendo col

mio penfiere unagranfiacchezza diforze aduna

fmfuratafoma dipefo;e grido conS. Lione;Quid

enim tam inflitum,tampavendum,quàmlaborfragili,

fublimitas humili, dignitas non merenti? E purvoi, in

vece di piagner meco,vi rallegrate;ed io per par

te di fecondare le voftre allegrezze,mene offendo!

Pur nondimeno midòanimo, e fiffo tutte le mie

fperanzein quelSignore,da cui afpetto e forzaper

operare, e virtùper patire. Purche piaccia a lui,

poco o nulla mi calerà, che io difpiaccia achi egli

nonpiace. Parli di me il Mondo,parli di me l'In

ferno; nonbaderò maia quel che diranno, maa

quello che dovran dire. Troppo infelice farebbe

lo ftato di chigoverna,fe la lor bontà dependeffe

da ogni lingua, che parla. Nonèchi parla ,che dee

fpaventar chi prefiede, ma chi parla, nonperche

vuole,maperche deve parlare. Io tacerò,ove per me

entreràaparlare Iddio; dal qualeficcome afpetto

vigore perfare,così attendo ancora moderazioni»

per tacere.

E così avverrà fempre, che voi vi rallegriate

della miafervitù; la quale folamente a'malvagi,

fe pur travoi ne faranno; iofpero che debba effer

gra

S. Leo fe
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gravofa;maa'buoni, comefuppongo che fiete tute

ti, non temerò mai, che non fia per riufcire ag

gradevole. Temerò di effer temuto,perche dime

fi dica quello,che di Teodorico fu detto;Theodo

ricus timet timeri; perche fo, che più mi conviene

amordi Padre, che terrore di Giudice. Mapure

potrà darfi il cafo, che la neceffità m'imponga il

rimedio del timore, ove io trovi che non giovi la

benignità dell'amore. Così menfa avvertito Gre

gorio il grande; Et tamen neceff ef, ut Rectores a

Subditistimeantur, quando ab eus Deum minime tumeri

deprehendunt; ut humanafaltem formidiae peccare me

tuant,qui divina judicia nonformidant.Ed in tal cafo

così iogoderò di effertemuto da cattivi, comego

deròdi effer'amatoda' buoni;perche l'anore degli

uni manifefti,che io fon Padre; ed il timore degli 

altri confermi, che con effer Padre,fo ancora elier

Giudice. Per Padre anche fu datoMoisè da Dio al

diletto fuo Popolo, anzi per Madre; ond egli, al

fentirfene impofto il cato pefo,ed alvederfeine da

to il dolce titolo, a Dio rivolto, dicea:Numquid ego

concepi omnà hanc multitudinem, vel genui cam, ut dicas

mihi: porta eos in finutuo fcut portare folet nutrix infan

tulum; vel (Mater? come ieggono i Settanta. Ma pur'

è vero,che il medefimo Moisèa Faraonefu affe

gnatoper Dio. Ecce confituite Deum Pharaonis.Non

diverfamente par che con mevoglia fare Iddio;in

verfo di coloro, che meco fi porteran da figliuoli,

io dimoftreròamor di Padre;contro di quelli, che

a me fi opporranno daTiranni, io eferciteròpoten

za di Dio . Sarò Padre, quando fi tratti di liberar

vi da finiavitù, che vi opprime;farò Iddio, quan

do bifognerà di refiftere alla Potenza,chevi fran

neg
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neggia. Moftro premjalla mano,per allettare i fi

gliuoli;e tengo pur'anche fulmini, perifpaven

tare i nimici; ed il Paftoral, che maneggio,fe vale

perridurre all'ovile le pecorelle,che fieno fimarri

te, ferve ancora per allontanar dalla mandra i lupi,

che le perfeguitano. Non crediate dunque, che la

tenerezza,che farò io perufare convoi,abbia ade

generare in fiacchezza, quando mifaràforza di

opporuni a chi anuerà contro di voi. Iddio faprà

da 1 ml, e cuore peramare, e petto per refiftere; e

conofcerete, cle ove fi tratti di difendere i diritti

delSantuario,e di mantenere le ragioni della Chie

fa, nèle minacce fapran penetrarmi ilfeno,nè le

pene potrannoferirmi ilcapo. Mi ftan molto bene

impreffe nell'animo le libere voci, con cui il Ve

fcovoS. Cipriano 1criffe, anzi confermò il Ponte

ficeS. Cornelio : Si tta res ef, Frater carifime,ut

nequiffimorum tmeaturaudacia,&quod mau jure atque

equutate non poffmt, temeritate ac defperatuone perf

ciant: attum ef de Epifopatus vigore, & de Ecclefe gu

bernande fublimi, ac di vina potefate; mec Chriftiani

ultra aut durare,aut effè non po/fumus,fadhoc ventum

ef, ut perditorum minas, atque infidias pertimefamus.

Tutta non però l'opera farà di Dio,al quale non è

mai nuovo il fervirfidi deboli ftrumenti pertrion

far de' Potenti ; nèmai farà difficile alla vergapa

ftoral diMoisèfare abbaffare le verghe preftigiofe

de'Maghi ,e infino gli fcettri altieri de'Faraoni -

E quel ch'èpiù,tutto l'amore afpettatelo da

mefolo.Siccome il mio cuore tuttoèvoftro, così

non foffirò,che altri vi abbia agovernare, che il

mio cuore.Non entrerà nò aparte del paftorale go

verno, nè il Secolo, che perlopiù fi rende

alla
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alla Chiefa,nè ilSangue, che quafi femprefu per

niciofo alla Mitra . Siccome quefta comparifce nel

folo miocapo,così dalfolo mio capo afpettate gl'

influffi, che vi benefichino, e dalfolo mio cuore

riconofcete gli affetti,chev'incatenino.I Miniftri

faran Miniftri,e nonfarannoSupremi; i Nobili fa

ranNobili , mafaranno ancora ; i Principi

faran Principi,ma faranno ancora figliuoli.Qua

lora fien'effi dentro i confini della Diocefi,che io

governo, faranno pur pecorelle, e non Paftori;

conde dovranpur'effi afcoltar le mie voci,anzi che

debba iofecondare le loro voglie. Mi fan tremare

i rinfacci, che fe S. Bernardo in quelSermone, che

dirizzò egli ad Pafores in Synodo congregatos. E che

farà ? dicea egli,tuttofiamme alle parole, etutto

lagrime alle pupille.Voi da Padri diventafte fchia

vi ? efchiavi di coloro, di cui dovevate effer Padri è

Adulate iGrandi quando dovevate correggerli ! ed

a lorgradimentolegate e fciogliete,quandolapo

deftà di legare e di fciogliere vifu data,per eferci

tarla a mani libere,e non legate Palpatis Principes,

quia ad velle eorum loquimini,ad velle eorum ligatis,&

folvitis! Da ciòfinalmente che ne avverrà? Neav

verrà,che, o ne i voftri troni fi veggian radoppiati

i Paftorali, o che fopra il voftro trono fi trovi in

nalzatoun'altro trono, che metta leggeal Pafto

rale. Pregiudicafte il voftropofto,quando foffri

fe, che i fuggettivi diventaffero uguali; ed ora

molto più il rimirate avvilito, quandovi accorge

te, chegli ugualivi fien divenuti maggiori; Ipf

funt Semiepifopi,Semiarchidiaconi; immo ut verumfa

tear(filva pace omnium) pffuntfpra Epifopos,f

pra Archidiaconos , fpra Presbyteros. Non voglia

Iddio,
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Iddio, miei Dilettiffimi, che a' tempi noftri fi veg

giano calamità si moftruofe; e non fi vedrannò,

perche tra noi nè la fecolare Podeftà pretenderà

maipiù di quello,che le fi deve, nè l'Ecclefiaftica

Giuridizione le permetterà più di quello,che le

conviene. Pur nondimeno,perche conofciate fin

dove arrivi il mioamore,e quanto fi ftenda il mio

zelo,òvoluto idearne folamente i fatti,ma infie

me efprimervene i miei veri difegni,e manifeftar

vene le mie finceriffime intenzioni.Son quefte or

dinate tutte al voftro vantaggio, da proccurarfi

con tutti gli fcapiti della mia quiete, e infinocon

gli fteffi pericoli della mia vita. Non mi farà mai

queftapiù preziofa,che quandopotrò avere label

la forte di perderlapervoftroamore. Se voftroè il

cuore,che ò nelpetto,voftroèancora il fangue ,

che ò nelcuore.Spargerlo pel bene delle animevo

fre,è non dar nulla che non fia voftro, ma è rice

vere moltopiù di quello, che poffa effer mio .Po

tràfuccedere che io muoja, ma non avverrà mai

che io ceda; e fe l'Inferno fivorrà dare ilvanto di

rendermi morto,non potrà mai avere il contento

di vedermi vinto.Sacerdos Dei , ripiglia S.Cipriano,

Evangelium tenens,& Chrifi precepta cufodiens,oc

cidi poteft , vinci non potef.

Cosi, e non altrimenti,potròaver'iofperanza

di corrifpódere a queldoppio obbligo,che ò, di do

ver renderconto a Dio,e di me,e divoi. Hoc enim

intereft, dicea Agoftino, inter unumquemque veftrum,

& nos,quòdvospenède vobis folis reddituri eftis ratio

nem,nosautem & de mobis, & de omnibus vobis. Voi

ualora falviate voi fteffi, farete tutto;io nonbafta

che falvi me,fe perdovoi; non bafta chefalvivoi,

Mm fe
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Augt,9.de

aftor.

fe perdo me fteffo . Dovrete perciò confiderarmi,

e qual Criftiano, e qualVefcovo; come Criftiano,

fonoperme; come Vefcovo, fon tutto pervoi.

Habemus duo quadam, ripiglia Agoftino,unum quod

Chriftiani fumus,alterum quod Prapofiti fumus. Illud,

quod Chriftiani fumus, propter nos eft; quod autem Pre

pofiti fumus, propter vosef. In eo, quod Chriftianif

mus, attenditur utilitas nofra ; in eo,quod Prepofiti,

nonnfi vefra. Non iftò dunque fu quefto trono,

che per voftro folo fervigio;e l' autorirà,che feco

porta lo ftarvi, non fideve da me efercitare, che

pervoftro folovantaggio.Sefotto il máto paftora

le, chevefto,fi nafcondono fpine,queftefolamen

te fon mie; delle gemme, che mi adornan la Mi

tra,io nefento il pefo,e voi negodete la vifta; il

Paftoral,che maneggio, nonèper ornamento del

la mano,che lo foftiene,maper obbligarla alla di

Auglc,

fefa della Chiefa, che mel donò, e della Greggia ,

che in me l'adora. Tutto dunque il Vefcovil Mi

nifterio, che efercito, fi ordina al voftro utile ; e

perche quefto fi ottenga,refta per me folo tutto il

patimento, che feco porta, e la difficoltà della ca

rica,cheè in me, ela malizia de'tempi, in cui io

fono.Se fi tratta di patire,fono di me ; fe fi tratta ,

digiovare,fono di voi; le infegne della mia digni

tà ,mi raccordano,che io nonfon chiamato ago

dere, ma a faticare ; ed il none della medefima, mi

fa accorto, che io non fui promoffoperdormire,ma

pervegghiare.E' grande dunque l'obbligazione, ed

è malagevole l'efecuzione; pur nondimeno ,repli

co con Agoftino; ad hoc fam difficultatem praponi.

mus,ut compatientes nobus, oretispro nobis. Pregate,

pregate pur, mici Cariiiimi, il Donator Ogni

cInc ,
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bene,perche in me vi doni un Padre,che nonfola

mente difideri di effre tutto voftro,ma che ancora

il fia; vi faceia avere un Paftore, che cerchivoi,

nongià le cofe voftre;e invoi abbia principalmen

te l'occhio a ciò,cheè la miglior parte di voi ; vi

faccia ricevere un Giudice,chegoda di effer tale ,

quando fi tratterà di premiarvi, e pianga dicom

parir tale, quandofarà neceflitato a punirvi. Io dall'

altra partegoderòdi aver figliuoli, che fien cari a

me,perchefon cari a Dio; in cui nulla abbia atro

var da correggere, e moltoda commendare; e da

cui abbia ad afpettare fiori, che mi confolino,non

fpine, che mi dilacerino. Figliuoli, che compati

fcano il Padre,che riprende, perche ama,che com

piangan col Padre, chefopra,perche teme; che

afpettino dal Padre non parole,che lufinghino, ma

operazioni,chegiovino. Figliuoli in fine,che uni

fcano i loro affetti a' miei amori,e che tutti uni

ti gli ordiniamo ad amare quel Dio, da cui ave

te voi adafpettar folamente tutto quelbene,che in

me credete, e da cui non cefferò io mai di pregare

tutta quellabontà, che in voi fofpiro

Mm 2 RA
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I, La Giuftizia in chi Vifita dev'effer tutt'occhi ,

perrimirare la ricchezza del Merito.

II. Dev'effer tutta cieca, per non vedere il merito

della Ricchezza.

Ecce ego requiram oves meas, c& vifitabo e as,

fcut vftat Pafor Gregemfuum.

Ezech.34

Ifito, in quefta mia primacom

parfa in quefto trono, dopo la

mia folenne entrata in quefta
èNe Chiefa, Vifito voi;e voglio,che

voi vifitiate pur'anche me. E'

- rin

-

mia confolazione vederle mie

3 pecorelle,e in veggendole, co

nofcerne le fattezze, penetrarne

le inchinazioni,ed offervarne i coftumi : E' voftro

follievo ancora mirare il voftro Paftore , e in

guardandolo,contemplarne il volto, indagarne il

genio,e comprenderne le intenzioni. L'offervafte
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finora,ma da lungi;cheèquanto dire, alcuna cofa

che ne fapefte, più la fapefte per altrui rapporto,

che pervoftro propio fperimento. Eperchefapete

pure, chele altrui relazioni nonfempre fono fede

li;e principalmente quando fitratta de'Governan

ti ,de'quali perlopiùfuol parlarne la paffione,e

molto al rado la verità; perciònon vi puo effere

che aggradevole, vederlo inguifa, che le voftre

fteffe pupille vifaccian teftimonianza di lui,ele

voftre feffe fperienzeve ne faccianformareun'af

fai ficuro, eben fondato giudizio. Quefto fteffo

giudizio intendo ancor'io formar di voi; nèciò

farà fdicevole adun Paftore,che vifita,poiche Id

dio,appreffo di Ezechiello, inperfona eziandio di

un Paftore, fi fe fentire: Ecce ego judico interpecus &

pecus, arietum &hircorum.Ma quefto miogiudizio

pretendo pur'anche,che fia giudicato da voi. Par

feròdunque oggi di me,Venerabili Fratelli ,Dilet

tiffimi Figliuoli , parlerò di me, eparlando di me,

parleròancora di voi; dime, efponendomi alla

cenfura de' voftri giudizj, allor' appunto che io

comparifco in atto di giudicarvi; di voi, mettendo

a difamina ivoftrigiudizi, quando iomifottopon

goad effer da voi giudicato. Nè vi fgomenti l'idea

di giudizio,cheforfe formafte tutta contprniata di

orrore;nonè quefto giudizio, che diun Padre, il

uale,ficcome confar da Padre,dee ancora faper

da Giudice,così con farda Giudice, non dee

lafciar di effer Padre.LaVifita nonammetteforma

lità digiudizio, non innalza tribunale dicondan

na,non ifpiega apparati di pene;ma non perque

fto non deve anch'ella nonaver ia fua anima, che è

la Giuftizia; la quale effendo non maen neceffaria al

- - Giu

Ezech. 34

V 17,
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Giudice che punifce,che al Padre che riprende, nè

meno opportuna al Principe che premia, che al

Paftor che rimunera; qui ancora è dovere ch'ella e

campeggi e trionfi. Eccone il Partimento: LaGiu

ftizia in chi Vifita dev'effer tutt'occhi , perrimi

rare la ricchezza del merito; e farà il primopun

to: Dev'effere tutta cieca,per non vedere il merito

della ricchezza; e farà il fecondo.

Se io quìfonvenutoper vifitare,è neceffario

cheveda ; Defendam,& videbo.Sarebbe altrimen

ti la mia comparfa, come di una ftatua , che vuole

effer veduta, nongià qual di un'Uomo, che deve

vedere. Non crediate dunque, miei Dilettifsimi,

chevenga io condotto da chi mi accompagna nel

lamiavifita, agufa di quelli, che conduconoun

Cieco; il quale, poftofi nelle lor mani,ficcome più

nonvede di quello,che efsiveggiono, così nondi

verfamente difpone da quello, cheviene da effolo

ro difpofto. Quefto nò; Potrete pur rallegrarvi di

avere inmeSuperiorem oculatum,& non aurutum, qual

da Plauto fi fofpirava un Governante;e con ragio

1C , poiche nonvabene,che egli dorma, quando

la fua vigilanza dee cuftodire l'altrui fnno, ch'egli

nonveda,quando la fua vifta dee provvedere l'

altrui bifogno;ch'egli fia cieco,quando le fue pu

pille fon quelle, che dan le pene a chi manca,dan

no i premj a chi merita, e danno infino gli ali

menti a chi è affamato. Cumfublevaffet oculos Jefus,

& vidffet quia multitudo maxima venit ad eusm, dixit

ad Philippum : Undeememus panes, ut manducent hi 

Baftò che Crifto vedeffe,perche fubitoprovvedef

fe;un Cieco,che non vede ,come potràprovve

dere? Chivifita, dee provvedere alle necesità delle
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anime in primo luogo,poi delle Chiefe,indi delle 

Comunità; dee provvedere a'Secolari,che voglio.

no efempio dagli Ecclefiaftici; agli Ecclefiaftici, che

voglion rifpetto da'Secolari; agli Altari, che fi la

gnano, perche fon divenuti prefepj;a' tefori della

Chiefa,che fiveggion predati, o dall'avarizia di

chi li cuftodifce, o dall'avidità di chi perfeguita ;

dee provvedere ad orfani che piangono,a vedove

che fi lamentano,azittelle che pericolano,a'fan

ciulli che nonfanno,ad adulti che nonvoglionfa

pere, a' fiacchi che cadono,ed a' caduti che non

voglion riforgere.Ecome potràprovveder, fe non

vede? Lavefte più intima del Sommo Sacerdote

appreffo gli Ebreifufatta piena di occhi; Tunicam

& lineamfrittam, cosìla Vulgata;legge l' Ebreo;

vefem oculatam ; fpiega il Pagnino; tuntcam oculis

plenam: Perche fi fappia,che tutt'occhi deve effere

chi efercita governo nelSantuario, perche foddi

sfaccia a quegli obblighi, che per ogni parte il cir

condano,fpezialmente quando egli va ingiro,per

veder le 1ue pecorelle , le quali non fempre gli pof

fono ftare fotto degli occhi.Efe egli deve efercita

re le parti di Giudice ? Allora fa più foggetto ad

effer cieco,ficcome allora èpiù obbligato ad effer

tutt'occhi. Nonfa mentirmi l'Ecclefiaftico;Xenia &

dona excecant oculos Judicum. E' neceffario dunque

cheveda ,perche giudichi con giuftizia. Ma che

dovràvedere ? La ricchezza del merito;eperveder

quefta non baftaun' occhio folo, neppur due fon

baftevoli; onde io dico, che deve effer'egli tutt'

occhi per ravvifarla. Alle volte fuol tenerla occul

tata l'emulazione , non di rado la tiene lontana l'

invidia, fpeffo la fa ftare opprefla la

Exod., 28

V ,4e
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per ritrovarla dunque non vi vuolpoco . A chi dee

trovarla non mancano chi mettan traveggole» Per

non farla ravvifare dov'è, chipretentino cannoc

chiali, per farla comparire dove non è chifrap

ponganò impedimenti alle pupille, per farglipaf

areeziandio il difiderio di ricercarla. Il volerla
dunque ricercar non èpoco. E quel ch'è peggio ,è

foggetta ad effere falfificata dall' aftuzia,adultera

ta all'adulazione, mentita dall'ambizione Per

difcernerla dunque vi vuole affai. Non bafta perciò

un'occhio folo, neppur baftan due, deve efler chi

vifita tutt'occhi per ifcuoprirla.

vide Iddio nella prima fiata le cofe, che erano

fate da lui create, e in veggendole, le lodò a ci
fcuna dando l'attributo fingolar di bontà. Et vidit

Deus,quòd efset bonum . Tornòa vederle, e in rive

dendole, accrebbe la lode, dando a tutte il pregio

di unamaggiore bontà, che è quanto dire di una
compiuta perfezione. Vidit Deuscuna , 1fecerat,

derant valde bona. Forfe volle con ciò far conofce

ea Governanti, che s'eglino a prima vita -
ion le cofe femplicemente buone, quando pofcia

raddoppian gli fguardi, le troveranno più buone.

Veggendole aduna aduna, le trovano buone;vcg

endole tutte infieme, le feuopron migliori. Qual
è il tempo, in cui i sudditi fi veggioni tutti il

tempo di Vifita; dunque in queftò tempo fi offer

va il meglio. Qualeè il luogo, in cui efsi fi rive
dono È il luogo, in cui il Prelato cerca esi, giac

che fi vedon prima in quel luogo, in cui cfsi cerca
no il Prelato. Dunque nel luogo di vifita fi difcer

ne il piùbuono.E da quefto vederli tutti, e veden

doli tutti, offervarvi il meglio, quantoè il bene
che
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che neproviene? Ne nafce, che la bontà fi augu

menta in chi l'à,e fi moltiplica in chi non l'à.On

de il Profeta; Dinumerabo eos, &fperarenam multi-pa

plicabuntur. Si moltiplicano ibuoni,quando fi ve- v. s.

de,che i buoni fon premiati. Avendofi l'occhio

alla ricchezza del loro merito,tutti ipoveri di me

rito travagliano per arricchirfene. Ilpremio,che fi

dà ad unfolo,nepartorifce mille. IlGaetano:Sic

8.

eft : quoniam ubi fortes honorantur, ibi multiplicantur°

fortes:& ubi dotti honorantur, ibi multiplicantur doéti:

& ubi jufti honorantur, ibi multiplicantur jufti. Non

mibafta, miei Cari, non mibafta, che io trovi

moltibuoni tra voi; difidero far buonitutti. E'bene

confervar labontà, chevi rinvengo; maèmeglio

moltiplicarla. Ciò non fi puo fare in altro modo,

che lodando,accarezzando,rimunerando quella ,

che vi è. Cosìrimangon foddisfatti quelli, che l'an

no, e proccurano di accrefcerla; e reftano ftimulati

quelli, che non l'anno, efaticano per acquiftarla .

Dinumerabo,dunque, eos,& fper arenam multiplica

buntur. Studiateperciò,faticate, travagliate, o per

farvi buoni, o perdivenire migliori; fe dame pre

tendete , o lodi che coronino la voftra virtù, o

premjche foddisfacciano il voftro merito.La bon

tà nondee da me metterfi in voi , dee trovarfi;fe

io non la trovo, reftan defraudate le mie afpetta

zioni,e moltopiù refteranno le voftre fperanze

delufe. La colpa non faràmia;farà, o di chi non »

volle, o di chi nonfeppe, obbligarmi a far con

lui quelle parti, alle quali, e mi porta il debi

to,e mi tira il genio. Se l'acquifterete, m'indur

rete a farvi quella giuftizia, che vi farà dovuta;

maperquando l'averete acquiftata. Intanto non

N n vi
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vi lagnate, fe vi fi differifcono i premj,giacche voi

differifte di arricchirvi di meriti . Debbo io rimune

rare il merito, che è, non quello, che farà.Ma

quefto fteffo rimunerare il merito,che è, dona il

premio a chi l'à, e dà la fperanza a chi l'avrà. E

ficcome debbo offervar l'ordine tra chi l'à,e chi l'

avrà, così pure debbo mantenerloper chi l'àmag

giore, e chi minore.

E' non meno ingiuftizia il far fafcio degli

onori,con conferirli a chi merita, e a chi nonme

rita, che il farne mucchio,per ugualmente difpen

fargli a chipiù merita,ed a chi meno. Chiè

to nel merito non deve efferconfufo nel premio; e

fe nellabóntàè fingolare,nondeve nella mercede

effer comune.Vivuole perciò Ordine; e fenza que

fto,tutto fi ridurrà in confufione,ed in difordine.

1. Cor. 14 Omnia honfe, ferivealo l'Appoftolo a Corin

“”ti, & fecundùm ordinem fiant . Ordine , ordine ,

miei Dilettiffimi. Chièprimo nelle fatiche, non

fia fecondo nelle dignità; l'eccellente nonvada di

pari col mediocre ; il fommo non fia a lato del

mezzo.Queftoè quell'ordine,che edifica la Chie

fa ,mantiene la Religione, innamora il Mondo; il

difordine, che èad effo contrario,diftrugge tutto,

confonde tutto,tutto annienta. Nihil aque edificat,

ut ordo recius, divinamente il Boccadoro,ficut etiam

'” contrarius diruit : fve in choro, five in navigio,five in

curru,fve in cafris, ordinem confundas,& majoribus

fuo loco cjects, in illorum ordinem minora induxeris,

omnia corrumpis,&fcquefunt fupra, fiunt infra. La

Spofa fi gloriava di aver queft'ordine di carità nel

fuo cuore, regolandoin tal maniera i fuoi amori,

che non fe ne offendeffero, nè fe ne infuperbiffero

gli
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gli oggetti amati. Amava eprima e più chi me

ritava ed il primo ed ilpiù tenero de' fuoi affetti ;

amava ancoragli altri, macon affetto pofteriore

ditempo,e più rimeffo digenio,manon inferiore

al loro merito. Così amando,amava con giufti

zia,perche amava con ordine. Ordinavit in me cha

ritatem. Si,perche allo fcrivere di Bernardo: in be

me affetta mente non dubium, quin dilectioni hominis

Dei dilectio preponatur;& in hominibus pfi perfcitores
imperfectioribus ;Caelum terre, eternitas tempori, anima

corpori. Queft'ordine non offervò Pietro fu nelTa

borre,eperciò ne venne da Crifto afpramente ri

prefo. Voll'egli innalzare tre tabernacoli; fi loda il

zelo: mavolerli far tutti uguali,nonpuocommen

darfene la giuftizia. Faciamustria tabernacula;tibi

unum, & Moyfunum,& Elie unum. Ma che foggiu

gne il fagro tefto? Non enimfiebat quiddiceret. E per

che non fapeva quel che diceffe ? Rifponde il Grifo

ftomo:Non enim fiebat quid diceret, cùm Dominum cùm

fervis equaliter honoraret. Ah Pietro che dici ! Gli

fteffi onoria Crifto,ed a Moisè!ACrifto e ad Elia!

Cosìfi confondon leprerogative, che non fi diftin

guono le divine, e le umane ?Quefto difcernimen

tofaràa te neceffario, quando averai in governo la

Chiefa. In effa troverai meriti di anni,e meriti di

giorni; troveraifatiche rimunerate,efatiche mai

non riguardate;troverai abilità a governarVille, e

talenti agovernar Città. Efe di tutti quefti tu fai

unfafcio, ove farà la giuftizia diftributiva, ove

farà l'ordine regolato ? Nefis quiddicis.E tanto

èvero,che pretendendo tu di onorare, ti avvedi

finalmente che difonori.Sì,perchè,comefoggiu

gne il Grifoftomo, è anzi ingiuria che fi riceve da
- Nn - 2 chi
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chipremia,quando i premjfi danno uguali, effen

do i meriti difuguali. Quando inequales equaliterho

morantur, majoris injurie ef.

Ma quanti occhifon neceffarj,per conofcere »

quefta difuguaglianza di merito? Sarà il merito in

chi entrò non àguari nella Chiefa, in chi adornò

di mezzana letteratura la mente, in chi traffe da

onoratavena il fangue, in chi travagliò, e fparfe

pochegocce difudore dalfronte;ma faràun meri

topovero, ordinario, mediocre. La giuftizia non

però di chi vifita deve effer tutt'occhi, pervedere

la ricchezza del merito. Orquefta ricchezza dime

ritoforma la difuguaglianza nel merito,ed efigge

la difuguaglianza nel premio.Vi voglion perciò ,

nonè eglivero, molti occhi per difcernerla? Verif

fimo. Epure io vi dico,che bafta che la giuftizia ,

fia tutta ciecapernonguardare il merito della ric

chezza, econ ciò folofarà ella tutt'occhiper ve

dere la ricchezza del merito. Evel pruovo. In

nalzoffi inTebe l'immaginepiù naturale, e più al

vivo della Giuftizia , evollero quei prudentiffimi

Cittadini ,ch'ella confifteffe nelle immagini, che

aveanodigià erettea''Giudici,che la miniftravano.

LeStatue de'Giudici erano fenza mani, e fe bene »

aveffero occhi,li tenean non però così alieni dal

vedere,che era comefe nongli aveffero. Eciòper

fare intendere, che la Giuftizia, chedovea effere

da effo lòr miniftrata,nondovea nè farfi tirare da'

doni,nèfarfi incantar dagli afpetti . Ella nondo

vea aver maniper prendere, non dovea aver occhi

per vagheggiare; monca , perche col prendere

non reftaffe prefa; cieca, perche colvedere, non

rimaneffe incantata . Il racconto è di r

- Thg
- -
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Thebis Judicum imagines vfuntur abfque manibus,&

fummi Judicis oculi connivent;eo quodjuftitia nec mune

ribus captatur,nec hominum vultuflectitur.Cosìè,

miei Cariffimi; Il merito della ricchezza è fovente

ungran meritoperottenere; maperche il fuome

ritò fta fe fi riceve, fia la Giuftizia fenza mani,per

non ricevere.E perche fi vuole,cheuntal merito,

nonfolamente non fi riceva,ma neppur fi difideri;

fia perciò la Giuftizia fenza occhi,pernon vedere.

DatemiunGiudice,cheami, nonche riceva, ido

ni,e ciò bafteràper conofcerlo infedele, e perpub
blicarloper ladro. Principes tui infideles, focifurum, Ifai1v13

omnes diligunt munera; il diffe Ifaia per coloro,che »

miniftravangiuftizia in Gerufalemme. E offervò il

Cardinale S.PierDamiani, ch'eglino nonfichiaman

mica infedeli, e compagni de'ladri, perche rice

veano i prefenti ,perche li chiedevano, perche gli

accettavano, nò, non perquefto;nnafolamente

perche gliamavano. Diligunt munera. Dicat aliquis:

Ego quidem nihil quero,fed,fquid gratis offertur, ac

cipere non recuf. Ecce hìc non notanturii, qui munera

querunt,fed qui tantummodo diligunt. Qui etiam fcii

furum non immerito dicuntur, cùm furtivadonaffi

piant. E per l'appunto, di Samuello

parlando lo Spirito Santo, diffe, che fu da effo lor

pervertito il giudizio, e non meritarono di effer

Giudici del Popolo d'Ifraello, perche furono amici

diprefenti, a quali attaccarono gli affetti del loro

avidiffimo cuore. Declinaveruntpofavaritiam,ac

ceperunnque munera,& perverterunt judicium. Onde

ebbe pur'anche a riflettere ilSanto Cardinal difo

pra;Notandum, quia cùm de illis Scriptura dicit: De

clinaverunt poft avaritiam, acceperunt munera, prominus
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intulit: perverterunt judicium. Vicinum quippe eft, atq “

contiguum 9 tilt poft munus acceptum pervertatur etiam ,

corrupto Ccnfore, judicium.

Sia purzelante il Paftore; alla vifta del dono,

- fi raffredda il zelo.Sia incorrotto il Giudice; altoc

co del regalo, fi contamina il giudizio. Sia libero il

Governante; alla comparfa di una mano, che offe

rifce , egliè già incatenato.

ovid . de Munera, crede mihi, capiunt hominefque, Deofque:

Placaturdonis Jupiter pf datis -

Chipiùzelante di Elia? E pure; udite. Egl'impe

tra da Diogaftighi di ficcitàfopra la terra. Iddio,

perfecondare il fuo zelo, l' efaudifce;moffo non

però a compaffione degli uomini, vorrebbe miti

garne l'ardore. Gli mandaunCorvo,da cui riceve

l'alimento; e vuol con ciò muoverlo alla dolcezza,

all'efempio di un'animale, che con lui fi dimoftra

cotanto umano. Ma egli non fi muove dalfuo ri

gore. Prende Iddio altro partito; il manda in cafa

Donna, per effer da colei pafcinto. Vade in

V.9, 'Sarephta Sidoniorum: precepi enim ibi mulieri vidue, ut

pafat te. Che ne avvenne è Elia fi rendette umano;

e ancorche non volendo,perdette la feverità alla

comparfa di unpafto.Equeftoper l'appunto,dice

Bafilio di Seleucia, fu il fine di Dio, nel mandarlo

alla Vedova, perche le fue carezze gli faceffero ri

metterealquanto di quell'afprezza,che nonavea

voluto raddolcire nèpure allavifta dell'umanità di

unabeftia.Eum ad mulierem viduam mittut, qui voce

naturam pluvia viduarat, ut vel invitus evaduthuma

nus,& nubes flentio confruit as folvat.Siamo in vifi

ta, vogliamo offervar tutto, riparar tutto, rime- 

diar tutto. Sifanno ordini, fi minacciano pene ,

Bafil. Se

leu . or . 1 o

s'in
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s'intimano multe. Bolle da per tutto ilzelo, fi fa

fentire il rigore, fifatemere lafeverità. Ma che , 

Sovente avviene, che unpranzo,una cena, un pa

fotalmente ci addolcifca e le labbra e le vifcere, che

fubito diventiamoumani.Ut velinuitus evadathu

manus.Lungi ,lungi dunque damesì preftigiof »

magie, che mutano il cuore con un boccone.Ri

cevo quello,che mipermettonle leggi,e lo ricevo

dalle leggi,che mel permettono. E col riceverlo,

non ne ògrado, che alle medefime leggi,da cui lo

ricevo; onde fi fortifica inme l'obbligo di mante

nerle invitte,non di rilafciarle avvilite. Nelrima

nente vuole Iddio, che fino la polvere fcotiamo

dalle noftre fcarpe, nell'ufcir che faremo dallevo

fre porte. Exeuntes de Civitate illa, etiam pulverem

pedum vfrorum excutite. Non pretendiam da voi

cofe di terra, quando voi ricevete da noi doni di

Cielo . Ciò ch'è terra,vifi lafcia nelle voftre cafe,

vi fi lafcia nelle voftre Città; non cerchiamo di ri

portarne altro,che l'anime voftre, che foncof

affolutamente di Cielo.Vi lafciam la polvere, perch´

èterra; e ne afpettiam da Dio tutto il Cielo.Ut

oftenderent,moltoapropofito Agoftino, ufque adeo

fèab ipfis nihil terrenum querere, ut etiam pulverem de

terra eorum fibi non paterentur adherere. In quefta fola

manierapotremotrattare affari di Cielo, quando ci

moftreremofuperiori ad intereffi di terra. Ivoftri

cuori fi arrenderanno volentieri alle noftre parole,

quandovoi vi accorgerete, che non parliam noi

per farguadagnofopra di voi, mafolamente per

fare acquifto di voi. Ciòche voi non fiete,da noi

nonfi cerca, da noivi fi la fcia, ed ancorche per

inavvertenza fi foffe attaccato alle notre piante ,

alle
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alle mani non puo attaccarfi che con malizia,ci

fcotiam forte, perche da noi fi diftacchi.

E quello, che non potrà fare unamano, che

offre,il farà forfe un'afpetto, che fi dimoftra ?An

che perquefto dev'effer cieca la Giuftizia,fe vuol'

ella effer tutt'occhi, per vedere la ricchezza del

merito. Non dev'ellaguardarela faccia degliuo

mini,dee confiderarne il merito; non le fattezze,

ma le virtù;non le fpoglie, ma le fatiche;non il 

p volto,ma il cuore. cognofit in judicio faciem ,

"**” non beneficit, è il più faviòRèdel Mondo, che ii

pubblica ne fuoi Proverbj; e volge la parafafi Cal

daica: AEftimare faciem in judicio non eft bonum. Fu

- condotta l'Adultera alla prefenza di Crifto,come

a Giudice, da cui riceveffe la pena meritata dalla

fua colpa. Ella allor'allora era ftata colta in fallo;

onde infieme con lei è da crederfi, che fi foffe tro

vato pur''anche il Drudo. Ma intanto ella a Crifto

fi mena, ella fi accufa, ella fola è legata,ed il Dru

dodov'è? Dov'è il compagno del delitto? Dov'è

il complice e Dov'è l'Adultero? Non fi vede. Sa

Nico . de pete che dice il Lirano è Adulter erat dives, & ideo

Lyrin Joa. pro pretio libera verant. Orvedete che fa una mano

8. A _ 1 -

che offre !Maviè di più. Era sì grande l'odio,che

portavano al Redentore gli Ebrei, chefotto pena

graviffima aveanoa tutti proibito il non avercon,

effo lui commerzio, nèdi fatti,nèdi parole.Mol

ti,che ne trafgredirono il comando, ne foffrirono

il gaftigo; altri furon difcacciati dalla lor Sinagoga,

altri efiliati dalla lor compagnia, altri dichiarati

Eretici ed infami. Lefole forelle di Lazaro, Marta

e Madalena, iotrovo,che apertamente trattavan ,

conCrifto, il riceveano nella Ior cafa, l'accompa

gna



Nella prima vifita della Cattedr.289

gnavano ne'fuoiviaggi; e pur non fi vede,che fof

fer' elleno dagli Ebrei, o punite, o almen riprefe.

Anzi nella morte del Fratellogli fteffi Anziani dell'

Ebraifmo le fecero le loro vifite, e con effo loro paf

farono i civili ufizj di condolerfene. Sapete qual

ragione ne affegna il Grifoftomo? Gonfolabantur eas,

quia mobiliores reverebantur. Or vedete, che faun'

afpetto,che fi dimoftra! Ecco i pregiudizj,che ne

foftien la Giuftizia, gli fcapiti che ne poffon nafce

re al governo, le macchie che ne puo contrarre il

Governante ! Che dunquefi avrà a fare ? Vifitare,

correggere, punire con indifferenza, fenza aver

mira alle mani, che allettano, nèalle facce, che

intimorifcono. Sonpeccati pubblici nelle Città,

fono fcandali,fono ingiuftizie ? Si ribattan con

zelo, fi riprendano con libertà, fi gaftighino con

fortezza. Mavi fono a parte i più facoltofi,che li

fomentano, i più nobili, che li foftengono, ipiù

potenti, che li protegono. Nulla cale alla Giufti

zia di chi vifita,evifita tutte le pecorelle, che fon

nell'ovile. Ellaè cieca,onde nè i ricchi poffon cor

romperla co'loro doni, nè i nobili poffono allettarla

co'lor corteggi, nèi Potenti poffono intimorirla ,

colle loro minacce. La Giuftizia non mendicaglo

rie, non va appreffoa ricchezze; ellaè a fe feffa e

gloria e teforo. Eperquefta ragione ella regnerà

per tutti i fecoli;fenza che nè le macchine de'ricchi

la poffano abbattere, nè i conventicoli de' nobili

la poffano fimuovere,nè le furie de'Potenti lapof

fan toccare. Gloria& diviti e in domo ejus;& jufitia Pfal

ejus manet in feculum feculi; dicea un Re Profeta; e IIr

fpiegava molto acconciamente Agoftino;ipf ejus Aug, bia,

gloria, ipfe ejus divttie.
. O o Eque
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Equefta per l'appunto era la gran defolazio

ne, che a calde lagrime in perfona dell'afflittaGe

ufalemme deplorava, nelprincipio de' fuoi Tre

ni, Geremia. Vocavi amicos meos,& ipfi deceperunt

me:Sacerdotes mei,& Senes mei in urbe confmptifunt.

Chiamano, fclamano, piangonole Diocefi, le

Città , le Ville, i Paftori, perche le vedano, le

confiderino, le vifitino; e quando credevano dal

le lorvifite riportar follievo, ne ricevono anzi più

grave oppreffione. Reftan perciò ingannate da

chi dovea confolarle ; e dopo la lorovifta, niente

alleggiatrice del lor dolore, rimangono non fol con- 

fufe, maforfe ancor difpcrate. Vocavi amicos meos,

& ipfi deceperunt me: Sacerdotes mei, & Senes mei in

urbe confumpti fint. Eperchc ? parche ? Mici Dilet

tiffimi;Soggiugne ; uferunt cibumfibi, ut

refcillarenti animamfam . Ah sì, che puoben'ef

fere,che le noftre vifite fi riducan fovente a deli

zic di noi, che le facciamo , non a confolazione

de'Popoli, che le ricevono. Forfe noigiriamo le

JDiocefi collofpeciofo pretefto di vifita, ma in ef

fettoperdarci fpaffo , colle lautezze de'banchetti

che ci vengono apparecchiati, col fafto degl'in- 

contri che civengono fatti, colla vanità de'tratte

nimenti che ci fon prefentati. E queftoè vifitare ?

Anziè tradire, non meno la voftra afpettazione,

che il noftro obbligo; anziè ingannare, non me

novoi ,che ne fentite il danno, che noi fteffi,che 

ne afpettiamo il gaftigo.Vocavi amicos meos,& ipfi

deceperut me:Sacerdotes mei,& Senes mei in urbe con

fumpti fint. Quia quaferunt cibum fibi, ut refocilla

rent amimam fan. Ed èlo feffo che dire con Ro

berto Abate: In cauf mea quafi non effmt, obmutue

Rup. Ab.
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runt;quia quafierunt fbi cibum, ut refocillarent ani

mamfuam : quefierunt lucrumfuum fibi,& juxta Pro

phetam, Pafores vocati, non gregem,fedfemetpfspa

febant. Compatite dunque, miei cari Figliuoli,

compatite i miei timori, compatite le mie anfietà,

compatite i miei rimorfi,fe io riprendo, fe io gri

do, fe io piango. Non comparifco tra voi, che

perfar guerra al peccato, e perliberare i Peccato

ri. E ciòpuofarfi fenza ftrepito? puo adempirfi

fenzalagrime? Nonguardo i voftri volti,rimiro

le animevoftre;quefte fontutte redente dalSan

gue di Crifto, fon tutte commeffe alla mia cura,

di tutte debbo io render ragione. Non mi allet

tino dunque i Ricchi, non mi feguitino i Nobili ,

non mi onorino i Potenti ; fe pretendon con quefto

raffreddare il mio cuore, ed inchiodar la mia lingua.

Ciò,col divino ajuto non farà mai;perche sò, che

nella ftragge fatta da'Zelatori Ebrei delle Donzel

le Moabite,e degli Uomini Ifraeliti, che fi erano

con effo loro accoppiati, il folo Fineesfu da Dio

lodato, efu ancor premiato. Epure dagli altri

ben ventiquattro mila n'erano ftati diftefi fulfuolo.

Occifi vigintiquatuor millia hominum. Finees ne

uccife due foli;machi eran cotefti ? Il SagroTefto:

Erat autem nomen viri fraelite, qui occifus eft cum AMa

dianitide,Zambrifilius Salu,Dux de cognatione,&Tri

buSimeonis. Porro mulier Madianitis,que pariter in

terfetta eft, vocabatur Cozbi,filia Sur, Principis nobi

liffimi Madianitarum. Udifte? I ventiquattro mila

uccifi dagli altri Giudei eran ciurmaglia vile; occif

funt vigintiquatuor millia hominum,foggiugne l'Ara

Populo; i duefcannati da Finees eran nobili,

eran Principi; Dux de cognatione & Tribu;filia Sur,
C) o 2 Prin

Num; 25,

V9

VI4.& I fe
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Principis nobiliffimi;merita più lode Finees,chefen

zarifpetto umano efercitò la giuftizia condue foli,

che tutti gli altri, che l'efercitaron contanti.

Efervaperconchiufione l'aureodettodel

Grifologo: Nihil adeo gloriofe lucet in

Judice,ficut exhiberejufitiam

fine omni exceptione

perfnarum.

RA---- -- ---
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RAGIONAMENTO XIX.

FATTo NELLASECONDA VISITA

D E L L A S UI A

CATTEDRALE.
AR G o M E NT o.

I. Nelle Vifite ciò, che fi conofcecome Padre, non

fi devepunircome Giudice.

II. Ciò,che fi deve punir come Giudice,non fi de

ve compatircome Padre .

Ponam vfitationem tuam Pacem, & Frapofitos

tuos Jufitiam. Ifaiae 6o.

Ace apportiam noi col noftro

S | arrivo , e la noftra venuta a

se voi nonè, che per ifgombrare

le caligini odiofe della difcor

dia,che tutto diffipa e fconvol

ge, e perifpandere l'amabilefe

renità, cheportafeco l'amore,

di cui è propio l'ordinare , ed

è connaturale il connettere. Lungi dunque da'vo

fri cuori,alprimo fguardo che dirizzan fuvoi le

noftre pupille, lungi le amarezze,che riconofco

noper cagione i rancori ,lungi le gelofie, che anno

per genitori i fofpetti, lungi le contefe, di cui è l

origine nell'emulazioni, e la forgiva è nelle

per
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Epercontrario entria fare in effi continuofoggior

no la femplicità,che di nulla fi adombra, la man

fuetudine,che di tutto fiappaga, la carità, che è

tutta cuore,quando fi dee diffondere in altruifol

lievo,edè ancor tutta petto, quandoà da refifte

re, o alla violenza che minaccia,o all'adulazioni

che lufinga. La mia Vifitaè apportatrice di pace;

e perche voi tale la crediate,bafta ilfapere,che io

vengo avifitarvi da Padre. Albel nome di Padre fi

rafferena ogni animo dubbiofo, e difcacciando il

timoredalfeno ,da cui fentifsi finora la mente in

gombra,e 'l cuore oppreffo, refpira,perche fpera

di avere,non un Giudice che fulmini,ma unPa

dre che compatifca. E per l'appunto cotal confi

danzaiogodo, che fia travoi; perche da effà mi

prometto, che mi fien da voi fcoverte le piaghe

perche io le rifani, non giànafcofe, per fofpetto

chefi abbia del mio rigore, e con pericolo chefo

pravenga al voftro male. Apritemi dunque ilvo

ftro cuore, Venerabili Fratelli, Dilettifsimi Figliuo

li, apritelo ad un Padre, che viama ; e perche vi

ama, vi apporta colla fua vifita il bel teforo di Pace;

Ponam vfationem tuam Pacem . Mache ? Crederete

pertanto,chetrovando nelvoftrocuore ulcere,che

ricerchin ferro,io le abbia a lifciare con morbidez

za?Se ftimate, che io le debba nafcondere con ri

guardo,ben vi apponetc;a tanto mi obbliga la fe

gretezza, con cui voi me ne confidate il bifogno,

Ma fe penfate, che io fiapertrafcurarle con conni

venza ,v'ingannate; tanto non mi permette la

confidanza,con cuivoi da me ne attendete il ri

medio.Apporto Pace, ma porto ancora Giufti

zia; & Prapofitos tuos Jfitiam. Vengogi Pa

re ,
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dre, e vengo ancora da Giudice ; ma fappiate,che

nelle Vifite ciò, che fi conofce come Padre,non i

deve punir come Giudice; e farà il primopunto:

Ciò,che fi deve punircome Giudice, non fi deve

compatircome Padre; e farà il fecondo.

Ma fevoi refpirafte, al fentire che io venivaa

vifitarvi da Padre; perche poi farvi nel medefinno

tempofofpirare,afcoltando che iovi abbia ancora

a vifitare da Giudice ? Quefto nome di Giudiceè

troppo odiofo alvoftro orecchio, e tanto appunto

quantogliè amabile quello di Padre. Perche dun

que infieme infieme rallegrarvi il cuore con ifpe

ranze di amore, e attriftarvelo con afpettazioni di

terrore ? Effer Giudice e Padre in uno fteffo atto,è

volere abbracciare e punire, compatire e fdegnare,

far carezze e dar pene; e ciò puofarfi,fenza che

ofe ne offenda la tenerezza, ofe ne ingelofifca il

contegno? Puofarfi sì, puofarfi ; anzi dee farfi,

ma conunasì ordinata icononia, chepremetten

dofi gli ufizj di Padre,ove quefti non giovino, fi

abbian pofcia a fecondare le parti di Giudice.Dico

dunque,che io vengo principalmente da Padre;

vengo a ricercarvi perduti, a rifanarvi impiagati, a

confolarvi affitti, a compatirvi penanti,a ricever

vi ravveduti,a perdonarvi eamendati,ad affolver

vipenitenti.Ciòè venire a vifitarvi da Padre.Voi

con confidanza da figliuoli , mi fvelate le voftre

piaghe, io vi adopero lenitivi per rifanarle, lefa

fcio colle fteffe mie vefti per nafconderle, adopero

infinlagrime efangue per medicarle:Mi confidate

le voft:e urgenze, io mi fveno perfovvenirle, la

carità mifpigne, il zelo mi balza, il difiderio mi

accende,perche tutto faccia, e nulla ommetta, di

quan
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Hieron,

ep. 47. de

vit. fiufp.

contub. c.

I 

quantopoffa io conofcere,chefa neceffario alvo

ftro follievo:Mi manifeftatefcandali, che abbifo

gnano di riparo,rovine, che minacciano eftermi

nj, corruttele, che portan feco confeguenze irre

parabili di calamitàvicine, e d'imminenti fciagu

re; io,offervando ilfegreto, con cui me ne confi

dafte il male,vengo a' rimedj, potenti sì,ma non

pubblici, cerco le ftrade occulte per diftornarne gli

Autori, prendo provvedimenti provvifionali per

impedirne i danni, falvoin fine i colpevoli, eaffo

go dentro il filenzio le colpe.Queftoèvifitare da

Padre; ma ove quefto nongiovi ? Quando le colpe

fon pubbliche,e gli fcandali fon manifefti? Ove

gli Autori fono accufati, e non fon ravveduti ?

Quandofi viene afar figura digiudizio,e aforma

re apparenza ditribunale ? Potrà allora aver luogo

l'amore? Potrà entrare ilfegreto a cuoprire delit

ti,ed a nafcondere delinquenti ? Potrà chi vifita

contentarfi di farla da Padre, fenza voler vifitare

da Giudice ? Putride carmes ferro curantur,& caute

rio,chi non fa il celebre detto di S. Girolamo? Or

quefto per l'appuntoda mes'intende coll'intima

zione, che io vifo della giuftizia,dopo l'annunzio,

che vi čà apportato dipace; la giuftizia entra in fup

plimento, ove conofca che nullagiovi l'amore;

il gaftigoè in fecondo luogo,cioè di poi che fi fia

efercitata la correzione , l'efortazione, infin la ,

preghiera, e che tutto fia riufcito fenza frutto, e

fatto in vano; il Giudice comparifce dopo l'arri

vo del Padre , e quando conofce che le paterne

tenerezze non fien gradite, gl'inviti non fe

condati, e alle chiamate fuccedan repulfe , ritrofie

alle finezze, fprezzi agli amori. Potrete voi in tal

gui
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guifa non approvarne la condotta,e non commen

darne l'iconomia ?Ma avvertite, che ove entri a far

le fueparti il Padre, non avrà luogoad efercitare

il fuo ufizio il Giudice;perche nelle Vifite ciò, che

fi conofce come Padre, non fi deve punir come

Giudice: Eper oppofto, quando comincia afar le

fue parti il Giudice, àgiàfinito di farle il Padre ;

perche nelle Vifite ciò, che fi deve punir come

Giudice,non fi deve compatir come Padre. Co

mincian dalprimo .

Ramingo dalle paterne mura fen gia quelfi

gliuolo, il quale intitolato col famofo nome di

Prodigo, nontanto diffipò la roba ne'fuoibagor

di,quanto rovinò la fama colle fue viltà, e per

dette infin l'anima nelle fue diffolutezze. Allafi

ne,com'èpropio di chièfazio di peccare,perche

nonpuopiù peccare, ravvedutofi de'fuoi errori,

alla conofcenza delli fuoiguai,determina di far ri

torno alla fua cafa.Ma comefarà? Mifero e tutto cé

ci negli abiti,fqualido nel fembiante, rabbuffato

nelvolto, avrà l'animo di accoftarfi a quella fo

glia,onde ufcì gajo e pompofo, ricco e altiero,

bizzarro edinfolente? La neceffiitàèunpotentifsi

mofprone a far correre, ove non fi vorrebbe mira

re;e molte volte ci èforza baciar quella mano,che

neppurvorremmovedere. Va rifoluto,ed incon

tratofi alla prima coll'offefo Genitore,al vederlo,

gli cade tutto di pefo a' piedi. Pater, gli dice,più

colle pupillegrondanti tenerifsimo pianto,che col

le labbra articolanti meftiffimi accenti, Pater, pecca

viin Celum, & coram te. Oh maraviglia di una pa- * * **”

terna tenerezza ! Il Padre lo rialza, l' abbraccia ,fe

lo ftrigne nel feno; e ordina che fia il figliuolo di

Pp abito
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abito più decorofoveftito,anzi che gli fia data la

vefta primiera , che era infegna di primogeni

tura, e contraffegno di dominio nella fua cafa. Di

xit Pater ad fervos fuos: Cito proferte folam primam,& 

induite illum. II maggior figliuolo, che ubbidiente gli

era ftatofempre in cafa, alveder tante finezze,

quando afpettava fentir rimproveri,fe ne offende;

e non potendo contener nelfuopetto la forza, con

che l'agitava la gelofia, fece impeto, e la cacciò

fuori ancor colla bocca. Diffe; Filius tuus hic devo

ravit fulfantiam fuam cum meretricibus;ed ora così da

voi vieni trattato? Quefte fono le invettive,che me

ritano le fue diffolutezze è Quefte le pene, che fi

danno alle fue contumacie ? Come fe nonbaftaffe

la connivenza col difsimulare, fi ufa ancora la cor

tefia colpremiare èE dov'èla Giuftizia,a cuifpet

ta il diftribuire i doni, quando non fi vogliafare

ufcire in campola Giuftizia,a cui appartiene ilful

minare flagelli è Che Giuftizia, che Giudice è Vien

ricercato il Padre, e nel Padre non fi fa trovare che

amore. Il Padre cuopre, il Giudice manifefta; e

perciò diffe; proferte folam primam,& induite illum;

il Padre abbraccia,il Giudice condanna; il Padre fii

contenta del figliuolo,che à ricuperato,il Giudice

non fi fermafe il reo non è punito. Godetene le

gentilifsime efprefsioni del Grifologo; lbo ad Patrem

reus, fd Patervffilio cooperit mox reatum, diffimulat

. Judicem,qui magis vult implere Genitorem,&fenten

tiam cito vertit in veniam ,qui redire cupitfilium non

perire . Cari e amati Figliuoli , ne gifte forfe ra

minghidalla cafa di Dio, dalla miagreggia;vaga

fe per ventura nelle frade di Babilonia,e nelle

campagne di Samaria; vivefte dimentichi diani

sl. V22 ,

IIld »
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ma,di Cielo, di eternità,di Dio? Ora peròfe ritor

narvolete alla voftra antica cafa,ecco le porte ftan

no fpalancate pervoi, le mie braccia fono impa

zienti di ftrignervi, il mio cuore non fi dàpace,fe

tutto non fi liquefàne'voftri amplefsi.Venite dun

que,venite;quefti ammantifagri, che mi ricuo

prono,fan pronti per ricoprire le voftre lordure,

quefti candidi bifsi perfafciare le voftre piaghe,

quefte mie lagrime per lavare le voftre macchie.

Deh non tardate; non mi contendete la gioja , che

mi porta il voftro ritorno al mio ovile; non piùmi

differite la confolazione,che fentirò nell'avervitra

quefte braccia.Vbi fiete rei, ma io fon Padre; ibo

adPatrem reus. Nonpiù confiderate quello che fo

fte, riflettete fol tanto quel che fono. Son Padre,

fon Padre;e qual Padre, veggendo la cara prole,

mi fpoglio delle feffe mie vefti per ricoprirla

ignuda; nonarmo di fulminila manopergaftigar

vi,nò;anzi di premj perallettarvi. Ora non fo

figura di Giudice, fe non che fe voi la volefte ;

per canto mio, difsimulo effer Giudice, e tutto

voglio effer Padre; diffimulat Judicem,qui magis vult

implere Genitorem .

Sarà facile,che tanta mia dolcezza mi fia da

taluno imputata a difetto.Ma iogli rifpondo, che

quandofi deve operare da Padre, mai nonètroppo

l'amore.Efe bene ancora fia Giudice, diverfi non

peròfono i tempi, e perciò varj debbon'effere i

portamenti. Eccone un fatto, moltoal propofito.

Ammone,figliuoldi Davide, violò con inceftuofo

accoppiamento la fua fteffa forella Tamar,e con

violenza inaudita offefe non menle leggi dell'one

ftà,forzando una vergine, che quelle della natura,

- Pp 2 con
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contaminandouna forella: Prevalens viribus, op

preffiteam,& cubavit cum ea. Ne arrivò il fentore al

Re Genitore,e quefti qual ne reftaffe, ilpuo confi

derare chiè Padre.Se ne affliffe,fen contriftò,fe

ne fdegnò; fofpiri, lamenti, lagrime; tuttofe,

tutto fparfe; ma nullapiù,trattandofi di pene,e

digaftighi. Cùm autem audiffet Rex David verba hec,

contrifatus ft valde,& moluit contrifare fpiritumAm

non filti fui, quoniam diligebat eum. Legge l'Ebreo;

Cùm autem audffet Rex David verba hec, iratus ef val

de. Epure avea egli una doppia obbligazione dalla

fua legge di gaftigarlo, e come Rattore, e come

Inceftuofo. Come Rattore: Si invenerit Vir puellam

Virginem, & apprehendens concubuerit cum illa, habe

bit eam uxorem. ComeInceftuofo: Maledictus qui dor

mit cum Sorore fu., Slia Patris fui,vel Matrisfa .Ciò

non oftante, egli non dà mano a' gaftighi, anzi dif

fimula,e tutto paffa inun rigorofofilenzio.Vi par

troppo connivenza in un Re, troppo amore in un

Padre? Ma udite prima la difefa,chegli fa ilCar

dinal Gaetano, e poi condannatelo,fe vi dà l'ani

mo. Queritur, an excufetur David a peccato jufitie

omiffe ? QuiaAmnon opprefferat vi Virginem ;tum quia

inceftum commiferat in Sororemfuam filiam Patrisfui;

utrumque enim crimen in lege Moyfspuniendum decer

nitur.Eccone la diffinizione quantoè alpropofito:

Solutio ef, quòd crimen Ammon nonfuit deductum inju

dicium, nec evidentia patrati feleris accufatum. Ex hoc

igitur,quòd caufa non innotuit Regi ut Judici, excufa

tur David a punitionejudiciaria filii. Due parole a chi

non parla,e due altre a chitroppoparla. A chi non

parla; Perche voi non parlate ? Perche temete ? Io

non poffo punire, non poffo neppur pubblicare qua

immo
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innotefunt mihi ut Patri,& non ut Judici. Parlate dun

que, confidate,sfogate.Achi troppoparla; Per

che voi parlate? Perche mormorate ? Quafi che io

non iftrepiti, non condanni, non fulmini? Non

poffo; perche quelle cofe, che sò,innotefunt mihi

ut Patri,& non ut Judici. Rimediosì, riparo,ma

con fegretezza ;in maniera che fi evitino le colpe,

e fi falvino i colpevoli. Ammonifco, eforto, ma

con deftrezza;perche caufà non innotefit mihi ut Ju

dici. L'afcoltafte ? Innotefit ut Patri, ut Patri ,

Efe ben voi non vi accufafte a me da voi fef

fi , foffrite almeno che alcun voftro fratello mifco

pra le voftre miferie; pei che anche quefti confi

dandomele comea Padre, io nonò nè menolibertà

dipunirle cone Giudice. Il faran quelli perzelo,

cheaveranno delle anime voftre; voi non ditebe

ne,fe il pubblicate livore. Parleranno,fpinti daca

rità; voi dite male, fe l'applicatead' emulazione .

Edio intanto, per qualunque fine effi parlino,fem

pre che a me parlanocome aPadre, ò le mani le

gate ad operare, e le labbrainceppatea gridare. Giu

feppe accusò i fuoi fratelli di un graviffimo delit

to accafavit fatres fos crimine peffimo. Ma a chi l' Gen.37, v,

accusò ? Apud Patrem. E da ciò venne, che non fi 

videro ceppi, non catene, non carceri; Supplicia a Nazer.

Patre non lego inflitta; notò dottifsimo Spofitore. in locz

Parlando a mecomea Padre, non mi accufate i

delinquenti ,ma i delitti; queftivoivolete fugati,

sbanditi, annientati; quelli più tofto li bramate

falvi, liberi, d immuni.Voinon miparlate,per

che io punifca, ma perche ripari il mal che crefce ,

mi opponga a mal che comincia, freni il male che

inondà. Etanto per l'appunto efeguirò io,quando

voi
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voi così parlerete. Ma intanto, fe voi tacete,che

rimedio poffo dar'io a quel male, che non conofco?

Sonofcandali nella Città? Sono ufure nelle Cafe ?

Sono licéze nelle Piazze ?Sonprofanità nelle Chie

fe ?Son'io qui appunto, per metter argine a cotefte

piene, che inondano; fan qui per metter ripari a

cotefti precipizj,che abiffano. Ma parlate, e mo

ftratemi dondedebba io prender le moffe, e dove

abbia a dirizzare le mire. Giacobbe non fi legge che

gaftigaffe i figliuoli, che gli furono accufati da

Giufeppe; fpplicia a Patre non lego inflicta; ma non

fi dee credere, che come Padre non ammoniffe,

non correggeffe, non riprendeffe, ancorche come

Giudice nongaftigaffe. Efefinalmente volete,che

abbia ancora a punir come Giudice, oh allora voi

nonmi dovete parlarcomea Padre. Giofuè volle

fapere il delitto di Acan,e perche volea faperloper

gaftigarlo, l'avvertì che non gliel confidaffe come a

Padre, magliel confeffaffe come a Giudice . Indica

mihiquid feceris; legge l'Ebreo: Pone nunc honorem

Jehova Elohe Ifael. La parola Elohe è la medefima

che Judex ; vuol'egli dunque, che la colpa ficon

of7.V.19.

fefsi a Dio come aGiudice,per poter'egli punirla .

col meritatogaftigo. Blande monet Jofuè, il Gaetano,

cjet, hic. deprehenfumvirum, &quamvis preterito tempore pec

- cavit,nuncfaltem deprehenfus ponat in maniffatione

veritatis honorem debitum fonti effendi Judici Ifael. Ma

avvertite, cheper punir come Giudice,non bafta ,

che voi parliate,bifogna ancora cheproviate.Si an

da compilare Procefsi, vivoglion teftimonjche de

pongano,pruove che convincano, fentenze che

condannino. Si dee comparire in Tribunale,dove

parlano Accufatori ed Avvocati, ove fi afcoltan

que
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querele e ripulfe, in cui comparifcon teftimonj di

dffefa e di difefa. Parlando non però come a Padre

non avrete a far'altro, che parlare, ma con verità

nella lingua, e con buona nel cuore; e a più

nonfarete obbligati,anche quandovedefte,cbe le

voftre parole non faceffero colpo.

Earrivati pofcia alfegno, che i delitti fieno

provati,potrà allora chigoverna aver l'arbitrio di

compatircome Padre i Delinquenti?Oh quefto nò;

nonèpiù tempo di compatire,nò; perche ciò, che

fi deve punircomeGiudice, nonfideve compatir

come Padre. Nel celebre banchetto,che ci defcri

veS.Matteo,entrò il Padre di Famiglia,pervedere -

i Convitati; ed offervando tra efsi un folo, il quale

non era diveftimento da nozze ornato, iffofatto il

fe prendere da' fuoi Miniftri, e'l fe condurre tra le

tenebre delle fue carceri. Intravit Rex, ut videret •

difumbentes, & vidit ibi hominem non veftitum vefte Matth. 12

- V. I & 13,

muptiali... Tunc dixit Rex Minifris; ligatis manibus,&

pedibusejus, mittite eum in tenebras exteriores. Gran

rigore, direte voi;e quelch'èpiù, con un primo

moto di collera venire a condanne, non è operare

da Padre.Tant'è,dico ancor'io;manonperò of

fervo, che quegli non entrò nel luogo del banchet

to da Padre di Famiglia, vi entrò da Re; Intravit

Rex; Dunque vabene;quando fi procede da Re,

da Principe,daGiudice,nonàluogoil riguardo di

Padre. IntravitRex.Madove fono i Procefsi ?Do

ve i, teftimonj? Dove le accufe ? Equal miglior

Proceffo dell'evidenza,che fe neà, ftando il Reo

fugli occhi delGiudice,che il dee condannare è Gli

fpettatori fono i teftimoni, la flagranza del delittoè

la confefsione del reo, gli occhi del Giudice fonole 

pruo
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pruove fifcali; e volete divantaggio,perche fi con

dannicon ordine, e fi gaftighi congiuftizia ? Cam

mineròforfe ancor'io per le voftre ftrade,compa

rirò nelle voftre Chiefe,vedrò le voftre piazze; e

qualora vi trovi , o fcandali che debbo fradicare,

di giuochi che debbo sbandire, o abbominazioni che

debbo perfeguitare,perche voleteche non ifclami,

che non gridi, che non minacci? Ove il fegreto, che

cieeguardare il Padre,quando i delitti trionfan nel

pubblico? Ove la compafsione, che deve ufare l'

amorpaterno,quando i delinquenti fi fangloria di

delinquere con isfacciataggine? Son primi moti,

ma dizelo; fon condanne, ma meritate. Nonè

tempo di difsimulare, quandobifognerebbe non

aver'occhipernon vedere. Nonviè luogo di dif

ferire,quando effendo pubblico il peccato,pubbli

ca pur'anche efferdeve la correzione. Debbodun

que in tal cafo fulminarda Giudice, non compatir

da Padre;e fe i fulmini fi riducono in parole, non

dovete tanto offendervene, quando dovrebbono

anzi ftenderfi alle operazioni.Fu manifeftato aGiu

da l'adulterio diTamar,ch'era fua Nuora; Nuntia

cen, gg.v. * * **” Jude, dicentes: Fornicata eft Thamar, Nurus

24• tua.Adirato ilSuocero,immantenente comanda,

che fia abbruciata. Producite eam, ut comburatur.

Non fafcufarne il rigore ilGaetano, fe non fe con

dire,che fe ben Giuda foffe ftato Suocero diTa

mar, era non però Principe di quel paefe. Come

Suocero la compianfe,come Principe la condannò.

Sevafententia indicat, Judamfuff Principem loci illius.

Caethic Sembreran forfe violente le rifoluzioni, crudi i ri

medi,fevere le condanne, mafappiate,che vengon

dal Giudice,e non dal Padre. Il Padre piagn per

ClC
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che nonfu afcoltato; ora il Giudice punifce, e ven

dica l'amor del Padre incorrifpofto, la pazienza

del Padre abufata , le chiamate del Padre non gra- 

dite,gl'inviti del Padre rifiutati,le finezze del Pa

dre derife, e infin le preghiere del Padre non cu

TatC .

Matanti gaftighi ofcureran mai fempre lafa

ma del Paftore, al quale così difconvengonole tan

te pene,comeal Medico fono di difonore le tante

morti. Si diftruggeràfinalmente l'Ovile, quando

delle pecore fi vorràfare un macello; e nonè gloria

del Paftore il non contentarfi delloro latte,mavo

ler verfarne ancora il fangue.Ma dicoio, tutti for

fe coloro, che fi accufano, fi condannano? Tutti

fon puniti coloro,chefon condannati? Tuttifon

punitia mifura de'loro delitti, quelli che fi veg

gion puniti a tenore de'loro proceffi ? Primiera

mente fi accufan molti; di quefti altri fi affolvono

come innocenti, altri fi condannano come rei. Dun

ue non baftan le accufe, perche fi proceda alle

condanne. Indi,moltifon condannati , tra quefti

altri fi fan paffarefecondo il rigor della legge, altri

fecondo la legge dell'equità. L'arbitrio delGiudi

ce,confiderando le circoftanze de'delitti,e le con

dizioni de' Delinquenti,puo fenza dubbio mitiga

re, commutare, e ancor abolire, le pene . Final

mente,quegli fteffi,chevedete, opurfentitepu

niti, mai nonfon puniti ultra, mafempre citra con

dignum; perchefe bene il Padre non abbia luogo al

rilafciamento dellapena,à non peròforza per mi

tigarla.OndeSeleuco al figliuolo adultero,a cui

fecondo le leggi,dovea cavare due occhi, ne cavò

un folo, e l'altro il fe cavare a fe fteffo; adem

Qq pien
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piendo in quefta guifa perfettamente le parti di

Giudice,e quelle ancora di Padre; Ma quando al

tronon fofle,io intendo,che fia uguale gloria in

chigoverna, e l'affolvere gl' innocenti, e'lcondan

nare i colpevoli;evel pruovo.Veggiofiamme ful

mifteriofo roveto di Orebbe,eveggio fiammefo

pra le infamiCittà di Pentapoli . Quielle luminofe,

ma chenon confumano;quefte ofcure , machein

cenerifcono. Quelle fon grazie, quefte fon pene;

e pure pertutte effè fen dichiara Iddio, che fia egli

colui,che all'une dàfiato,ed all'altre frena l'incen

dio. Per quelle di Pentapoli; Dominus pluit fper

Gen- 19. v. Sodom. Im,& Gomorrham fulphur , & ignem a Domino

& de Caelo, &fbvertit Civitates has. Per quelle di Oreb

be;Apparuit ei Dominus inflammaignis de medio rubi,

zo . v & videbatquòd rubus arderet,& non combureretur. Egli

dunque Iddiopiove fiamme a gaftigo di Città ne

fande; pluit Dominus: Ed il medefimo lddio rattiene

incendi agloria delfuo Moisè diletto; apparuit ei

Dominus. Econciònon menofi rend'egli gloriofo,

quandofulmina,che quando protege,fulminan

do colpevoli , e protegendo innocenti . Udianlo

Cyrill. daS.Cirillo: Dominus Patri cooperans cooperatus ef,&

fperSodomamfcundùm Scripturam dicentem : Et Do

minus pluit fuperSoaomam,& Gomorrhamfulphur,&

ignem a Domino de Caelo . Hic Dominus apparuit quoque

Moyf, itaut potuit videri . Benignus entm Dominus ef '.

E'operadunque di Dio non meno il punire, che il

premiare; quando il punirefuppone il delitto, ed

il premiare fufsiegue al merito. Selepene faran

meritate, mai nonfaran molte;fe le grazie faran

dovute,mai non faran troppo. Proccurate dunque,

miei Dilettifsimi, di non mettermi nell'im di

alT
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far le parti di Giudice, fe nonvolete veder pene, e fe

pure mivolete Giudice,vogliatemifolamente tale,

per efercitar la Giuftizia diftributiva, onde dalle

mie mani non abbiate a riceverche premj. Ciòde

pende davoi;perche fe ben'io poffà fenza voi fare

le grazie, non poffo peròfenza voi fulminare le

pene.

Son Paftore, nol niego;amole pecorelle,non

le perfeguito; difendo la mandra, nonla difperdo;

Macontra i Lupi, che la infeftano,che debbo fare?

Non miè d'uopo armarmi cótro di quefti difulmi

ni,per tenerli lontani dall'ovile,e per nonfargliav

vicinare alle pecore? E quando le pecore fteffe fono

infette? Non bifogna fepararle dalle fane,per non

contaminare tutta lagreggia ? E quando le fane

vannoper dirupi in cerca di precipizj, cercanpa

fcoli nocevoliper mangiare in efsi conunboccone

la morte, non debbo io rattenerle,perche nonca

dano,rinferrarle, perche non muojano? E ciòpuo

farfi fenza rigore ? Nonèforza, che il Paftore in

quefti e fimiglianti cafi operi da Lione, comeche

di efsi fappia ancora operare da Agnello?

Agnelloper l'appunto,e Lionefu veduto dal Pro

feta di Patmos il Figliuolo di Dio nelle fue mifte- ,

riofevifioni ; Vicit Leo de Tribu Juda; eccol Lione: v

Et ecce agnus fabat fpra montem Sioa; eccolo Agnel- Apoe ,

lo . Non la potea dir meglio Riccardo daS.Vitto- 

re; Leo per potentiam majeftatis, Agnusper manfuetu- Ri c. a S.

dinem; Leo malos puniendo,Agnus bonos redimendo.Son

travoi perventura, miei Carifsimi, fon tra voi 3.

Lupi,che cercan depredare le Chiefe delle loro fu

ftanze,cercano ingojare gli Ecclefiaftici,adifpet

to della lor libertà ? Io nol credo,perche nolsò. Ma

" - Qq 2 - fe
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fe vi foffero, contra quefti io fon Lione,che rugghio

perche fi allontanino, minaccio perche defiftano,

fulminoperche fi ravvedano. Son Figliuoli, ubbi

dienti alla Chiefa,riverenti agli Ecclefiaftici, di cui

adorano il carattere, rifpettano il nome, ed efegui

fcono gli avvifi? Con quefti iofono Agnello, man

fuetiffiimo nel trattarli, placidiffimo nel fentirli,

benignifimo nell'accoglierli. Son contumaci tra

voi, che nonfi ravvedono; oftinati, che perfifto

no; protervi, che s'indurano ? Contra queftifon

Lione,immobile ne'miei decreti,invariabile nelle

mie rifoluzioni, forte nelle mie intraprefe. Son »

colpevoli,perignoranza,non per malizia;fon ca

duri, per fragilità, non per confuetudine; fon tra

voitraviati, per accidente, nonpervizio? Cona

quefti io fono Agnello, li compatifco, gli am

metto, gli abbraccio; perche le loro lagrime mi

afficurano del lor pentimento, e laloro emenda lor

cattiva il mio compatimento. Leo per potentiam maje

fatis, Agnus per manfuetudinem; Leo malospuniendo,

Agnusbonos redimendo. Che più? Agli occhi di Na

buccocomparve il Figliuolo di Dio tra'tre fanciul

li,che ftavan dentro la fornace di Babilonia;Etfpe

cies quarti fmilis Filio Dei. Comparve ancora nelfaf

fo, che fracafsò la fatua da luiveduta nel fogno;

abfeiffusef lapis de monte fine manibus, & percuffitfa

tuam in pedibus ejus ferreis, cfitilibus,& comminnie

cos. Il che interpretato da Daniello,importò;Su

fitabit Deus Caeli Regnum, quod in eternum non diff

pabitur.Adunque il medefimo Figliuol di Diocon

ferva figliuoli innocenti, e atterra coloffi fuperbi ?

Così è, rifpondeS. Ireneo; Aliquando Filius Dei vi

fs ft cum bis, qui crant in camino, liberans eos de igne;

ali
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aliquando lapis abfiffs fine manibus,& percutiens tem

poralia regna. Popolo mio diletto; fe tra voi fon fi

liuoli, che latirannide,per odio della Religione,

e della Chiefa,condanna a patire; iofon loroCom

pagno nelle lorpene. Ma la fteffa tirannide troverà

nelle mie mani quellearmadure,che mifom

miniftraIddio per atterrarla, e per

ridurla inpolvere.Sperino

ifigliuoli,che or pian

gono ;tremino i

nimici , che

oratrion

fano.
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RAGIONAMENTO XX.

FATTO NELLA TERZA VISITA

DE L L A S UI A

CATTEDRALE.

A R G o M E NT o.

I. Le Bugie aggiungono maggior gravezzane''De

litti.

II. Provvocano maggior feverità ne'Gaftighi.

Quiddices, cùm vfitaveritte? Jeremiae 13.

3 Emai è neceffaria la verità a chi

governa,neceffarifsma certo è

che gli fia quando egli vifita -

Non à dubbio, che col vifitare

egli vede, ma nètutto puo ve

5 dere,nèin tutto puo effer libero

dal travedere.Sovente gli fi oc

culta il vero fugli occhi, e quafi

fempre allontanato gli vien dagli orecchi. Mifera ,

condizione de'Governanti ! Effere così bifognofi

della verità, e viverne così privi! La cerchin pur'

eglino coniftudio, la dimandino con curiofità, l'

afpettino con impazienza; alle volte l'adulazion

della Corte lorla contende, non rade fiate il mal

genio de'Cittadini la ftravolge, e quafi il

- . . 1Old
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malcoftume de'Popoli la feppellifce.Si che nelle

Reggie, in cui di tuttofi abbonda, difolaveritàviè

careftia; e quefta,che alle volte fotto vili capanne

vive nafcofa ,teme di comparir nelle Corti, ove »

paffa ogni dìpericolo divenire avvelenata,o dall'

ambizione di chi pretende, o dalla malignità di chi

fufurra , o dall'invidia di chi concorre. Enoi in

tanto, che ne conofciamo il bifogno, che nefen

tiamo la privazione,civeggiam continuo coftretti

a chiamarci infelici, perche cercandola, nonab

biam labella forte di ritrovarla. Ma che dee farfi,

er rinvenirla dov'è? 'fcire da'Gabinetti ? Portarfi

nelle piazze è Ciò nelle Vifite da noivienfatto; e

ure piaccia a Dio, chefiam sì felici,che pofliam

dire di averlatrovata!Mafe bene a noifi contenda,

quandola cerchiamo da Giudici, perche ancora ,

doccultarcela,quandola dimandiamoda Padri? E

per l'appunto nelle Vifite nonè il Giudice, che fa

inchiefta di rei per condannarli,è il Padre,che fa ,

ricerca di figliuoli per abbracciarli;non ti voglion

fapere i delitti, per farne vendetta, fivoglionco

nofcere i delinquenti,per proccurarne l'emenda ;

non fi travagliaper gaftigar chi travia, fi fatica per 

far ravvedere chi erra. Eperche dunqueda tutti

non mifi porge la manoamica per ottenerne ilgrá

de intento?Epuo ciò farfi, fenza che la verità ci

refti l'ajuto èVerità dunque,Verità,Venerabili

Fratelli, Dilettifsimi Figliuoli, Verità chiedoda

voi ; e fe la chiedo in ogni tempo, molto più la

chiedo or che vi vifito. Efe ben delinquentivoi

fofte ? Sappiate, e il fentirete or'ora dameprova

to: LeBugieaggiungono maggiorgravezza ne'de

litti; e farà il primo punto: Provvocano
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feverità ne'gaftighi; e farà il fecondo. Dunque ,

quid dices , cum vftaverit te ?

Datemiun Reo,checon fincera bocca con

feffi al fuo Giudice il propio fallo, rimettendoalla

pietà di lui le fue difefe, e nonvolendo per fe fteffo

altroAvvocato, che il folo Giudice, che dee con

dannarlo;ed ioviprometto farvi fiubito vedere

fpezzati nelle mani del Giudice i fulmini, infievc

lito nella fuabocca il rigore, efnervata la feverità

nelfuo cuore.Unafpcntanea confeffione del fallo,

fenza tormenti che la ftrappino dalla bocca,fenza

lufinghe chela caccino nell'aperto,è la piùforte »

difefa, che pcffà farfi unColpevole; onde la Giu

ftizia,come fe fi appagaffe del roffore, che fente ,

chi fi confeffa per Reo, o affatto rivoca le pene, con

cuidoveagaftigarlo, opure le mitiga;contentan

dofi di averlo ravveduto,e con ciò,fenza che l'ab

biapunito,fpera ancora di averlo emendato. Or

fe tanto fa il non ifcufare i delitti, quando fiàa

trattar conunGiudice;che farà poi,quandoavraf

fi a trattar conun Padre?Puo quefti divan

taggio daunfigliuolo errante, che una confeffio

nè delfuo errore è Puoquefti non appagarfidel rof

fore di chi fi confeffa colpevole, quando infin quegli

fen rende pago? Potretevoi infin credere,che fien

più tenere le vifcere inun Giudice, che in un Padre;

onde quelle fi commuovano apietà, e quefte ab

bian da effere impenetrabili dall'amore,quandofi

vede un figliuolo, che fi ravvede, e fi ravvedeper

che confeffa? Npl crediate,miei Dilettiffimi , nol

crediate: Anzi iofo dirvi, che il cuor del Padre re

fta incantato vie più dalla fincera confeffione del

figliuolo, che riconofce il fuo fallo, di quello che 

pri
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prima foffe rimafo dallo fteffo fuo fallo irritato. E

ciòperpiù ragioni;primamente,perche in quefto

conofc'egli non tralignante dal fuofangue lagene

rofafua prole;dacche lebugie fon propiedi animi

vili,e di uomini plebei, e perciòincompatibili con

ifpiriti nobili, ed uomini ben nati; Non decet Prin- p,

cipem labium mentiens; rivelò lo Spirito Santo ne' . ”

Proverbj; eda Giuliano Imperadore, comeuna

delle principali fue iodi, la diffe Mamertino; Mira

ef in Principe moffro mentis, lingueque concordia; non

modo humilis,&parvi animi, fed frvile vitium fit Julià. d .

effe mendacium. Inoltre,fapendo che le menzogne ,

fien propie digenio fervile, fiafsicura che i figli fien 

figli, quando,lungi dalle lorbocche le bugie, non

li fente parlare con linguaggio di fervi. Mentiri,di

cea Plutarco, fervile ef , dignum apud omneshomines

odio, ac nec mediocribusquidem fervis ignofendum. Fi

nalmentefi rende certo,che i fuoi figliuoli, di Dio

sì,non del Diavolofien figliuoli, perche figliuoli

del Diavolofon certamente i Bugiardi. E'S Ago

ftino, che l'afferifce; Omnes, qui amant mendacium, Augias

fili funt Diaboli. Equel ch'è peggio, che il Diavolo * *

effendo ftato il primo, che mentiffe nelMondo,al

loracche parlò alla prima noftra Madre, non prefe

altra fimiglianza quando mentì, che di unferpen

te,che è il piùvile,ed ilpiù nocivo animale,ch'

abbia la terra.E con ragione,perche parlando fot

to le apparenze di una colomba ,o diuno agnello,

non fi arebbe potuto credere mentitore;e la Donna,

che ne reftò ingannata, arebbe potuto difenderne

l'inganno,quandouna colomba,o un'agnello le

aveffe parlato, il che non potèfare, quando lafciò

ingannarfi da unferpe. Gentilifsimo fentimento di 

Rr Ugo
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: Ugone daS.Vittore; Nota quòd non eft tentata perug. Vi- - - -

o p. aliquamfmplicem beftiam, utf columba,&agnus, ne

Pom poffet filicet excufare tranfgreffonem, dicens: quis cre

deret,dolum ineffe in hujufmodifpecie,velforma? 

Orfe cosiè, alleggerendò cotanto i delitti la ,

verità ,quantoper contrario gli aggraverà la bu- 

gia? Effendo così potente a placar l'animo di chi

dee punire il confeffarcon femplicità il propio fal

lo,quanto farà abile ad irritarlo,o il negarlo con

,o lo fcufarlo con rigiri, che fon le fami

gliari armadure,che fa maneggiarla menzogna ?

Se la confefsion del delitto diminuifce la fuagra

vezza, mitiga la fua pena, raddolcifce ilfuoGiu

dice, fa mutare la fua fentenza,non direte voi, che

perlegge de' contrarj, o la negazione, olo ftorci

mento,o la fcufa di quello, ne augumentino di

molto la gravezza, ne accrefcan lapena, inafpri

fcano il Giudice, e nefacciano alterar la fentenza ?

Vedianlo in quelServo,a cui il Padre difamiglia ,

dièun folo talento, per porloin traffico, ed egli

feppellendolo in terra, al Padrone, che dipoi gliene

, chiefe ragione, così rifpofe: Accedens qui unum ta

& .. lentum acceperat, ait: Dominefio,quia homodurus es:

metis ubi non feminafi, & congregas ubi non farffii:

& timens, abii,& abfondi talentum tuum in terra; ecce

habes quod tuum ft. Si offervi quì alla prima l'ordi

nario coftume, o diServidori oziofi, o di Rei con

venuti,o diSudditi raffrenati, il decantar ch'efsi

fannoa pienefauci la durezza del Padrone, che

mai non fiappaga, la feverità del Giudice, che mai .

non affolve, il rigore del Principe,che mainonfi

rallenta.Poveri Padroni, fefi aveffe a dar credenza

- - a Servidori, che filamentano Miferi Giudici, fe

- tIQ 
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trovaffer fede Rei,che fclamanoe fparlano! Prin

cipi infelici,fe meritaffero di effere afcoltati Sud

diti, che non fi contentano! Equal Padrone fareb

bebuono nel Mondo? Qual Giudice farebbe giufto

in terra? Qual Principe federebbe con tutta la lode

fopra del trono?Ma afcoltiamo, che gli rifponde il

Padrone: Refpondens autem Dominus ejus, dixit ei: Ser

ve male,& p ger, fiebas,quia metoubi nonfemino,&

congrego ubi non fparfi: oportuit ergote committere pecu

miam meam numulariis. Le fue feffe fufe fi fanra

gioni per compruovare lafua malizia; edèquefta

l'ordinaria pena de'mendaci,fervir loroper pruo

ve di condanna quelle bugie,ch'efsi apportavano

per argomenti d'innocenza. Ond'èche le fuefcu

fe,invece di fcancellare,o di mitigare il fuo de

litto, l'accrefcono;e quandoprima il fuo fallo era

fol tanto la negligenza, pofcia fe le accompagnò

ancor la malizia. Non chiama perciòfolamente

fervo pigro,mapur'anche malo;Serve male, &pi

V.26& 27

ger; e appreffo S.Luca, Serve mequam;pigro, perche Luc. s. 

nonpofe in traffico il talento; malo, perche con » -

unvanopretefto cercò fcufare lafua pigrizia. Si

afcolti il Dottor mafsimo S. Girolamo: Quod puta Hieron. ia

verat, fe pro excuftione dixiffe, in culpam propriam & e

vertitur. Servus malusappellatur,quia calumniam Do

mino fecit ;piger, quia talentum noluit duplicare. Miei

Dilettifsimi,fe fiete convenuti di un fallofolo, 

perche addoffarvene due? Due? difsi male; anzi

tanti,quantefono le fcufe, con cui il difendete. E

perche le bugie mai non van fole, mettendovi in

rifchio di dirne una, vi troverete in obbligazione di

dirne mille. Matutte al fine faran conofciute,tut

te verranno fcoverte; e allora quanto crefceràla

- - - - - R r 2 gra
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gravezza di quelfallo,che confeffandolo, l'arefte

di leggieri avuto,o perdonato,o compatito? Ma

quefto fuunfervo; e voi che fietefigli, vorrete an

cora operarda fervi? Da Figlio parlò il Figliuol

prodigo,confeffando con fincerità le fue colpe ,

non ifcufandole, non diminuendole, non applican

done altrui la cagione,comeda moltiè in coftume

di farfi,e com'egli fteffo potea ancor fare; diffe

finceramente, e confefsò: Pater, peccavi in Caelum,&

coram te.E ciòbaftò,perche glifoffe toftoperdo

nato ognifallo,fu ricevuto nell'anticagrazia,ven

ne reintegrato nel primiero amore, e meritò, che il

paterno cuoretuttofopra di lui fi disfaceffe perte

nerezza,godendo il Padre di aver ritrovato il Fi

gliuolperduto, e di averlo trovato nel finceroco

nofcimento, che moftrava avere dife medefimo .

Patcr,peccavi in Calum, & coram te.

Diverfifsimoda untal figliuolo fu il primo

figlio del primo Padre, che vide ilMondo;ecome

che nella malizia fi poteffero dire fimiglianti, nel

lagloria di confeffarla,e nel merito di ravveder

fene, non fu tra lor paragone. Caino, giàfapete

che di lui fi parla, egli violate le fagre leggi della

natura,appena ch'erano ftate pubblicate nelMon

do, fparfe violentemente il fangue dell'innocente

fratello; e commeffo il fraticidio crudele, non vide

che in gaftigo fi apriffe la terra per ingojarlo, che

fulminaffe il Cieloper incenerarlo; nonvide,che

contra lui adirato il Creatore, lo sbandiffe dal fuo

cofpetto, il malediceffe con fuoi anatemi, ed il

confinaffe aviver ramingo fopra la terra. Sapete,

quandovide adirata la faccia delGiudice,e fentì

dalla bocca di lui fulminarfi il fuogaftigo èFu allo

ra ,
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ra , quando Iddio dimandogli conto del fuo

Fratello;Ubi ef Abel Frater tuus ? Ed egli con una

bugia affettata, con una fcufa efecranda, rifpofe;

Nefcio; num Cufos Fratris meifm ego?Oh allora Id

dio fdegnato, fto per direpiùperla menzogna, che

pel fraticidio, il malediffe: Nunc maledictus eris fi

perterram.Notate quella parola Nunc, e vedrete fe

quadra bene la belliffima offervazione di Bafilio di

Scleucia: Rogatus ; haud, inquit, novi; etiam Deum,

qui audaci facinoriprefens aderat, calat, mendaciono

titiam adimere fibi perfuadens. Gran temerità ! In

tollerabile sfacciataggine! Ardirdi negare alla pre

fenza diun Dio,chevede Prefumere di fcufare

innanziun Dio, che tutto offerva! Voler mentire

ad un Dio, che l'interroga, e che non folamente

vide il fatto,mavede pur'anche il cuore ! E non

àragione il mentovato Dottore di fclamare con

tutta la vemenza delfuozelo; Ovocem ipfà cede

magis execrabilem ? Dunque bengli fta, ben gli fta;

Nunc, nunc, maledictus eris fper terram. Chi mi

condanneràpertroppo impetuofo? Chimitafferà

perrifentito ? Se al fentirmi negare cio che io fteffo

offervo, cioche vedo congli ftefsi miei occhi, cio

che tocco colle feffe mie mani,io fclamo,iogri

do, io inveifco, col cuore accefo dalzelo, e colla

lingua infiammata daungiuftificato rifentimento?

Si poffon tollerare,miei Carifsimi,fi poffon difsi

mulare, negative cotanto sfacciate ? fcufe sìardi

te ? menzogne sì infolenti ! O vocem, o vocem ipf ce

de magis execrabilem ! E'cosìenorme la lorgravez

za, che vien detta più efecrabile della ftefià ucci

fion diun fratello,di un'innocente! Eche mara

Gen4.v.9.

VII

viglia pofcia, fe aggravandofene cotanto il de

C

Bafil, Se

leuc. or. 4.
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2.Reg. I2

V. I 3o

1.Reg. 13.

V , 13& 14

fe neaggrava a proporzione ancora il gaftigo?Nune,

nunc, maledictus eris fper terram.

Confeffate dunque da Figliuoli,non negate

daServi;abbiate nel voftro cuore filial confidan

za, nonferviletimore,e mai non mentirete . Per

che mentire ? Perche fipaventa.Ma affai più deefi

paventarquando fi mentifce, che quando fi con

feffa.A chi confeffa tutto fi mitiga, a chi mente

tuttofi aggrava;a chi non niega alle volte ancorfi–

perdona;a chi fi fcufa fempre fi ufa rigore; a chi

truova rigiri fi corrifponde con feverità , a chi

procede confincerità fi ufa trattamento di dolcez

za. Eccone in Dio l'efcmpio, e da lui ufato con

due Regnanti, amendue colpevoli, e rei digravi

delitti, ma con unofi dimoftra piacevole, coll'al

tro implacabile.Sono i Regnanti Saulle,e Davide.

Davide adultero, ed omicida,reo dell'oneftàvio

lata di Berfabea , e del fangue verfato di Uria ,

purfente, che,perparte di Dioplacato, gli dica ,

Natan Profeta: Dominus tranfulit peccatum tuum.Al

contrario Saulle,trafgreffore di un femplice pre

cetto, che gli avea fatto Samuello, fenti farfi quel

tremendo rimproveroStultè egfi... nequaquam Re

gnum tuum ultra confurget . Reè non men 1'unoche

l'altro Reo; Profeta è non men l' uno che l'altro

Ammonitore.Epure non vifon riguardi, quando

fi parlaper parte di Dio,che parla perbocca de'fuoi

Miniftri; i riguardi fi portano alle virtù, che fifcuo

pron nell'animo, non alle infegne, che fi moltran ,

nel corpo.Ad un Re,che confeffa, che non niega,

che nonfifcufa, ancorche adultero,ancorche omi

cida, fi parla con termini di confuolo, e contrat

tamenti dipiacevolezza:Dominus tranfulit peccatum

Za
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tuum.Eciòperche Davide, antecedentemente avea

detto: Peccavi Domino. Ma aSaulle, che fi fcu fa ,

che cerca altrui addoffare il fuo fallo, chevuolfarfi

merito colla menzogna;quia vidi, quòd Populusdi- Reg. 1 .

laberetur ame, & tu non veneras juxta placitos dies, v & -

porro Philfthim congregati fuerant in Machmas ... Ne

cefftate compulfus, obtuli holocaufum;ecco come parla

rifentito Samuello, quali minacce, quai rimpro

veri gli fa: Stultè egfi, nequaquam regnum tuum ultra

confurget. Nevedrete meglioformata dallapenna

delmagno Gregorio l'immagine alvivo, diSaulle,

che niega, e di Samuello, che il confonde: Exactio- G . ,
mefua verbum fubinferens(Saul)ait: Neceffitate com- Rc

pufus obtuli holocauftum. Quafdicat: Tu mede magno

reatu arguis, cùm reatus tantoft levior,quanto non te

meritate confat, fed neceffitate. Sed qualem eum agno

fat Propheta,quif cognofere noluit,fubjungens, ait:

Stultèegfi, nec cufodfi mandata Domini Dei tui. In

terrogotalora chi non ubbidifce,chi trafgredifce,

chi manca;perche ciò facefti ? E fento rifponder

mi ancor'io; necefftate compulfushocfci. E nonvo

lete poi, che io dica; fultè egifti? Prevaricamenti di

volontàviziata voglion,che fien credute violenze

di necefsità indifpenfabile; necefftate compulfus;de

litti propj de'Regnantifonnacchiofivoglion, che

fien pubblicati per impazienze di Popoli tumul

tuanti; quòdPopulus dilaberetur a me; Scelleratezze »

di Popoli indomabilivoglion,che fien chiamate

connivenze di Paftori, che dormono;& tu nonve

meras juxta placitos dies. Magià fi fa, chefono ordi

narj rigiri degli uomini bugiardi, imputare al

trui i loro difetti, difender le loro operazioni,ed

accufare le altrui colle fcufe, che fon menzogne; fii

fa, fi fa - - - - - --- -- Ma
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Ma fifaancora,quantoda cotefti loro rigiri

venga provvocata la pazienza di chi li regge,quan

tovenga irritata la vendetta di chi li deve punire.

Thr Juftus ft Dominus,quia os ejusadiracundiam provoca
TCl1 . I - - - -

" ' “'vi. Audite , obfecro, univerf Populi,& videte dolorem

meum.Sono voci diun Popolo, prima bugiardo

nello fcufare i fuoi delitti, poi ravveduto nel con

feffarli; e con ciò confeffa egli pure di aver provvo

cato il divinofdegno,collo fcufar che facea prima

cio,che di poi confeffava. Main quefto non fifer

ma;vuole ancora, che tuttigli altri Popoli impari

no all'efempio delfuo dolore.Videte dolorem meum.

Videte,che il rimedio da mepraticato,perallonta

nare dal mio capo ifulmini,e dalmio cuore le pe

ne,è ftato piùpotente ad accendere a quelli le

fiamme, e ad aguzzare a quefte le fpine; videte do

lorem meum. Io fpafimo, perche cercai evitare gli

fpafimi,con prereftti bugiardi di fcufe mendicate,

e con artiiizj ingannevoli di ragionifraudolenti. Io

peno, perche proccurai allontanare da me lepene,

ufando excufationes in peccatis; Videte,dunque,dolo

rem meum. E fe fiete curiofi a fapere il motivo, perch´

effo cosi fortemente provvocò contra fe fteffò il di

vinofurore,vel dirà con tutta fchiettezza Roberto

Abate. Quomodo os Domini ad iracundiam provocavit ?

ihren. c. Dic'egli: Videlicet,quia peccatum fuum defendit; ete
3o nim peccati defenfo jufte iracundie caufa extitit. Non

fu foltanto il peccato, nò,fu la difefa delpeccato;

quia fuum defendit. Quefta ingiufta difefa,

queftafcufa irragionevole, quefta falfa apologia,

quefta sì fu quella, che incitò lofdegno di Dio, che

ne irritò il furore , che ne provvocò la vendetta.

Peccati defenfojufe iracundie caufà extitit.Eche, miei

- Cari,
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Cari,credete forfe,che voi fiete impeccabili ? O

urpenfate,che io creda, che contra voi non pof

nulla operare,nè l'Inferno con fuoi inganni, nè

il Mondo confuoi allettamenti,nè il fenfo co'fuoi

ftimoli ? Eh nò;vi fimo ancor'io uomini,come

fon'io;viòper uomini,come fiam tutti ; fiete,e

fiamo,fiacchiper natura, frali per occafione,in

coftanti per impegno,volubili per capriccio,mi

ferabili per iftato, foggetti a mille inciampiper

tentazione. Eperche dunque vergognarvi di con

feffare diaver peccato? Caddero ancora le prime

colonne, che furono nella Chiefa,anzi nel Mon

do,anzi nel Cielo. Caddero pure Santi,Angeli,

e Serafini. Eperche, quando noi pur'anche cadia

mo,contenderlo, opur negarlo? Epoi nonfem

prefi cadeper malizia; alle volte fi cade per erro

re,alle volte perforprefa, alle volte per ifpinta. E

in tal cafo, ci difpiacciono sìle voftre cadute, ci

difpiacciono, mapurle compatiamo.Ma quando

voi perfeverate, oa negarle,o a fcufarle, o aco

prirle;quando mettete in campo le voftre artiper

applicarne altrui la cagione, e per ifcaricarne voi

ftefsi; quando ufate tutto il voftro ingegno perdi

minuirne il difetto, e perevitarne il gaftigo;allora

sì,che peccati defenfio jufte iracundie caufà ef . Nonfi

puo far di meno, che non ci arda un giuftofdegno

nel petto,e che non ne sfavilli ancora pergli occhi,

perlabocca, e pertutto ilvolto, l'interno commo

vimento.Eperche nò? Quando le voftre difefe fon

voftre accufe,levoftre invenzioni fon voftre col

pe,le voftre apologie fon voftre condanne.Epri

mavoi ftefsi vi condannate collo fcufarvi,e poivi

condanniam noi, con pubblicarvi, non tanto rei 

S
per

-  
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perche errafte,quanto mentifte.

Eche nol diffe forfe apertamente il Profeta ?

Perdes omnes, qui loquunturmendacium. Iddio diftrug

ge, difperde, annienta i Bugiardi; perche i Bugiar

di, quantoè in loro,tentan diftruggere,difperde

re, e annientare Dio. Iddioè verità; Egofumve

ritas; Ognibugia dunque, perpiccola che fia, per

giocofa, perutile ancora, fempreè contra Dio;

Pal.5,v.7,

macon maniera fpeziale di contrarietà, perche

tenta di ucciderlo. Eche ne avviene è Che nonpo

tendouccider Dio i Bugiardi,uccidonfe ftefsi.Di

vinamenteS.Lorenzo Giuftiniani:Quantum in men

dacibus ef, immortalem, & eternam veritatem, que

Deus ef, defruere moliuntur: hoc veròdum agunt, illum

in nullo ledunt, illi nequaquam detrimentum inferunt;

fed perimuntf , quemadmodum in Sapienti e volumine

continetur;fic enim habet: Os autem,quod mentitur, oc

cidit animam. Nonmi fate dunquea dire: Lebu

gie,che diciam noi, non offendonveruno; non

fon contra alcun'uomo;fi diconoper evitarmag

giormale; fervon per cuoprire delitti, che mani

feftti,farebbono di fcandalo al pubblico, ed a loro

Autori di danno. Ed io vi rifpondo: Che fe non ,

offendono altri , offendon voi fteffi; fe non fon

contra alcun'uomo, fon contra Dio; nonè Teo

logia, chepermetta un minor male, perimpedir- 

ne un maggiore; i delitti fi debbon punire,e chi ne

rattiene la condanna,è reo di giuftizia impedita ,

di verità malmenata, di autorità vilipefa. Nullum

ef mendacium, quod non fit contrarium veritati,fcla

ma S. Agoftino, nam ficut lux & tenebre, pietas &

impietas, juftitia & injuftitia,peccatum& rectefactum,

finitas cr imbecillitas, vita & mors, ita interfefunt

Ucr

3.verb.me

SLaur-Ju
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Vit. Soli
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Lohner. t.
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veritas mendaciumque contraria . Unde, offervate a

qual confeguenza ne inferifce il gran Dottore, un

de quanto amamus fam, tanto illud odffè debemus .

Amate voi Dio,cheè la verità ? Dovete odiar la

bugia;e tanto odiarla,quanto amate la verità, che

è Iddio. Si ama pur''anche il Proffimo;onde per

giovare a quefti, fi puo in qualche fiata tollerare

unabugia? Nò, non fi puo, ripiglia tutto accefo

di zelo ilSanto Dottore, non fi puo. Avete voi

carità col profsimo,evolete giovarlo,veggendo

lo in necefsità , e nol potete in altra maniera giova

re,che con rubare;dunque vifarà permeffo il ru

bare ?Non altrimentidee difcorrerfi nel mentire,

quando non fi puo il profsimo giovare, che col

mentire. Necideo ullum mendacium putandum ef, non

effe peccatum , quia poffumus aliquando alicui prodeff

mentiendo; poffumus enim&furando alicui prodeff, fi

Aug. in

E

pauper, cui datur, fentit commodum; nec ideo tale fur- 

tum quifquam dixerit, non effè peccatum. Equelch'è

peggio, che conofciutopoi un'Uomoper bugiar

do,ancorch'egli foffe venerabile per età, autore

vole percomando, riguardevoleperfapere, tofto

divien ridicolo a tuttigli uomini,che fi burlan di

lui,come di un vile Ciurmadore, e nefan beffe,

negandogl'il credito,anche dove il vero ei dice,

cheè l'ordinariapena, di chi non fuoldire il vero .

Le fueparole fi rigettano, la fua teftimonianza fi

deride, e comunementevien'egli chiamatoAuto

re di dannata memoria , perche fenza credito, e

fenza fede. Così il defcrive S. Efrem;Qui deletta

tur mendaciis in verbis fuis, omnem perdet auctorita

tem; odibilis enim Deo pariter & hominibus redditur;

verfitns ac verfpellis ef homo mendax; nullum ft hoc

S. Ephtem

t1.de vit.

& Vit.

2.
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majus animi vulnus, nullumque eo dedecus gravius;

homo enim mendax ab omnibus rejicitur, & ab omnibus

irridetur.

Eperpropia difefa, effendo quefta per legge

di natura a ciafcun'uomo permeffà , non farà le

cita unabugia? Anzi quefta è quella,per cui Iddio

dimoftrafi, per così dire, ineforabile. Si dichiarò

Amos 1.y. egliper bocca di Amos, fuo Profeta;Super tribus

3 . fceleribus Damafi, mipiegherò,ma con difficoltà,

alperdono;& fuper quatuor non convertam. Que

fto quarto peccato vuole Roberto Abate, che fia

quello, il quale vien commeffo prima per fragili

tà,ma vien difefo poi con oftinazione . Primum

Rup. lib.2. felus, dic' egli, iniquitatem mente concpere Secun

iNum. c. dumfelus ef, dolorem operepeperiff. Tertium iniqui

I , tatis opus, vel in ufm,vel confuetudinem contraxffè.

Quartum felus, malèatta per fuperbia fpiritum defen

dere. Difenderla colpa, e non accufarfi colpevole ?

Scufare il delitto, e non riconofcerfi delinquente

Efquartum felus,& non convertam. Compatiamo

le vemenze delle tentazioni, che vi moleftano;

tolleriamo le frequenze delle cadute,che vi detur

pano; difsimuliamo la pubblicità degli fcandali ,

chev'infamano; e Iddiofa pure, con qual crucio

di animo, che arde per zelo,efi ftruggeper dolo

re. Ma il volerpoi negare,ilvolere fcufare , ilvo

lere mentire, difecca alla clemenza le poppe, e

mette in mano alla giuftizia le faette;e perciòf

perquatuor non convertam. E con ragione, perche

queftoèper l'appunto il peccare contra loSpirito

Santo, del qual peccato, diffè la Veritàincreata ,

che nèquìin queftavita, nèdipoi nell'altra, fii ave

rà a fperare il perdono. Quicumque dixerit verbum
Matth. 12

v3a
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contra Filium hominis , remittetur ei : qui autem di

xerit contra Spiritum Sanctum, non remitteturei,ne

que in boc feculo, neque in futuro. Eche fia così, il

mentovato Roberto Abate è quegli,che nefaam

pia e piena teftimonianza. Verbum contra Spiritum

Sanctum non ef aliud , quàm fuperbie malum, quo

contra confientiam propriam defendendo fequifpiam,

arguentem de peccato elidit Spiritum Sanctum.Evuol

dire;chi ingannato dalle falfe apparenze del fallo,

precipita ; fi dimoftra effer difango; fi compatifca.

Machi caduto, vuolfar credere, ch' egli ancora ,

ftia faldo,vuol dimoftrare effer di bronzo;fi con

danni . Non niega egli fol tanto il peccato, che

commife , niega ancora la verità, che l'accufa,

niega lo SpiritoSanto, che il vede, niega lagiufti

zia,che il convince, niega la propia cofcienza, cha

il condanna. Contra confientiam propriam defenden

dof, arguentem Spiritum Sanctum elidit. Dilettifsi

mi Figliuoli, fe operate male, vi è motivo, per

che io in qualche maniera vi tolleri; mafe parlate

male è Se parlate contra la verità?Efovente con

tra ancor l'evidenza? Comepotrò io compatirvi 

Iddio nonperdona a chi non fi accufa: Come po

trò io perdonar chi fi fcufa?Affolverlocome inno

cente, non poffo , perche non dalfolo fuo detto

depende la fua innocenza;perdonarlocome penti

to, non debbo ,perchenonèpentimento di delit

to, che non fi confeffa . Che dunque fi avrà afa

re? Aciafcun di voi io ripeto; Quiddices,cùm vi

fitaverim te ?Quid dices ? Verità, miei Carifsimi,

Verità; nonaltro chieggio davoi. Equando da

voi ciò ottenga, promettetevi purvoi da me, e

com

Rup. loc .

Cla
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compafsione nelle cadute, e ajuto nell'emenda

zioni, e dolcezza nelle correzioni, e mitigazioni,

nelle pene. Promettetevi un Cuore, che

faràvinto da unalingua, che allora

fi troveràvittoriofa,quan

- dofii confefferà 

perditri

CC -
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T A V O L A
DELLECOSE PIU' NOTABILI.

A

ABimelecco gaftigato anche nel Regno per lo ratto di

Sara. 5. -

Abramoprovatoda Dio col comando didar morteadIfc

co. 152. Si lamenta di non aver ricevute grazie da

Dio, e perche ? 194.

Accufndofi gl'innocenti, fovente fi ricevonoancora if

fetti. 193.

Acque del Diluvioportavano l'Arca in alto, efmmerge

vano il Mido nel lor profondo;qualfff il miferio?7o.

Adamofuggiva da Dio dopo la trafgreffion del precetto,

e perche?226.

Adriano Imperadore collocò nel Prefpio una fatua di

Adone, eperche 186, 

S. Agofino confffà efferefato pigro nelle Scomuniche, e

fua ragione.24o. -

Aleffandro per accattivarfi l'amore de'Medi, fvgftì alla

lor moda. 157.

Amarcon ordine,amar con diftinzione, amar con icono

mia, che fignifichi ? 1o9.

Amor delle creature è capace di mntazione, non così l'

amordi Dio,e perche è 115.

Amore deve crefcere all'avanzarfi del Bene, chefama.

I IO,

Amore fiunife fvente col difiderio, e perche ? 142.

Anima nel Purgatorio fa ffa,perche era nato unfan

aiullo, che dovea effre Sacerdote, e dalla cui prima

Meffa
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Meffà dovea ella effre liberata. 249.

Animali riverentiffimi verf Crifo nato, e pur Crifo

non nafeva per effi. 163.

Arca nel tempio de' Filfei figurava la Chiefà, e perche? 

IO3.

Arcivefcovo di Maddeburgoflamente coll'ajuto, che fpe

ra aver da Dio, afpetta l'efrcita del Duca di Saffonia.

I2C ,  

-

Arturo, fella del Carro, figura della Chiefa, alloracche è

nel mezzo delle fue perfecuzioni. 98.

Affalone perfecutor di Davide,qufti cerca di confrvar

lo, perche Padre. 176.

B

Abilonici fiumi, preff a cui fedevano, e piangevan

gli Ebrei,che fignificavano ? 136.

Bambinifiaccattivan naturalmente l'amore. 158.

Bambino nafe Iddioper effre amato dagli uomini. 156.

Barabba figura, e Capo di uomini feduttori, ed affffini.

I34 . 

Bafon paftorale ferve per fare farlontani i lupi dall'ovi

le. 33. Si dee adoperare, e per ridurre all'ovile pecore

traviate, e per allontanar dall'ovile lupi arrabbiati.

27I.

Beatitudine fila del cuore umano in quefa vita l'amar

Dio. I 13.

S. Benedetto, e fuafcomunica contra due donne nobili, e

miracolo che ne fguì. 237.

Beneficati dalla Chieffono per ordinario i più ingrati

contra la Chief. 1o 1.

Beff, che mofran di fare del Santuario gl'irriverenti

nelle Chief. 217.
Be



-
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DELLE COSE PIU° NOTABILI

Bgfie adoran Crifo nel Prefpio, quando gli uomini la

facciano. 162.

Breviario perduto, e fomunica che fine fulmina,ffc

care una pianta.237. - - -

Bruti non ferano, e perciò l'uomo tien quefo vantag

giofpra di effi. 126. .  

Bugiardi figliuoli del Diavolo. 313. pretendon difrugger

- Dio,che è verità. 3zz. offendon primamenteffffi;

ivi. uomini ridicoli, e fvergognati.323. detti Autori

di dannata memoria; ivi.

Bugie fonvenevoli a chi governa. 313. vizio di uomini

vili; ivi. anzi di fervi; ivi. -

Buona Pafqua è quella, chef gode con Crifo. 27.

C  

Acciatori di quali indafrieffervono, quando

glion farpreda di cervi 87.

Caini difcacciati dalla faccia di Dio fno gli fomunicati.

229

Caino gaftigato per la bugia detta a Dio, quaf più che pel.

fraticidio. 316.

- Canoni della Chiefa, che comandano a'Vefovi ilzelare 

il rifetto, chef deve afgri templi. 2 18. -

Caf comuni de'Crftiani fono le Chief. 2o8.

Catone fu di parere, chef atterraffè Cartagine , e per

che ? 52. -

Cavalieri, e Cavalli di Earaone affgati nel mar roff , f

gurano i Principi ed i Minifri, che perfguitano la

Chief. 1oo. - -

Cenfure non temute da'Padri, fpagan da'figli. 237,

S. Cefario flama veggendo un fpplicante ginocchiato con

amendue le ginocchia avanti un Principe, contra chi
--- --- “T' t nelle
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nelle Chieffiginocchia con uno.22o. “

Chief da noi vifitate nella prima ufita, che facciamo nel

Mondo, nell'ultima partenza, che facciam dal Mondo.

2O6. -  

Cielo veduto dachi opera, e da chi patife, rende leggiera

la fatica, e dolce il patimento. 13o- -

nza portafeco un temperamento infieme di pietà e

di rigore32. non è contraria alla giuftizia, ma l'ècom

pagna. 32.

Colpe altrui fon piante da Davide al pari delle propie. 1o.

Colpe degli uomini da Dio fon buttate nel mare, perche

non comparifanopiù.2o1. .

Concilio di Trento incarica a'Vfovi a zelare il rifetto

delle Chief.21o.

Corvo rimanfenza penne peraver pref un'anello, per la

cui perdita ne fu fulminata fomunica.237.

Greature obbligano il cuore umano adamar Dio. 1o8.

Grifo riffitato,efemplare della nofrafutura refurre

0 ''. 2O. -

Cuore umanoèdi cera , quando fi tratta di amare le crea

ture;quando fi tratta di amar Dio,è di bronzo. 1 1 1.

farebbe infeliciffimo, fè non poteffè amar Dio. 1 12.è

mendico, anche in mezzo a'tefrife non ama Dio. 113.

lD

DAgone nel tempio de'Filfei ufava finezze all'Arca;

e che fignificava ? 1o3.

Davide diventò un'Adultero, perche non temette la forza

di uno fguardo incauto. 51.

Davide confffa, e vien perdonato; Saulleff ufa, e vien

condannato. 318.

Diacono licenziof nel fagro antro di Betlemme ripref da

S. Girolamo. 187. Di
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fendendofi chi è innocente fovente non fi accettano

evidenze. 193. 3 e \

Diffa propia non fidee far colle bugie.324. A

Digiuni nicffrj per far guadagno delle indulgenze.257.

Dimonjil maggiore, e più tormentof rimprovero, che pof

fan ricevere, è il rinfaccio della loro ingratitudine, che 

negli eforcifmi vien lor raccordata . 1o 1. venendo

affretti adufire dagl'Invafati, voleano andare in cor

poafzzi animali, perche quefti nonf poteano fferire

in fagrifizio nel tempio.23o  

Dimonio diff la prima bugia nel Mondo, e perche la diffe

fotto apparenza diferpe è314. . ,  

Dionigi Tiranno di Siracuf gafigato nella perfoma di fu

“ figliuolo de'fgrilegi commeffine templi defalfi Numi.
222 , -,  

Divoti non faran mai di Maria coloro, che affadon Giesà

148. ,

Doni corrompon chi vifita Diocef, nonflff ricevono

ma ancora ffiamano.285.  

Drudo dell'Adultera dell'Evangelia fu lafiato in libertà

 

 

dagli Ebrei, perche era ricco. 288.  

.  

E  

-  - -  

Brei ufavan le fomuniche, comref ufn tra'Crifia
mt.234  

Ecclfiafici dfiderati in propia cafà, odiati, ed invidiati

in cafa altrui. Io2.  

Elementi col combinarfi, e col diffolverfici predicano il no

frofuturo riforgimento. 2 .

Elfo affediato in Dotan vien diffo dal Cielo. 55.

Eretici , ed altri mimici di nofra Fede, announ'odio in

 

-

, placabile contra Chief ; e perche è zo9. -

t 2 Erg

- - ----- --- ---- -- --- - -- -
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Erode nel perfguitar Crifo tira alla fuafguela tutto il

fuo vaffallaggio. 3. 8. -

Eferciti d'faello, e di Giudafperati da quel dell'Affria

per la malvagità de'laro Regnanti . 7. - - -

Etnici, e Pubblicani, a cui fin da Crifo raffamigliati gli

Scomunicati. 239  

R  

Amciullo effndo Giesù,non dee effer divif , ma dee

farfi tutto noffro. 179.

punito e nella perfna, e nel regno pelratto di

d ' . 4 . -  

Federigo Duca di Saffnia, efa rifofta,quando fenti

apparecchio, con cuifava afpettanda il fuo efercito l'

Arcivefovo di Maddeburgo. 12o.

Fefe natalizie del Signore non dateda Dio per follazzar

ci in traftulli di Mondo,ma in delizie di Cielo. 186.

Ffe odiate da Dio, perche non fano piùffe fue, mafu

fatte mofre. 254 . , . 

Eftività della Pafqua èa molti tipo propio di peccare.28.

- Fiamme nell'Orebbe, e fiamme in Gomorra,e lor differen

zia. 3O6-  

Figliuoli, chefno buoni, godin la vifa del Padre, 264.

Figliuol prodigo abbracciato dal Padre, perchef ben' egli

era indegno, quefti nonperà era Padre. 175. , 

Finees lodato, e perche è 291.  

S . Francefodi Afffi primo inventore delle memorie del

S. Prefpio nelle Chief. 169. -

G

GAffigo di unfloferve per l'emenda di molti 35 . 

Genio incontentabile dell'uomo, che fricorda di

uma
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- -

una fola negativa, e fi dimentica di moltiffime grazie

rigeuute. 195. .

Gentili Scrittori, che collame della ragion naturale an

cofiuta la nofra futura refurrezione. 23.

Gentili fvan pur''anche nel loro modo le fomuniche.

234.  

Giacobbe non femtì la lunghezza de'fettennj di fatiche

Pelaferanza di goder Rachele. 127. 

se affinatofun ffetto di irra, rifortofu un

grappolo di Cipro. 17.

Ginocchia amendue debbon tenerfpiegate, quandoffa

nelle Chief, e perche ?219.

Giovanni, Vfov di Ravenna » fomunicato da Niccolò

- IV non fu ricevuto da Ludovico Imperadore; ed in Pa

via non trovò uno,che gli deff alloggio, nèche ven

defa'fuoi famigliari le cofeniciffarie al vivere. 235.

S. Girolamo riprende un Diacono, che profanòconfuali

. cenzifà il fagrofeco di Betlemme is v

Giuda efemplare degli Scomunicati. 239.  

Gifppe calunniato dalla Padrona, e la pruova delman

è più tofo pruova della fua innocenza, che della

fa colpa. 193. -

- Giufizia mantiene in vita, e confrvafil trono chi re

4- 4I, .

ci in pena di fafperbiafperato da un Pafiorello.ss.

Governifan mutare fvente i cofumi. go,

Grazie ricevute, ancorche molte, fi perdon divifa; l'oc

chiodàflamente a quella, che nonfi riceve 194

l

Ddio vuole alle volte tgfimonj nefoi miracoli, per

fondere lanfra ingratitudine, 8o.fvente tra le

eroe

 

-
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profperità fi perde, tra le avverfità firinviene.8s -

Iddio quando è a noi di diffa, tutto il Mondo non ti puo

mattee', l2O  

Ignazio di Lojola con qualefperanza entrò in Roma,

quando preff alle porte della Santa Città ricevè la pre

meffa della divina affiftenza ? 121. -

1mmortalità della vita fi gode da chi vive in Dio. 68. 

Impunità de'delitti di quanti danni fa cagione ? 42.  

Incomodi, che s'incontran per Dio, quanto fieno graditi

da Dio.2oo. a

Indifferenza nicffaria a chi vifta Diocef 289.  

Indulgenza de'Padri co'lor figliuoli è fomento alla malizia

di quefi.43. -  

Ladulgenze nel principio della Chiefa confevano nel

le raccomandazioni de' Martiri . 246. pofia nello

fagre fpedizioni.247. finalmente nelle vfite delle Chie

f, ed in altre opere di pietà. 247.fi guadagnanoda chi

è in iftato digrazia, dalli Contriti, e veramente Peni

tenti.253.fono infupplemento. 256.  

Infedeli temon la morte, perche non fperan di riforger

con Crifo. 19.

Infelicità del cuore umano,fe non poteffè amar Dio. 112.

Innocenzo Terzo minacciòfomunica contra coloro, che

sfacciatamente praticano con gli fomunicati. 239.

Intereffe del Principe, quando è contra Dia, è intereffe del

Diavolo. 1 o3. »

lavafati dal Dimonio diventavan fubito gli fomunicati

nel principio della Chief, 226. -

Invidia prefentemente perfguita la Chiefa, anticamente

la perfeguitava l'odio. 92. -

Invidia, quando àper berfaglio la Chiefa, non è di un folo,
ma di molti. 1 o4.  

fole figuran la Chiefa,alloracchè nelmezzo delle perf

cuzioni, e perche ? 96. La
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Azara effendo riffitatoda Crifto, vuol Crifo, che

altri levin la lapida dal fuofpolcro,e perche? 79.

Letto, in cui la Spof perdette il fuo Diletto, che fignifi
. chi ?85. -  

Libertà di Natan dev'effre imitata da'Prelati delle Chie

fe - I2 I

Limofine niciffarie per fare acquifo delle Indulgëze.257.

Lotta di Giacobbe con Dio miferiofa, e perche ?83.

Lucifero nel fuo tentare fi uniforma facilmente al genio
dell'uoma. 196.  

Ludovico Imperadore non volle ammettere infa prefn

za GiovanniVefovo di Ravenna, perch' era fomuni

. cato.235.

Lunafigura la Chiefa nel mezzo delle fue perfecuzioni, e

perche ? 94

Luzio fomunicato avendo toccata una palla, non volleroi fanciulli giucar più con eff.235. - 

Mi

Adre de'Peccatori è Maria, ma de'Peccatori,cbe

fpentono di aver peccato. 1 so.

Manna non conferiva immortalità agli Ebrei.62.

Mano del Signore difenfa le fortune a chi ride, e dà 

percoffé a chi geme.74.

Mare caccia fuor delfuofeno un cadavere, che fu cono

fiuto efsere di unofomunicato.236.

Maria la Creaturapiù perfetta ufita dalle mani di Dio.

141. Detta Coadjutrice della nofra redenzione . 144

di tutte le grazie, che riceviam noi, Iddio nè il p

- l



* A V O L, A .

ella il canale. 14s. contrappofa ad Eva 14s. è su
fra Avvocata, e fempre farà Avvocata. 146.

Martiri allegri tra' ceppi, perche amavano Dio. 117

Mentir nonf puo per giovare il proffimo. 323.  

Miracoli renduti da Dio famigliaria chi fugge le oppref

foni della Tirannide. 78.

Moisè porta gli fplendori nel volto, per accreditare le fua

innocenza,trovandof in mezzo di un Popolo idolatra -

12. manfuetiffimo fi arma di zelo, per correggere la

cannivenza di Aronne. 38.fu da Dio dato per Madre

del Popolo Ebreo, efu affegnato per Dio di Faraone .

27O., 

Morte immatura di chi regna fonvolge i Principati. 1o.

f chiama fnno la morte, ma per gli Eletti. 2o.

N •

Aifere non èda noi, il rinafere è da noi. 65

N Nafof puo fare un criminof, ma non puo nel fuò

nafondiglio effer ficuro. 233.

Nafica fu di parere, che fi confrvafe Cartagine , e per

che ? 53- 

Nave della Chiefa ancor''in oggi fritrova in mare. 9o.

Nimici del genere umano fn coloro, che contraftan la

Chiefa. 9 1.  

Nimici delle indulgenze chi fieno 244. .

Novità di vita è nicffaria a chi rifrge con Crifo.25.

Nuvola, che conduceva gli Ebrei, era luminofa con que

fi, fura agli Egizj. 7o. ---

. Gdia
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Dio anticamente perfguitava la Chief, al pre
Ofente la perfguita l'invidia. 92.

Off , che noi facciamo a Dio, dfiacciono fortemente
a laria. 148.

Offe da Crifoffrivono nella polvere, perchefemca

cellate da un fiato. 198.

Qfi, e Finees, figliuoli di Eli, gaftigati da Dio,perche

irreverenti al fagro Tempio. 216. -

Oloferne in pena difafperbia fuperato da una donna;
- 58.

Onoranze de'Tiranni nafondon fvente perfcuzioni le

più crudeli. 1o4. -

Orazione è flquella, di cui dee farfi profffone nelle

Cafe di Dio.221.

Ordine è nicffario nelle Vfite, e perche 2se. -

Qffequjefiggerati da Dio, ancorche tenui, quando da

noi gli fon renduti. 197.

Ottoniele ancorchefffe buon Giudice, muore prefto, per

gafigo del Popolo d' faello. 9.

p

Ace della Cfcienza frutto dell'amor di Dio . 1 17

Pace fu portata da Crifo nella fua Nafita agli

Uomini di buona volontà; e chi fieno quefti ? 18o.

Padri trafurati nel corregger la prole di quanti danni

fien rei? 43.

Parlamentide Laici non fipoffn far nelle Chief, effn

do proibiti da'fagri Canoni. 219.

Paffggi proibiti nelle Chief. 219.

- Vu Pa--- - - 
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Pafori conniventi da Dio gafigati. 42. -

Paftori debbono effre Lioni ed Agnelli,e con chi ? 3o7.

Peccato impunito ne chiama molti. 44.

Pecorelle, che nonfon fane,temono la vfia del lor Pa

fore.264.

Perfecutori del Santuario fglion per ordinario precipita

re da quelle altezze, in cui fentavano mafà. 1o4.

Pef di un'anima fola ègran pef.268.

Pianeti col tramontare, e col rinafiere ci predicano il no

frofuturo riforgimento. 21.

S. Pio V. incarica i Vefovi ad effer zelanti del rifpetto

dovuto alleChief. 2 1o.  

Potenze, che contraffan la Chiefa,fon Potenze d'infer

no, e non di terra. 9o. -

Poveri allettati da Crifo coll'efmpio della fua povertà.

I 68.

Povertà di Crifo bambino rapfce i nofri cuori. 165.

Prelati codardi da Dio puniti. 42.

Prefpio di Crifo confonde i Peccatori colle tacite invet

tive, che loro fa. 17o. 

Principi buoni an corta vita in pena delle colpe delVaf

fallaggio maligno. 9.feffo vivon poco, vi

von molto. 9. per miracolo fipoffon giudicare innocenti,

quando fino in mezzo di Vaffalli colpevoli. 12.gafi

gati da Dio in pena delle colpe de'Sudditi. 41.perdo

nanofacilmente,Tiranni non perdonano mai. 19o.

fon Pecorelle de'Vefovi, e non Pafori de'lar Pafori

272.

Purgatorio» e le fefiamme quanto fieno atroci 248.

 

Quan
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Qfianoin bifgnofuggiamo alle Chiffn

za averne bifgno, le fuggiamo.2o9. 

Quarantene d'Indulgenze come s'intendano

249.

Quei, che facciatamente praticano con gli fomunicati,

fon minacciati di fomunica da Innocenzo Terzo. 

239.

Querele,che Abramofa con Dio, eperche ? 194. -

Sufioni di pontigli nafon per ordinario nelle Chief.
2I8.  

R gafigata da Dio per le irreverenze nelle

hief . 222.

Rallegrafi delle altrui proferitàè atto più generof,che

contrifarfi delle altrui avverfità. 17. -

Ranocchie tacciono al comando di un Sacerdote,a cui eran

di diftrazione,mentre celebrava. 2zo.

Reato che cofafia è 252.

Regnanti, che fiportano adadorarCrifo povero nel Pre

fpio, invitano i ricchi a far loro compagnia. 168.

Regni fffron fovente le pene delle colpe de'Principi. 4.s.

Reina Sabalodata daCrifoper l'incomodo preffi in an

dare a viftarSalamone. 199.

Reo,che confff , ottien facilmente perdono 312.

Refurrezion, chef fpera,è rimedio per la morte, chef

teme. I 9. -

Refurrezione del Redentore caparra del nofrofuturo ri

forgimento. 2o.

Ricchi conffi all'efmpio della povertà di Crifo nel
ll 2 Pre
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- - - - - -- -- - --  

Prefpio, ed allettati dalla fua dolcezza. 168.

Rimini punita da Dio pel poco rifpetto portato alle Chie

fè .222. --- - ---

Rimprovero, che dan gli Eretici agl'Irreverenti nelle

Chief.213. -

Rinfaccio di S. Bernardo a'Vefovi Conniventi. 272. 

Roberto Re di Francia, effendo fomunicato,fu abban

donato da tutti i fuoi Vafalli, e Servidori ed i due
Valletti rimafialfo fervigio, avean per abominevoli

quei vaf,di cui eglifi ferviva.235.

Rovo di Mosèfigura della Chief, alloracch'è nel mez

o delle fue perfecuzioni; e perche ? 99.

Rubar nonfipuo per giovare il proffimo. 323

S

-

4cerdotif non an virtù di meritarfigli ofqujde

3 ) Popoli, non ne an colpa le Chief .2 o8. -

Salamone diventò un'idolatra, perche non temette la di

mefichezza col fff donnefo. 52.

Sangue de'Martiri era femenza de' Crifiiani. 9 g.

Saulle ributtato da Dio per la connivenza ufata fuori di

tempo con gli Amaleciti.39. diventò un Tirammo,per

che non temette la potenza dell'invidia nel fo cuore.

51. ffuf, e vien condannato; Davide comfffa, e

vien perdonato. 318.

comunicatfiggon da Dio, quando fuggono dalle Clie

f , ove non poffono entrare. 225. non fon capaci d'in

dulgenze,non diffragi, non di Sagramenti, non di

effica fpoltura.226.fn come Caimi, difac

ciati dalla faccia di Dio. 229, fuggon da Dio, ed il

f &go per pena. 231. contrappofi ad Acan, che ve

l 'afggire, ma non potea. 232. portanfeco

, . -
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famigliare in ogni luogo, in ogni tempo nel loro animo

233. ributtati dalla terra, e dal mare.236. para

gonati agli Etnici, e Pubblicani,239. . -

Scuf ne'delitti provvocano lo fdegno ne'Giudici.32o.

Semenze, cheffppellifono, e poi germogliano in piante,

argomenti della nofra refurrezione.21. -

Servidori fi lamentan fempre de'lor Padroni. 314.

Sette anpoca durata, e perche ? 98.

Sicilia gaftigata da Dio co tremuoti per le irreverenze

nelle Chief , e nelle Fefte 222. -

Speranzaquanto opera nel Mondo. 122. non ènelPara

dif, non è nell'Inferno. 125 nel Mondo è per follievo

edè ancor per tormento. 125. 

Spine, che penetrano le targhe,quando queffe vogliano

entrare irreverenti nel Santuario. 99.

Stagioni col fucceder che fanno nell'anno, ci predicana il

moftrofuturo riforgimento. 21.

Statue de'Giudici fenza mani in Tebe, e perche 284.

Sufanna confolata nel mezzo delle fue calunnie,quando

innalzò al Cielo le fue pupille. 137.

Emere il vizio ècommendevole.48.

Teodorico temeva di effer temuto.27o.

Teodofio Imperadore, ancorche nullamente fomunicato

da un Monaco, non volle affiderfia menfa,fe non era

rima affoluto. 235.

Tefro della Chiefa che coffa ?252.

Timorfiliale, mercenario, e fervile quali fieno ? 47.

Tiranni fovente vivon vita lunga, Principi brieve. 9.

fiodiano, e fi temono.49. Perfecutori della Chiefare

anfna manifnza capo, efnza membra;

-  
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che? 1o5. non perdonan mai, Principi perdonante

fo. 19o. - -

Tiro, Città, raffmigliata ad una Meretrice, e perche ?

88,

Troni, che fi contrappongono agli Altari, fin da Dio in

cendiati 99.

v

Affälli odian fvente per convenienza, e perfgui

tano per timore. 8. -

Verità fempre nafofa a chi governa.3 1 1.

Vefovi godon nelle convefoni delle lor pecorelle. 18.

nelle perfecuzioni della Chief fan fempre effpofi a ri

ceverne i primi colpi. 92. f non an la bella forte di

accattivarfi l'amore delle lor pecorelle, non ne debbon

fentire l'odio le Chief.2o8. non debbon tacer mai,

quando fi tratta di correggere gl' irreverenti nelle

Chief.218. quando fomunicano alcunofan come

i Padri,che difaccian dalle lor cafe i figliuoli difoli,

erche li rendan migliori.227.

Vje più intima del Sommo Sacerdote tra gli Ebreiffat

ta tutta piena di occhi, e perche ?279.

Virtù fan vincere i deboli fpra i Potenti. 59.

Vfitatori debbono effer tutt'occhi.278. debbono effer Pa

dri, ed alle volte ancora effer Giudici.295.quando an

da operare da Giudici ? 296.

Vfite delle Chief per guadagnar le indulgenze comref

debban fare ?257. -

Vfite delle Diocefi nonf debbonfare dafatue, che an bi

fgno di effer portate da altri. 278.

Vita nuovadeevivere chi riferge con Crifo.25.

Vivon poco Governanti, che nonfno giufti. 41.

g
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Uominifrivon nel marmo le offf, Iddio le frive nella

polvere. 198.

Z

Elante ancorche moltofff Elia, fu renduto umano

da un pafo.286.

Zelatore più degli altri fu detto Finees, e perche? 291.

Zelo del Batifa dev' effre imitato da' Pafori delle

Chief . 121.

Zelo de'Vefcovi deve effere compatito, quando avvenga

che altrui difgufti, fulla confderazione del loro pef .

2.69.

Zelo,chefdeve aver da' Pafori del rifetto dovuto alle

Chief. 121.

Zelo de'Vfitatori delle Diocefiraffreddato da doni.286.

Zizania mefhiata col grano, appreff S. Matteo, che 

fignifichi ?71.

I L, F I N E.
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